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PREFAZIONE 



Xegotiuu in otio. 
18 mano 1877. 



Piatone, nel suo dialogo X)eUa ^pubblica, pone nella 
bocca di Socrate, queste parole: Io scongiuro Adrastèa 
„ (una Nemesi, figlia di Giove, punitrice degli omicidi! an> 

,, che involontari), io scongiuro Adrasti'a di far grazia alle 
mie parole, perchè io temo che sia minor delitto uccidere 
a inTolontariamenté un uomo, di quello che ingannarlo sul 
„ bello, sul buono, sul giusto, sulle leggi. ^ „ 

Un sentimento assai simiglianto surse nell' animo mio più 
volte nei vergar queste pagine, e mi trattenne il pensiero e 
la mano; ma fu poi sempre Tinto dai suo contrario. Paren- 
domi che in un paese libero sia necessario che tutte le opi- 



* npo9xw& ii *ASfià9Xtue9 . , t . xiptv ov fif^«> Xiyuv. IXitc^^N y&p 
re itati dyec5wv xoec 9cx«iwv xatc voftcftwv.- Pi.àTOiis. JR<g». Lib. Y. 
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II TOEPAZIONE. 

nioni sincere ii^rno all' ordinamento della cosa pubblica 
facciano udire la voce loro, e siano recate francamente in 

dibattito; affinchè la verità esca dal cozzo loro, come dalla 
selce percossa la scintilla. Nò fra gli argomeuti clie all' or- 
dinamento della cosa pubblica si riferiscono Te n'ha alcuno 
più importante e più opportuno di quello che risguarda 1& 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa. 

Queste relazioni furono varie secondo i tempi, perchè ta- 
lora lo Stato tenne la Chiesa come una istituzione dipendente 
da sè, e come strumento al proprio fine ci?ile; talora la 
Chiesa sormontò in guisa da dominare lo Stato e riguardarlo 
come il braccio secolare delle sue deliberazioni. In alcuni 
tempi seguirono trattati fra le due potestà, ond' elleno si di- 
Tisero, per dir cod, le parti nel goyerno della società. Talora 
anche lo Stato, lasciando alla Chiesa libertà nelle cose me- 
ramente ecclesiastiche, e quivi fortemente proteggendola, 
volle nondimeno esercitare un influsso e un sindacato nei 
suoi procedimenti e nella sua gerarchia, allo intento d'impe- 
dire che essa abusasse del suo potere, o per usurpare i di- 
ritti proprii, o per abbassare le prerogative dei fedeli. 

Queste varie forme non erano a caso, ma nascevano dalle 
condizioni materiali e morali della società, e ciò che pre- 
me qui di aTTertire è, ohe ciascuna ebbe una legislazione 
appropriata e diversa. Nò poteva avvenire altrimenti: impe- 
rocché, quando muta l'uno dei due soggetti, o mutano en- 
trambi, anche le relazioni loro di necessità si trasformano, 
e quella legislazione che era un tempo bene adatta ed e£Ei- 
cace, non lo è più, ma richiede di essere cambiata. Se non che 
gli uomini, avvezzi a giudicar l'avvenire dal passato, si sfor- 
zano pur sempre a trovar modo di conciliare le leggi pre- 
cedenti colle situazioni nuove, e specialmente in materia di 
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religione, dove la tradtsione e rabitadine4»iito possono, che 
ogni cambiamento pare prematuro e funesto, e dove si ietto» 
ognora che, mutando la forma, anche la sostanza possa con 
essa perire. Sicché non è da maravigliare se molti uomini 
dotti ed accorti cercano eziandio in leggi che ebbero Tigore, 
o l'hanno ancora in qualche luogo, una regola ed un rimedio. 

Il mìo concetto è, che alle condizioni materiali e morali della 
società presente, più non rispondono le forme legislative del 
passato: non dico quelle sole che esprìmevano la dominazione 
assoluta dello Stato sulla Chiesa o della Chiesa sullo Stato, ma 
neppur quelle che discendono dai concordati o dal sistema 
cosi detto giurisdizionale. Io giudico invece che vi risponda 
la separazione della Chiesa dallo Stato, e quindi occorra una 
legislazione nuova che provveda alle nuove esigenze. E ciò mi 
pare anche consentaneo alle altre parti del governo civile. Im- 
perocché tutto ciò che si attiene alla politica, al giure, alla- 
economia, si va rimutando, e noi assistiamo ad una grande 
trasformazione della società, dei suoi ordini e delle sue leggi. 
Però mi preme di notare anzitutto due cose. L'nna è, che 
parlando delle condizioni materiali e morali della Europa, 
io ho dinanzi agli occhi più specialmente le nazioni cattoli- 
che, e in particolare l'Italia: che anzi, quando considero i 
paesi protestanti, mi apparisce meno necessaria ed urgente 
questa separazione. In secondo luogo, che la mia tesi espri- 
' me una tendenza, la cui compiuta effettuazione può essere 
ritardata da circostanze speciali, o temperata da provvedi- 
menti che le circostanze medesime richiedessero. 

Il concetto della separazione della Chiesa dallo Stato fa 
già, da parecchi anni in qua e in più luoghi, manifestato e 
messo in discussione, nè appartiene propriamente ad alcuna 
società religiosa o partito politico, anzi fu sostenuto da uo- 
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mini che avevanp opinioni diverse, e professavano dispaiato 

credenze. Quanto a me, io adombrai il medesimo pensiero 
sin dal 1855, cioè in un tempo così differente dall'odierno 
che potrebbe credersi trascorso un grande €m spisHum^ Più 
tardi mi toccò la fortuna di essere compagno al conte di 
Cavour nel divisare le prime linee di quel disegno in clie 
doveva essere attuato il suo principio della Libera Chiesa 
in libero Stato, ^ £ tale rimembranza non fa estranea alla 
composizione di questo libro: cbò anzi mi sembrò scriven- 
dolo di rendere omaggio di reverenza e di gratitudine al 
grande statista. Caduto a vuoto, per la sua morte, quel di- 
segno, dond' egli sperava che verrebbe un grande e benefico 
rivolgimento non pure nella penisola, ma anche di fuori, ten- 
tai di ripigliarlo parzialmente in occasione delle questioni 
sull'asse ecclesiastico e sulle corporazioni religiose: nò ho 
tralasciato mai, ogni qualvolta mi si porgeva il destro, di 
manifestare le mie idee nel Parlamento. Le quali cose io ri- 
cordo qui non per vanità, da cui l'animo mio abborre, ma 
soltanto per dimostrare che lo scritto presente non ò che il 
seguito e lo svolgimeuto di pensieri da me altre volte enun- 
ciati, e resi più evidenti dalla meditazione. 

Ma se non è nuova l'idea della separazione dello Stato 
e della Chiesa, ella è però tuttavia assai oscura ed involuta. 
Nò gli scrittori che hanno trattato di questa materia, nò le 
discussioni che hanno avuto luogo in alcune assemblee, mi 
pare che l'abbiano bastevolmente messa in chiaro. Molto 



^ Vetli Tjcttorc dodici a D. Vincenzo Ferranti. Sulla libertà religiosa. 
Opuscoli economici e letterarii di Marco MxNoueTn. Un volunao, Fi- 
renze, 1871. 

* Vedi Nic. BiANcni. Storia documentata détta diplomazia in Italia. 
Edìs. di Torino, 1872, nel Tolume ettaro (anni 1859-1861), pag. 421 e 422. 
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rimane tatiavia di perplesso, molto di indeterminato e di 

contradditorio per ben definire in che consista la invo- 
cata separazione, e quali caratteri simiglianti e quali ùìSlg- 
renti dai sistemi passati la distinguano. Il che non deve iar 
stupore ad alcuno, quando si consideri che questa idea, la 
quale apparisce a prima giunta semplicissima, è invece com- 
plessa sommamente, e però ad essere formulata in modo 
sintetico, richiede innanzi un'analisi accurata di tutte le sue 
partì. Inoltre le ahitudini e le tradizioni della unione fra 
Stato e Chiesa sono tanto radicato che si mescolano ad 
ogni nostro atto, e inconsapevolmente fanno velo al nostro 
giudizio. Questa confusione dello menti poi è massima in 
Italia, dove l'idea della Chiesa libei'a nello Stato libero fu 
accolta da prima con singolare unanimità di Toleri e con 
fervore di afifetti; ma fu appresso siffattamente descritta 
e commentata, e spesso anche trasfigurata c stravolta, che 
molti non sanno più nè che significhi nè che valore si possa 
darle. Finalmento si aggiunge che essendo la Chiesa catto- 
lica ostile al presento ordinamento dell'Italia, è nato in molti 
il timore che lo Stato, abbandonando le armi che il sistema 
giurisdizionale poneva in sua mano per lo passato, si trovi 
destituito di ogni difesa contro gli assalti e le insidie ohe 
possono minacciarlo. Ma la separazione della Chiesa dallo 
Stato non implica punto che lo Stato rimanga esposto agli 
assalti di qualsivoglia istituzione. Una legislazione nuova 
dee provvedere diversamento, ma con pari efficacia ai biso- 
gni essenziali della società. Io confido pertanto che non avrò 
fatto opera del totto vana ; e noi sarà, se ecciti altri a medi- 
tarne e scriverne, e sia impulso alla ricerca della verità, la 
quale sola ha diritto di trionfare. Chè da lei vengono i'veri 
e durabili beni del privato e della società^ come dall' igno- 
ranza e dall'errore i più tristi mali. 
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Se non che a trattarlo compiatamente, il tema si porge 
alla mente vastissimo, essendo in parte razionale, ma in 

parte anche storico. Per ben descrivere le vicende che corsero 
fra Stato e Chiesa, bisognerebbe rifare per intiero la storia 
del medio evo e della età moderna, dove prendono origine e 
s'appuntano i fatti capitali dei quali ci convien discorrere: 
per isvolgere razionalmente in tntta la sua ampiezza l'argo- 
mento, si converrebbe assai maggior dottrina nel diritto civile 
e nel canonico di quella che io sento di possedere. Mi è di 
Dccessità adunque di restringere il mio discorso, e toccando 
la parte storica solo in quanto ò strettamente necessario, 
esaminerò il problema [più specialmente rispetto al tempo 
presente e all' Italia. 

Ho cercato anche di esser breve al possibile, perchè al 
nostro secolo afiaccendato e irrequieto non garbano i lavori* 
di lunga lena, e volendo riuscire a qualsivoglia intento è 
d'uopo in qualche parto adattarsi all'andazzo corrente ; co- 
sicchò colui che desidera di persuadere bisogna che trovi 
modo di essere ascoltato, e per essere ascoltato bisogna, fra 
le altre cose, che stringa in poco il suo discorso. 

Dirò nel primo Capitolo come lo Stato e la Chiesa siano 
stati sin qui insieme uniti, ma però con diverse norme ed in- 
dirizzo; esporrò il sistema dei fautori della potestà ponti- 
ficia e di quelli della potestà regia, e toccherò dei concordati, 
che altro non sono che una serie di transazioni fra le pre- 
tese di quelle due potestà. 

Nel secondo Capitolo mostrerò che, nella condizione pre- 
sente dell'Europa, e in ispecie dell* Italia, quella unione che 
ebbe luogo in passato, non ha più ragion di sussistere per 
l'avvenire in nessuna delle formo descritte, e che volendo 
di qualche guisa mantenerla, i suoi inconvenienti pratici 
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sarebbero assai maggiori dei vantaggi, di guisa che bisogne- 
j à tosto 0 tardi venirne alia separazione delio Stato dalla 
Chiesa. 

Ma qual 6 il modo di attaare questa separamoiie? Di ciò 

tratterò nel terzo Capitolo, proponendomi di analizzarne le 
varie parti, c di studiarne le molteplici applicazioni. 

Nel quarto risponderò alle obbiezioni che possono muo- 
versi a questo sistema, e indicherò eziandio per quali tem- 
peramenti e trapassi convenga andare dallo stato di unione 
a quello di separazione. 

Finalmente nel quinto Capitolo mi piglierò licenza ed 
ardire di fare alcune induzioni sulle conseguenze probabili 
che la separazione dello Stato dalla Chiesa può avere nella 
società civile, e sull'avvenire religioso delle ua//ioni europee. 

Esposto cosi l'idea capitale, e le principali divisioni di 
questo scritto, non terrò più a bada il lettore, ma entrerò 
difilato nell'argomento. 
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Chiunque mediti le istorie scorge manifestamente come nei 
tempi passati la unione fra lo Stato e la Chiesa fosse uni- 
versalmente reputata necessaria. Questo concetto signoreg- 
giò sinora le menti, informò gU ordini civili ed ecclesiastici 

e lasciò impronta di sè in tutte le legislazioni. Esso è fon- 
dato sulla identità del subbietto, in questo senso che ruomo 
è ad un tempo cittadino e credente, nè le due qualità pos- 
sono scindersi fra loro nella medesima persona. È fondato 
«Utresl «ulla intima connessione delPobbietto, in questo senso 
che l'appagamento e la perfezione, il fine terreno ed il fine 
oltremondano ai quali l'uomo è indirizzato, hanno continue 
e strette attinenze. È fondato finalmente, sulla nozione 
giuridica dello Stato, al quale si attribuisce non solo la 
tutela dei diritti individuali, ma altresì un'azione diretta 
al buon essere e al miglioramento del cittadino, alla con- 
servazione e al progresso della società. Ciò posto, si vede 
«biaro perchò si elevasse a principio la unione, o per lo 
meno l'accordo intimo delle istituzioni civili e religiose, 
onde il privato e le società sono governati. E siccome le 
istituzioni religiose hanno sugli eventi civili grandissimo iu- 

1 
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flosBO, e questi alla Tolta loro ne hanno uno non meno ri- 
levante sulle istituzioni religiose, i fotti più spiccati della 
storia porgevano un argomento potentissimo per confer- 
mare il detto principio. 

Tanto più doveva la cosa procedere di tal guisa inquan- 
tocbè dopo la caduta dell'Impero Romano, e dopoché i bar- 
bari ebbero abbracciato il Cristianesimo, l'Europa intera nel 
medio evo professava una sola religione positiva, la cattolica; 
e cogli altri popoli della terra che tenevano credenze di- 
verse, 0 non aveva relazione di sorta, o li combatteva come 
pagani e corao nemici. E però finché la religione cattolica 
fu comune a tutti i popoli europei, e in parte a quelli 
dell'Asia e dell'Africa, e resse il pensiero di ciascun cit* 
tadino e ne.inférvorò il cuore, non sorse neppure il dubbio 
che la cosa potesse andare altriihenti. Comunque e per qual- 
siasi mezzo volesse conseguirsi la unione fra lo Stato e la 
Chiesa, il principio stesso della unione rimaneva inconcusso. 

Fu soltanto quando le nazioni europee cominciarono a 
scindersi in materia di religione, e che una parte di esse, 
abbandonato il cattolìcismo, professarono confessioni diverse 
da quello, e diverse fra loro, e il numero delle sette si mol- 
tiplicò a dismisura, fu soltanto allora che si presentò la 
difficoltà che lo Stato potesse con ciascuna di loro vivere 
e accordarsi egualmente. E crebbe poscia il dubbio quan- 
do nelle nazioni stesse, rimaste cattoliche, uno spirito di- 
verso dalla religione dominante si diffuse e penetrò gli ani- 
mi. D'altra parte la Chiesa, assalita colle armi della dot- 
trina e spesso ancora con quelle materiali, rimossa da molte 
ingerenze che aveva avuto sino allora, si restrinse in sé 
medesima; e laddove prima aveva studiato di capitanare il 
moto intellettuale e morale dei popoli, d'allora in poi, scor- 
gendo in ogni novità un pericolo, in ogni riforma un pec- 
cato, osteggiò tutti i progressi, e fini col condannare tutti i 
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portati della civiltà moderna e separare dalla eomnnfone 

propria tutto ciò che era di più vivace e di più ardito 
nella civil compagnia.* 

Quindi si pose il problema, se in tanta diversità di cre- 
denze, se in tanto conflitto fra la società religiosa e la ci- 
Tile fosse ancor possibile l'unione fra lo Stato e la Chiesa. 
Ma prima che io venga ad esaminare questo punto uopo ò 
che io mi rì&ecia indietro e cerchi di esporre hreremente 
quali nell'ipotesi dell'unione fra Stato e Chiesa fossero le 
teoriche che successivamente hanno prevalso nei tempi pas- 
sati, per esaminar se alcuna di esse sia ancor possibile ed 
adatta alle condizioni presenti della società. Comincio dalle 
teoriche più estreme, e poi dirò di quelle mediane, che sono 
una transazione o un compromesso fra di loro. * 

n fondamento del sistema pontificio' (o, come dicono gli 
scrittori al di là delle Alpi, sistema oltremontano) è riposto 
nella distinzione fra il fine terreno, che è il bene indivi- 
duale e civile, ed il fine celeste che è la salute eterna, e 
da questa distinzione scaturisce T altra dello Stato e della 
Chiesa, della potestà temporale e della spirituale. Ma se 0 



* Questa tendenza del Papato avcagià cominciato a manifestarsi quando 
era all'apogeo della sua grandezza. La Magna Charta inglese suscitò le 
ire e la riprovazione di Innocenzo III. Veggasi la bolla del 16 ago- 
ato 1216, Premo Rymer, FadatOt ecc., edis. dell'Aia, pag. 68. — Però 
egli è pvinoipalmente da^ la rifornì» proteetante e aoiuratatto nei tempi 
moderni ohe quello oonfiitto fira il oattolicismo e la dviltà è dimenato 
massimo. Vedi la lettera-enciclica di Gregorio XVI del 1831, e il Sil- 
labo di Pio IX: Epistola Encyelìcn data die 8 die. 1864 ad omne.f 
CathoUcos Antìstites ma eum Syllabo pradpuorum ietoHa nostra er- 
ronim, etc. 

* Ciascuna delle proposizioni che io verrò esponendo dovrebbe confer- 
mani con tetti e dociraienti, ma l'abbondanza di eni è tale e tanta da 
residenie impoeiibOe la dtasume in un lavoro di piccola mole com'è il 
presente; mi limito perciò a qualche aommarìa indicanone, lasciando al 
lettore di rìcoirere a inù ooj^ose fonti, se lo crede opportuno. 
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fine eterno è infinitamente superiore al terreno, se questo 
talvolta è mezzo, tal altra ostacolo a quello, di necessità ne 
viene che le leggi e le pratiche che mirano al primo fine 
siano senza comparazione più importanti di quelle che mi- 
rano al secondo; e quindi viene la supremazia della potestà 
spirituale e della sua gerarchia sulle potestà temporali.' Que- 
sto concetto fu effigiato in molte similitudini, sì nello scritture 
dei Dottori della Chiesa, sì nei decreti dei Pontefici. Si disse 
che la Chiesa rappresentava l'anima e lo Stato rappresen- 
tava il corpo,* quella il pensiero, questo l'azione.^ La Chiesa 
fu comparata al sole, lo Stato alla luna,* quella all' oro 
e questo al piomho.^ Si andò anche più oltre: si para- 
gonò la Chiesa alla ragione, lo Stato alla sensualità; * e 
come la prima traeva origine da Dio, così la seconda 



' Cum finis spiritualis rogiminis sit aJeptio actemae vitae, qui esf. 
finis suprcmus cui omnoa alii snborJinantur fiuos, corte necesse est ut 
siurituali potestati sul»jiciatur et subordinctur omnis secularis potc- 
stas. Card. Lellakmino, Ve Folestate Summi Fonlì/icis in tcmporali- 
hu^t, 1. IK. 

- Potcslas temporalÌ3 subditur spirituali sicut corpus animac. S. Tiiom., 
Sinnma Seciimla SecundaCy qutistio LXV, art. 5, Com. Card. Th. a Vi»<. 

' Juxta catliolicos duo sunt potcstales, duo auctoritates, potestns 
scillcet spir tualis, potestas tcmporalis, corpus et anima, actio et cogi- 
tatio. PEunoxE, Vreìectiones Thcoì. Tract. de locis thcol. 1'. I, C. I. de 
J-Jcclesuc dotihun, cap. 10 in una nota. 

* Haec sunt duo magna luminaria quse deus in firmamento cooli con- 
stituit; luminare niajus ut pracssct dici, et luminare minus ut noeti 
pracRsct. J'Jpis. d' Isxocexzo ITI agli Ecclesiastici e Principi di Germa- 
nia, 1129. Y. Mansi, Annalcs J'JcclesiaJitici^ T. I, pag. 49. 

•' Quod aurum non tam pretiotius fit plumbo, quam regia potestatc 
sit altior dignitas episcopalis. Epist. Greoohii VII (1030) ad Hcrmannum 
Episcopum npnd Mansi Sacr. Concil. Coli. T. XX, paj. 331, Venc- 
tiis, 1775. E il Mazolixi pa Prikkio. Papre est Imperator minor digni- 
tate, plus quam auro plumbum. Silvestri Prikratis, J)c Pupa et cju< 
Votc^tatc apud Roccarerti. Bibliotheca Pontificia, voi. 19. 

^ Ratio repraesentat statum ecclesiasticum et sensualitas civilem. 
Gebsoji, Op. T. Ili, pag. 1083. 
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era la conseguenza della natura corrotta, e persino del de- 
monio. * * " 

Posta la superiorità della gerarchia ecclesiastioa ^Ua ci- 
vile, e della sovranità papale alla imperiale, ne venivano 
agevolmente molte conseguenze e furono recate in atto con 
logica imperterrita. Nessuna legge civUe era valida e rispet- 
tabile se contraddiceva in qualche guisa ai diritti della 
Chiesa, chò anzi al Papa spettava lo affermare o negare la 
sua intrinseca bontà; che se l'.Imperatore o il Principe si 
ostinava a mantenere un decreto condannato da Koma, po- 
teva il Papa esortare i popoli a disobbedienza e ribellione, 
prosciogliendoli dal- vincolo di sudditanza, e deporre i Re 
dal trono.* Sono troppo note le controversie fra i Papi e 

1 Qqìb neieiat reges et dnoet ab ììs bàbnuM prlncipium qui Denm 
^orantes, Mpertna ntpiiiis perfidia bomicidils, postremo nnivenis 
pene scelcribas, mundi prìndpe diabolo videlicet agitante, super paree 
scilicet homines dominari caeca cupiditate, et intollerabili prassomptione 
affectavcruiìt. Kpiiit. Gkeg. P. VII. Lib. Vili. XXI (anno 1080) ad 
Hemiannum Episcopum. V, Massi, Saar, CaneU» CoUectio. Yenetiis, 
1775, voi. XX, pag. 331. 

Sed fort« putant quod regia dignitas episcopalom pnecellat... Dlam 
quidam saperbia bunana reperit, bano divina pietas inttttiùt. Id., db. 
(1076) Lib. lY. IL Maiui, looo di, peg. 208. 

Saoerdotiam institatiim foit per ordinationem divinam , r^um an- 
tem per extorsionem humanam. Imkog, Ulf Begistnim de negotio Loti- 
perii Eiiist 18. 

* Questa teorica si trova espressa nel Dictatus I\q)(C, che si reputa 
promulgato nel Concilio di Roma del 107G, e, sebbene v'ha chi ne 
pone in dubbio l'autenticità, certo è, come dice il Voigt, che ivi si 
trova tatto il pensiero e il disegno di Gregorio VII, e rimportona 
obe ta data a questo atto, è mi segno del tempo. Fira le ventisette 
sentenze si trovano le seguenti: Qood Fapee lioeat imperatores depo- 
nere ; quod a fidelitatc iniqaomm subjectos poteat absolvere, eoe. 

Veprprasi la lettera d' Innocenzo RI: Nos qui juxta verbum prophe- 
licnm constituti f-nmus a Deo super Gentes et Regna ut evellamus et 
destruamus, icdificemus etiani et plantemus. Massi, Ann. Eccl.y v. I, p. 41), 

Vedasi infine la bolla Unam Scnictam di Bonifacio Vili: Uierque 
eigo in potestate Eootosiee, spirìtnalit teilioet gladins» et uateri«]isz eed 
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gli Imperatori perchè io qui le ricordi. A questa teorica si 
congiunge per una parte anche la dottrina del regicidio, 
la quale venne poi da taluni scrittori dell' ordine di Gesù 
portata a perfezione di dottrina. Imperoccbè il re può uo- 
cidersi quando è tiranno, ed è tiranno allorquando ò fuori 
della Chiesa. * 



18 qnidem prò Eoolena, ille vero ab EccleBia ezeroendu: ille wàOBtdatì», 

is manu regum et militimi, sed ad nutum et potentiam saoerdotit. 

Oportet autem gladium esse sub gladio, et temporalem auctoritatem 
spirituali siihjici potcstati... Porro subesse Pontifici , orani liumanae 
crL'atur;c (leclaramus, clicimus, et diffinimus omniuo esse de necessitate 
salutisi dat. Later. 1302. Presso Tosti, Storia dì Bonifazio Vili e dei 
8U0i tempi, documoDto IV. 

Per dare poi an eMmpio fra molti pigliamo qneUo di InnooeiiM III 
contro Federico li, ohe saona cod: Hemoratum Prinoipem qui se im- 
peHp, et regnÌB, omnique honore ac dignitate reddidit tam indignum, 
qtiique propter suas ini(iuitate9 a Deo ne regnet vel imperet est abje- 
ctus, suÌ3 ligatum peccatis, et abjectura, omnique lionore et dignitate 
privatuni a domino ostendimua, denuntiamus, ac nihilo niinus senteu- 
tiando privamus: omucs qui a juramcnto fìdelìtatis tcneutur adiitricti 
a jurameitto hignnnodi alwolveiitee, etc T. Mahsi, Sae. Oone, Cbibe. 
T. XXH, pag. 613 e seguenti 

Anche citeremo quello di Martino lY contro il Pietro d'Aragona 
che faceva valere i suoi diritti eroditarii sulla Sicilia dopo i Vespri 
Siciliani contro Carlo d'Angiò: Regnum Aragoniae caeterasque terras 
regis ìpsius exponontes , ut sequitur, ipsuni Petrum rcf^em Aragonam 
eisdem Ivegno et terris rcgioquc honore sententialiter justitia exigente 
privamus; et privautes exponiinus eadem occupanda catholicis de qui- 
bus et prout Mdes apostolica duxerit providendum in dictis regno et 
terrìs, ejusdem ecdesiae Eomanae jure salvo. Y. Màusi, T. m, pa- 
gine 183, 164 (U Papa ed U ConeOio di Jimm. Torino, 1869, pag. 18). 

V. il Roccaberti, Biblioteca maxima Pontificia, dove .sono raccolti 
molti importanti canonisti ; pigliando l'ultimo volume si trova un indice 
locupletissimo, e si legj^ono rfìi^isfrate le proposizioni che ho sopra in- 
dicate e molte altre di simil genere. Rom;i3, 1093-99, voi. XXI. in-fog. 

* Il Leckv, nel suo libro ha esposto le vicissitudini di questa dot- 
trina del regicidio. Ivi si trovano anche citati i testi. Tomo II, Gap. 5, 
pag. 166 e seg. The History of the rise and influence of the rationalism 
in Ewropef 2 voL London, 1866. Ad esso perciò rimando il lettore. 
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Nè Bolo era il Papa, per dir così, sovrano e padrone dei 

troni della terra, potendo con una parola debellarli e sov- 
vertirli, ma i prìncipi erano obbligati a dare il braccio se- 
colare alla Chiesa, a proteggerla interuamente ed esterna- 
mente da ogni assalto, ^ e punire colle corporali pene tutti 
<»loro che si attentassero di muovere contro di essa. Di ciò 
la storia della Inquisizione fornisce un terribile commentario. 

Come il Papa è superiore all'Imperatore, cosi i chierici 
sono superiori ai laici. Molti concilii ricordano il Nolite 
tangere Christos meos, ossia i chierici; e taluni canonisti, vo- 
lendo esaltare la dignità sacerdotale, dicono che il prete in 
quanto è ministro di religione, eziandio se fosse il più cor- 
rotto degli uomini, sarebbe da reputarsi migliore del più 
santo dei laici * Quindi il concetto delle immunità ecclesia- 
stiche si personali che reali e locali. Immunità personale in 
quanto che il prete non può essere sottoposto alla giustizia 
comune, ed è dispensato dai servizi pubblici; immunità reale 
in quanto che i suoi possessi non pagano all'erario alcun tri- 
buto, immunità locali, cioè inviolabilità delle sue sedi. > £ per 
conseguenza il foro ecclesiastico, il quale trae a sè anche i 
laici laddove sia contesa fra essi e gli ecclesiastici, e il di- . 
ritto d'asilo, e infine la percezione delle decime a favore del 
sacerdozio e la fat;oUà riservata al Papa di mettere im- 
poste per un fine spirituale. * 



^ Chi voglia vedere distintamente provata questa proponuone e le 
altro seguenti consulti il Roccaberti sopracitato. 

* Pessimus ery^o liomo qui est sacerdos, dignior est sanctisaimo ho- 
mine qui est laicus. Piuciidoufius, Cantra VaidenseSf cap. XVI, nella 
Uibl. max. Patrum, T. XXV". pag. 261. 

'* Vedi la bolla detta In Cmna domini, perchè ri recitava ogni anno 
neE' epoca pasquale. Le massime di questa bolla ri attriboisooiio a 
'Msr^o T, a demente V e a Bonilikcio YHI. Pkpa Giulio H nel 1511 
decretò che avrebbe avuto forza di legge. Y. Hoaoxi, Dizionario di 
erudMone ttoriea ed tedeaia^ica, voi. Y, pag. 388, alla vooe £oUa* 
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A questo segue la facoltà di possedere o di perpetuare la 
mano morta indefinitamente, la istituzione dei monasteri di 
ogni genere, la competenza esclusiva nelle materie matri- 
moniali, la tenuta dello Stato Civile, la pretesa assoluta 
della Chiesa di dirigere, informare e vigilare sovra ogni 
maniera d'insegnamento, quella infine di amministrare e 
distribuire tutta quanta la pubblica beneficenza. 

Tale è la teorica schietta del Papato nella sua forma più 
logica, tali sono i principii che esso 'cercò di stabilire e che 
in parte o in tutto furono dominanti in Europa durante 
il medio evo con una legislazione ad essi appropriata. 

E nondimeno, da chi ha retto giudizio e senso storico, non 
si vogliono giudicare alla stregua delle idee moderne. La 
tutela del Papato e della gerarchia ecclesiastica sovra la. 
potestà temporale, può essere giudicata e riconosciuta anche 
befiefica nei tempi d' ignoranza e di barbarie. * L'errore 
nacque allorquando si volle di condizioni temporanee farne 
regole assolute, e, nonostante la mutata condizione dei tempi ^ 
si pretese signoreggiare il laicato mentre esso aveva già 
acquistato la coscienza dei propri diritti e la deliberata vo- 
lontà di esercitarli. Però non è senza timore che noi veg- 
giamo questo terribile edificio innalzarsi e aduggiare poi con 
la sua ombra tutte le istituzioni civili. Ma in pari tempo non 
è senza ammirazione che ci vengono innanzi i grandi perso- 
naggi di Gregorio VII, d'Innocenzo III e di Bonifacio Vili. * 
I diritti che accampano sono nel convincimcnto^dell' anima 
loro diritti di Dio, la organizzazione che si sforzano di sta- 
bilire è la pura teocrazia, le signorie temporali nop sono 



' Chi ha trattato più eloquentemente questa materia fra i moderni 
è certamente il Gioberti, nelle diverse sue opere. 

^ Vedi VoiGT, Storia del Fapa Gregorio VII e del suo secolo, 
HuRTEK, Storia d'Innocenzo III, e Tosti, Storia di Bonifacio Vili e 
del suo tempo. 
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che ministre del Pontefice, e dell' Impero non rimane clid 
il nudo nome.' 

Queste idee propugnate dalla Chiesa ^ contro ogni resi- 
Btenza dei principi, quando essa si sentiva forte del con- 
Benso dei popoli e del terrore dei Buoi fulmini, furono dai 
canonisti stessi alquanto temperate ed attenuate dopo il ri- 
sorgimento delle scienze e delle lettere, allorché i giurecon- 
sulti e gli statisti cominciarono ad avere seguito e potenza. 
Sorse da prima e fu da Bellarmino ben espressa la teorica 
della potestà diretta e indiretta. Il Papa non era già pa- 
drone dello spirituale e del temporale, nè poteva esercitare 
il Buo influsso in ogni parte dell'ordine civile, bensì soltanto 
in quelle cose che aTCssero una relazione col fine religioso.* 
Poi questa stessa teorica, che da principio era come una 
transazione fra le pretese del Pontificato e quelle dei prìn- 
cipi, fu attenuata, e i canonisti moderni la rigettarono, ♦ 
riconoscendo che era troppo vaga, e nella sua ampiezza tale 



> Qaod m doetrina valeat, reges nibil altad quam pontifieum mi- 
nistri et exeeuUwes essent.... ipse rex nuditm regtt nomem obtineret. 
BossDXT, Depenno d«d, 114, 24 

Dico che non vi è più principe alcuno se non il Papa, anzi clie non 
vi resta alcun altro governo Fra Paolo Sarpi, A^ìogiOt Opere, tomo 111^ 
pag. 252 (Ilelmstadt, 17G3). 

' H ScliuUze ha raccolto e documentato sedici proposizioni che rias- 
sumono le dottrino della dominazione papale. Y. Scuultze, die Macht 
der ^mtMAe» PSpaté tìber FartU», Lander, VSIker, ^Indioiduen naeh 
IhreH Xdkren und WmdUungm »eU Oreg. F2T, eto. Praga, 1871. 

* Vedi il BmjLAMMom, De Jtomano Pantifiee. EgU nega la sovranità, 
diretta del temporale snl fondamento del Regnum metm non est de hoc 
mundo , ma la ripiglia indirettamente in ordine al bene spirituale : 
Ratione spiritualis potestatis saltem habet potestatem quamdam, eamque 
summam in temporalibus. Questa poi è stata ed ò tuttavia la dottrina 
dei Gesuiti. 

^ n ZauamvB. dice ohe: abborrent ab ìndìreota Écclesie potestata 
in rea oivile^ neqne me in boo diawntientem babent. Jìir. fwt, et ecd» 
Lib. Y, § 816. 
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da render di leggieri illusoria ogni indipendenza dallo Stato.* 
Però continuarono a rivendicare la 8uggezione dello Stato 
alia Clìiesa in tuttociò che era mezzo essenziale alla salute 
eterna^ e la protezione dovutale, ossia il braccio secolare per 
tutelarne l'integrità ed il possesso. In sostanza mantennero 
la superiorità della Chiesa sullo Stato, restringendone il 
campo, dando in ogni parte, che non fosse essenziale ad 
<ìssa, piena indipendenza al principe, e sforzandosi di to- 
gliere 0 mitigare i possibili conflitti. 

Quanto alle immunità personali e reali dei chierici, si 
fece una distinzione: quelle che erano strettamente neces- 
sarie all'esercizio delle funzioni ecclesiastiche si difesero sic- 
come procedenti da diritto divino; quanto a quelle che non 
«rano necessarie ma solo utili, si disse che potevano essere 
richieste in un tempo, abbandonate in un altro, ed anche i 
modi pratici e concreti di soddisfare alle prime erano la- 
sciati al giudizio dei principi o air accordo comune. Cosi la 
Chiesa non rifiutò che i chierici rei di delitti comuni fossero 
giudicati da tribunali laici, con questo però che essa pren- 
desse notizia del fatto criminoso e degradasse il sacerdote 
pria di consegnarlo. Le tasse si consentirono anche sui beni 
ecclesiastici, prima in forma di donativo volontario, poi di 
balzello vero e proprio come per gli altri cittadini ; il diritto 
d'asilo fu temperato e fu concesso all'autorità laica di cat- 
turare in sagrato i rei dopo il permesso dell'autorità eccle- 
siastica; si trovò ragionevole che al moltiplicarsi soverchio 
dei conventi anche la potost:\ temporale potesse recare qual- 
che ritegno, e che la istruzione e la carità fossero eserci- 
tate anche da laici, purché l'una non si dilungasse dalle ve- 
rità donunatiche, e qualsivoglia deviazione ne fosse impedita 



^ Fbbtilb, Cono «Im. éU Q-kurisjpr, Ee^, Padova, 1862, voi. in, 
«ap. I e n. 
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da una vigilanza operosa del clero, V altra fosse informata 
<lii spiriti religiosi. 

Tali teoriche furono sostenute da cauouisti moderni. ^ 
^la di rado e a mala pena i Pontefici s'iuduasero ad acco- 
glierle. £ per iacegliere fra molti un esempio nostrale, citerò 
la corrispondenza di Clemente XI col Daca di SaToja, dove 
dice espressamente non potere egli transigere sulle immu- 
nità della Chiesa sulla giurisdizione e sul diritto d' asilo per- 
chè non sono suoi diritti, ma diritti di Dio. * 

E chi ben guardi troverà che in sostanza tutti questi tem- 
peramenti 'sono &tti buoni, in riguardo ai tempi, ma non- 
dimeno campeggia sempre nella curia romana il concetto 
della preminenza assoluta della sovranità spirituale alla tem- 
porale e del sacerdote sopra il laico. Il che si appunta sul 
dato fondamentale, che la società è una, quindi fra l'auto- 
rità spirituale e la temporale deve essere accordo, ma il fine 
della salute eterna essendo infinitamente superiore ai fini 
terreni, questi possono cercarsi e seguirsi solo in tanto, in 
quanto sono mezzi e in ogni caso non sono ostàcoli al con- 
seguimento del fine supremo, e per conseguenza sotto T in- 
dirizzo e la vigilanza del sacerdozio. 

Laonde nella questione recentemente sollevata da uno degli 
uomini più eminenti dell'Inghilterra, il signor Gladstonc, circa 
la dottrina romana in relazione alla obbedienza civile, e alla 



^ Vedi, fra gli altri, Pcruli, Cono sopraeitato. 

*7edi Gardtti, Storia da regno'di VUtario Amedeo U. Torino, 1856. 

Credo ohe raffermazione dell'autore sia desunta da uu Breve originale 
del 5 marzo 1711, indirizzato da Clemente XI al Duca Vittorio Ame- 
deo II, che conservasi nell'Archivio di Torino, e nel quale leggonsi 
queste parole: Atque hic prcctercundiiin non esse cxistiinamus,quod cum 
Dei sint quce ad JEcclesia: jurisdictionem ac libertatem, ut prafei tur, 
direste tpet^ant, fruttra a wAie exquirilifiif Umt/mm in re nostra, a 
^^priiwsH oJigwMl ammodi no&w nhveMaitf remismu et ìiberaiiue ago- 
fnua ae exorari ^tiam,wr. 
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fedeltil dovuta al proprio sovrano, egli è, a mio avviso, in- 
dubitabile che considerando le dottrine romane nella es- 
senza e nello spirito loro, le conseguenze che egli ne tra<> 
sono logiche, e che la obbedienza e la fedeltà del citta- 
dino verso il proprio sovrano hanno pel cattolico nn li- 
mite, fuori dello Stato, nelle sentenze del Pontefice. D'al- 
tra parte non si può negare, ponendo mente alla storia, 
che queste dottrine sono state in pratica da due secoli i» 
qua mitigate, e che la Chiesa romana andò guardinga nel- 
Tusare armi le quali ella medesima sentiva essere spuntate. 
Perciò si comprende benissimo che uomini egregi abbiano 
sostenuto, rispondendo al Gladstone, che la infallibilità pa- 
pale non poteva ingerirsi a determinare i rapporti del sud- 
dito e del sovrano; che essa non doveva, anzi, intendersi se 
non ià dove il Papa definisca materie di fede, nè le era dato 
soffocare in nessun caso la voce della coscienza, la quale ò 
pur voce di Dio. Ma egli è evidente che la Chiesa non ha 
rinunziato mai alle sue antiche teoriche; e la pubblicazione 
del Sillabo e i decreti dell'ultimo Concilio Vaticano erano 
tali da suscitare il timore che Koma volesse rifarsi nolhv 
intensità del poter suo di ciò che perdeva ogni giorno nella 
estensione del numero dei credenti. Certo è poi che, ammet- 
tendo anche le opinioni dei più temperati, come quelle del 
dottor Newman, non si può negare che le idee del Sillaba 
e il decreto della Infallibilità non siano tali da esercitare 
sui credenti un influsso grandissimo in senso opposto alle 
leggi, alle prerogative dello Stato, all'autoritii del Principe.* 



^ Vedi Gladstoxe, The Vatican decrees in their hearing <m eiviì alle- 
ffiancp. London, 1871. Quest'opuscolo suscitò in Inghilterra e anche fuori 
moUissimo risposte, fra le quali primeggia quella del Newman. Il Glad- 
stone replicò con un altro opuscolo intitolato: Vaticanism. London, 1875. 
Chi amasse di conoscere questa polemica troverà in questo ultimo opu«* 
loolo a pag. 121 la nota deUe principali pubbUoamonì sulla matma. 
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Di riscontro al sistema romano o teocratico, sta il si- 
stema che pone nello Stato, e nel Principe che lo rappre- 
senta, la somma dell' autorità non solo civile ma religiosa. . 
Il conoetto legalistico, o, come altri lo chiamano, giarisdi- 
zionale, nella sua purezza è questo: la religione doversi 
riguardare come una istituzione dello Stato, e procede da 
«iò che ammesso l'unità del fine nel cittadino, cioè il bno- 
nesscre e il perfezionamento morale, spetta allo Stato indi- 
rizzarlo a questo fine, e fra gli ordini che ai conseguimento 
<li tal fine si richieggono v'ha anche la religione/ Adunque 
la Chiesa è una istituzione dello Stato, e come tale esso la 
difende e la sussidia, ma la invigila affinchè adempia dirit- 
tamente il suo ufficio, e la corregge se disvia. 

Questa forma nei tempi moderni si verifica principalmente 
nello Stato protestante e quivi anche è temperata, ma le si 
approssimano piìi o meno le moderne istituzioni in tutti gli 
Stati cattolici. £ già il Gallicanismo ne fu una parziale 
«spressione. Lasciando stare quella parte che raffrena la 
potestà assoluta dei Papi e tenendoci solo a ciò che riguarda 
le relazioni dello Stato colla Chiesa, il gallicanismu ^ no che 
<}ntrambe le potestà spirituale e temporale sono di diritto 
divino, che sono pari e che procedono parallele. ' Secondo 
il pensiero dei famosi cinque articoli con tanta efiicacia 
propugnati dui Bossuet, fra le due potestà dovrebbe es- 
sere sempre accordo; ma se nasce conflitto chi discrimina 



* Naturalmente là dove non era la distinsione di Chiesa e Stato 

non poteva intendersi la co.<fa altramente. La storia romana in^ ra 

lo prova, K il concotto si ]»(:rpetiia anche quando 1' inii»oro tlivoula 
■cristiano, da Costantino sino alla dissoluzione dell' impi-ro stesso, l'oi 
quel concetto si rinuovella ]jrc:3S0 i moderni sotto il nome di religione 
cifile. 

* Vedi r Editto ralle dichiarazioni fotte dal devo di Franoia, regi- 
strato il 28 mano 1682. 
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e clecidcV II Gallicanismo non risolve il problema, ma 5 
Parlamenti e la magistratura francese, gelosi delle pre- 
rogative dello Stato, non cessarono mai dal sostenere e 
dal praticare che lo Stato aveva la facoltà di pronnn- 
siare da ultimo, e per conseguenza veniva ad avere un po- 
tere indiretto Bulla Chiesa. * E questo medesimo princi- 
pio, più o meno largamente effettuato, pur tenne il campo 
in tutti i paesi cattolici. I sovrani più infervorati di reli- 
gione e più disposti a ttitelarla col sangue dei dissidenti , 
come Filippo II, resistettero aKoma.'' E col progredire dei 
tempi la resistenza divenne ognor ^iù forte e più tenace/ 



* Già molto tempo indietro le idee gallioeike wreviao avuto dei pre« 
cedenti: se si tntta della tuperiorità del GonoiUo al Papa, l'aveva già 
definita fl Concilio di Costanza; te n tratta dei rapporti deUo Stato 
colla Chiesa, il ghibellinismo. aveva apertamrate professato i medesimi 
concetti, e Marsilio di Padova li aveva scientifìcaincntc formulati. Dante 
nella cantica, c poi pì\\ espressamente nel libro De Monarehia aveva- 
Bostcnuto la medesima tesi. 

* Il Martin, nella sua Storia di Francia, fa osservare che la dottrina 
gallicana, che fu l'arca sauta dei giureconsulti francesi e che cooperò 
efficacemente alI*affrancamento del laicato, d mia teorica di opposinone 
e di transiaone, piuttosto che di edificaiicne o di affermazione. Tedi 
Martin, EisMe de Dranee, tomo IV, pag. 811. 

* Vedi Botta, Storia d'JMia, libro IX, 1556. Vmìo IV tratteneva 
a parte l'ambasciatore cesareo per travagliarlo.... e parlandone un 
giorno coll'ambasciatorc di Venezia proruppe in queste parole: Io tengo 
questo poltrone in Roma suo malgrado, perchò egli sia presento e te- 
stimone della scomunica, maledizione e riprovazione che in breve farò 
contro quel marrano del Be di Spagna. 

* Fra i più strenui prt^ugnatori del sistema r^lista ò da noverarsi 
il Giannone. Andi'egU muove da questa tesi: obe le due potestà qpi» 
rituale e temporale procedono da un medesimo principio, che ò Dio, 
che queste due potenze sono tutte e due sovrane in loro spezie, niente 
affatto dipendendo l'una dall'altra, che però deve esserci fra loro un 
accordo, una sinfonia.... Storia civile del regno di Najwli, libro I, ca- 
pitolo XI. A confutare il Giannonc scrisse una lunga opera, Delle j>o- 
iestà e ddla politica ddla Chiesoj H P. Bianchi, molto reputato e citato 
apivesso dai romanisti. 
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Secondo qnesto sistema, lo Stato protegge la Chiesa, ma 

il jus protegendi non va disgiunto dal jiws inspìciendi. E sic- 
come la Chiesa lia il suo centro e la sua sovranitc\ fuori 
dello Stato, cosi esso prima di ammettere alcuna bolla pon- 
tificia vuol prenderne notizia, ed ogni atto di Roma ò sot* 
toposto al regio placito innansi di essere pubblicato e messo 
in Tigore. Anche le corrispondenze fra il Papa ed i Ycscotì 
sono soggette al yisto del Governo. È rlTondicata allo Stato 
intera la giurisdizione civile e penalo sui preti come sui 
laici, non è più caso di diritto d'asilo, e cessano le immu- 
nità ecclesiastiche si personali che reali, cosicché il foro ec- 
clesiastico cede al laico, e i beni della Chiesa sono sotto- 
posti, come gli altri, ai tributi pubblici. Ma lo Stato, ove 
l'utile pubblico lo richiegga, va più oltre^ e si attribuisce 
il diritto di sopprimere gli enti giuridici ecclesiastici, d'inca- 
merarne i beni 0 di convertirli in altra maniera di ricchez- 
za, sostituendovi talvolta un assegnamento che inscrive nei 
suoi bilanci; o se concede loro il possesso territoriale del 
beneficio, nella vacanza dell' ufficio ne assume esso Tammi- 
nìfitrazione. Rispetto alle corporazioni monastiche ammette 
solo quelle che crede innocue e ne determina il numero e 
la disciplina, né depone mai la facoltà di discioglierle se 
divenissero dannose. Kon esclude l'ingerenza del clero nel- 
r insegnamento e nelhi beneficenza pubblica, ma ne vigila 
r indirizzo e l'attuazione. Anzi, va più innanzi, crea egli 
stesso e informa del suo spirito i seminari, e così, avviata 
la educazione del clero, pud discernere chi sia più degno 
di essere eletto ai sommi uffici. A queste elezioni prende 
parte o colle nomine dirette o colla presentazione al Papa, . 
e in ogni caso si riserva Vexequatur sullo bolle: onde nes- 
sun ufficiale ecclesiastico può occupare il posto suo senza 
ottenere prima il regio assenso, e senza prestare il giura- 
mento di fedeltà al principe. 



16. 
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Finalmente bì costituisce giudice anche deU*operato spi- 
rituale degli ecclesiastici, e deferisce l'autorità gindicatorìa 

a un consiglio laico, al quale le parti che si credono lese 
possano ricorrere come appello dall'abuso; e ciò non pure 
nelle applicazioni civili di una decisione ecclesiastica come 
il possesso del beneficio, ma negli atti stessi puramente spi' 
rituali, come ramministrazione dei sacramente Invero dac- 
ché lo Stato protegge la Chiesa ed in sè raccoglie ed eser- 
cita tutte le attribuzioni del laicato, egli ha diritto non solo 
di difendere i laici dalle usurpazioni ecclesiasticlie , ma il 
clero stesso minore dai soprusi dei superiori, e questi me- 
desimi dalla ol trapotenza di una potestà esterna quale è 
Roma. Infine lo Stato regola e governa tutti quegli atti 
della Chiesa che hanno una manifestazione pubblica e che 
possono avere relazione col pro})rio fine. 

Queste riformo furono introdotte successivamente negli 
Stati cattolici lungo il XVII e XVIII secolo, e sebbene la 
corte (li lloma protestasse fortemente contro le dottrine 
regalistiche, * pur nondimeno è da notare, ciò che fa al pro- 
posito nostro, che i Principi i quali introdussero le ri- 
forme non si avvisarono di combattere la religione, ma sol- 
tanto di medicarne gli abusi e di rivendicare allo Stato quei 
diritti ohe stimavano giustamente competergli. Nè ciò fe- 
cero so'itunto i l'iir.cipi del secolo XVII, ma altrcisi (luelli 
del XVilL Giuseppe li e Leopoldo 1 non avevano in mira 
di assecondare le tendenze del tempo a incredulità, bensì 
piuttosto infrenarle, introducendo nella disciplina ecclesia- 



* Vedi la bolla del lòóQ: In Cana domini di Paolo IV, o la serie di 
tutte quelle dei suoi saccewori in tale matem. È curioaa l'eiipoéizione 
&tta dal Laurent delle pretese del dero firanome nel secolo passato, 
tratte dalle collezioni dei processi verbali delle assemblee ecclesiasti- 
che, c rìfcrite nel libro Vl^lke et VÉtat iepuH» la Séot^xttì/on. Bru- 
xelles, 1862. 
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stica una riforma die fosse consentanea aUa condizione dei 
tempi. ^- Ma le prime assemblee francesi, che si aduna- 
rono nel 1789 spinsero più oltre le cose, e ritornarono al 

concetto antico, che considera la religione come uno dei 
mezzi più potenti di governo. Perciò conveniva, secondo 
loro, metterla ognor più nelle mani dell'autorità civile e ser- 
▼irsene, riconducendola alla sua primitiva istituzione, e ridu- 
cendo il clero ad una classe di cittadini utile per V inse- 
gnamento e per l'esempio che dà al popolo. * Il qual con- 



^ Ciò è molto l)enc espresso nel se<:^ucnto brano di un volumetto 
pubblicato noi 1S5S in Fironze e che Ira per titolo: Apologia delle 
leggi di giurindizionc, amminititraziuHe e poìizia ecclesiastica, pubblicate 
in ToaeafM soUo il regno di Leopoldo I, a pag. 8: " Leopoldo, dando 
open a migliorare le parti ch'era più in potar sao di correggere, nd 
volere indipendenti i diritti deUo Stato, ai adoprò effioaoanente a fii» 
vorìre c riporre in pregio la religione con tre messi precipui : 

1. ° Bialzare e tenero in dignità l'episcopato e i parrooi; 

2. ° rroiniiovcre c ditTonderc l'istruzione del clero; 

3. ° Sradicare gli abusi clic alla crescente civiltà e alla filosofia del 
tempo davano diritto e appiglio di censurare le coso di religione. 

Cosi egli voleva una religione pura, rappresentata da sacerdoti che 
per la dottrina, la oandidessa dei cottomi e la diacreta oondisione 
eoonomica apparissero e foBsero veramMite, non solo rispettabili, ma 
esemplali. Voleva fossero occupati esdnsivamente del santo loro mi- 
nistero, e perciò che posti egnalmente i oonfini dei due poteri desunti 
dei fini diversi ai quali mira ciascuno di questi, rimanesse allo Stato 
la cura ili lutto ciò che di non strettamente ecclesiastico ò frammisto 
col regime spirituale di tutto ciò che è organizzazione necessariamente 
laica delle cose del culto o vigilanza di esso spettante al potere laico, 
il ohe oon muco Tocabdlo dioesi Poliiia eooIwiaBtioa. 

" Qoesto sistema dorerà necessariamente conciliare il saoerdosio col 
potè» civile, toglisodo gli urti nascenti daUe pretese sni rìspettin di- 
ritti, doveva dare al primo la qniete e il tempo per avanzarsi negli 
studii, ed al secondo lo zelo nascente dall'onesto concorso alla diffusione 
dello sane pratiche religiose ed a mantenere la dignità di ottimi mi« 
nistri. „ 

2 CBAxraAuz. MecueU de droit cioU eoelinasti^» T. |L 

2 
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cotto si continuò e si manifestò, benché in modo meno 
espresso, nei tempi napoleonici. 

Io accennavo sopra che la Corte^ dì Roma ha protestato 
sempre contro le dottrine ginrisdizionali e contro quelle inge- 
renze dello Stato, che essa ha chiamato nsarpazioni dei suoi 
diritti e oppressione della Chiesa. (^)uindi la storia del XVII 
e XVIII secolo è piena dei conflitti fra la Santa Sede e il 
Principato accompagnati non di rado da scomuniche o inter- 
detti/ Nondimeno, commossa dell'opinione dei popoli e degli 
atti resolati dei goyemi, Roma entrò ad- accordi e concesse 
in parte ciò che la potestà temporale esigoTa. Quindi 
hanno origine ì eoneorctaH o conyènzioni iktte fra la Chiesa 
e i potentati. Il primo di essi è quello di Worms nel 1122 
fra Callisto II ed Enrico V imperatore, il quale si riferisce 
alla famosa questione delle investiture, e si conchiude con 
una transazione, dove l'imperatore consente che la elezione 
e la consecrazione dei vescovi sia lihera, e l'investitura 
ooiranello e col pastorale sia fetta dalla Chiesa, e d'altra 
parte il Papa consente che il vescovo eletto riceva la re- 
galia dall'Imperatore per mezzo dello scettro. Segue nel 1280 
il concordato fra il Re di Portogallo e Nicolò IV, e nel 1447 
quello fra Federico lU Re de' Romani e Kiccolò V. I più 
importanti cominciarono col XSoncordato di Bologna fra 
Leone X e Francesco I nel 1516. Ahhondano nel XVIII se- 
colo e nel presente, e seguendone la serie si vede che per 
ragione dei tempi e dell' opportunità e per evitare mali 



* Bitpefeto allltaUft sono da noim sopratutto le contese fira la Santa 
Sede e la Bepobblica di Venezia nel pmdpio dd 1600, che sono espo- 
ste da fra Taolo Sarpi ; e quelle con Vittorio Amedeo II e Carlo Ema- 
nuele ni di Savoia, che cominciate nel 1G94 durarono quasi trent'anni 
con poca intermissione (vedi Carutti, Storia di questi due priucipi)} in- 
fine quelle col duca di Parma nel 1764 c seguenti anni. 
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maggiori, la Chiesa concede sempre nnove e più larghe fran- 
chigie, e transige in molte questioni, come quella della co- 
municazione reciproca fra il clero i yescovi ed il Pontefice, 
della protezione nomina o rinunzia dei yescovi e dei yicari, 
dell'autorità dei yescoyi sui fedeli, dei seminari e convitti, 
della circoscrizione delle diocesi e delle parroccbie, delle 
pene e censure, dei benefici e della loro provvisione, del 
giuramento, delle immunità, delle corporazioni e fondazioni 
pie, dei beni ecclesiastici e della dotazione del clero/ No- 
tissimo in fra tutti ò il concordato dei 1801, col quale si 
ripristinaya in Francia la religione cattolica, ma gli articoli 
organici non furono dal Papa riconosciuti. * Le difficoltà mas- 
sime di queste convenzioni si riscontrano sempre in quelle che 
chiamansi materie miste, cioè dove si riconosce anticipata- 
mente che Chiesa e Stato hanno diritto d'intervenire, ma 
quando si tratta di fissarne i limiti, ivi le due potestà ac* 
campano le loro pretese, e secondo il soprastar dell* una o 
deU' altra yariano le concessioni. 

Le due qualità speciali dei concordati rispetto alla S. Sede, 
mi sembrano essere queste: la prima che la potebià spi- 



' Il Nessi Bino al 1862 ne riferisce cinquecento ed nnA.Oowmtioneade 

Rebus ecclesiasiicis iuter S. Sedevi et civilm potesUxtm WirtM fcmis 
initce; e coUeciione romaìia. Maguntifc, 1870. 

' Vedi i Bapporti del Portali.?, c il Manuel du Droit pxdììitpie eccìc- 
siastique frangais del Di-ri.v. Il Bunaen fa questa osservazione: " Vi fu 
im tempo in coi i prìncipi crederano poter compone ogni dinridio col 
mesn> dei oondetti conoordati, onia di couyeiinbm oonohiuBe oon Boma, 
ma B'inocmtnvraao poicm ooee talmente inoonciKahiìf, clie qnando il 
principe non voleva rinunziare ad essere il sovrano del proprio paese, 
era nella necessità d'infrangere il concordato e di seguire la A'ia più 
onorevole di Giuseppe II e di Napoleone, cioè stabilire col mezzo di ar- 
ticoli organici e come legge del paese, quanto bisognava e Roma non 
voleva consentire. „ BrasB», I segni del tempOf tradotti da S. Leone. 
Torino, 1860. 
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rituale sUnduce a fai' couccssioni di ciò che stimerebbe pur 
suo diritto; ma pel bene della pace yì riunnzia/ £ distingae 
queste concesaioni in due specie: le une vere e proprie, che 
hanno carattere di stabilità, le altre di semplice tolleranza e 
perciò revocabili a migliore opportunità. La seconda è che 
la Chiesa riguarda questi concordati come veri trattati in- 
ternazionali vincolanti in perpetuo lo Stato contraente, sino 
a che essa medesima non l'abbia in parte o in tutto pro- 
sciolto dall' osservarli. ' 

Questa esposizione del sistema romanista, vuoi nella sua 
rigidità, vuol temperato, e del sistema giurisdizionale pari- 
mente puro o misto, infine delle transazioni che ebbero 
luogo, ossia del sistema dei concordati fra la potestà spiri- 
tuale e la temporale, comeccbò breve ed incompletissimo, 
mi par nondimeno bastevole all' intento che io mi era pro- 
posto, cioò, a dimostrare che qualunque fossero le relazioni 
fra lo Stato e la Chiesa ebbero sempre a fondamento la neces- 
sità e la convenienza dell' unione loro, e quindi della comune 
azione in alcuni punti, e della reciproca ingerenza in altri, 
affinchè il fine sociale e religioso potessero meglio conse- 
guirsi. Ciò posto, mi pare che la questione debba porsi in 
questi termini: Nelle condizioni presenti d'Europa e spe- 
cialmente in quelle d'Italia, l'unione dello Stato e della 
Chiesa è vantaggiosa? È pur solo possibile stabilmente? 0 
per lo contrario è possibile e vantaggiosa una separazione? 
E può questa farsi senza offendere alcun diritto dell'indi- 
viduo e della società? 



• Nella bolla del 1801 Pio VII dice : quae extraordinariae teiuporuui 
rationes atque bonum pacis et unitatis Ecclesiae postulaverunt. 

* È notevole tutta la oorrispondenza ohe ebbe luogo frala Corte romana 
« il Fiemooie nel 1849 e 1850 m questo punto. 



y u _ od by Google 



CAPITOLO SECONDO. 



La pace di Vestfalia (lGi8) segna il fine dello guerre 
religiose onde 1' Europa per tanto tempo era stata trava- 
gliata e diserta, e consacra il riconoscimento del Protestan- 
tismo sotto le Tane sue forme. ^ 

Contro questo trattato protestò indamo Innocenzo X, 
dichiarandolo nullo e di ninn Valore, e prosciogliendo dal- 



1 La rifonna protestante non ebbe soltanto origini religiose, ma an- 
che politiche e mosse da mia reazbne contro il predominio ddle 
etiepi e-ddle tradizioni latine. Fin d'allora la Germania cominciava 
ad arviarsi verso l'unità nazionale, ma come il protestantismo, così 

la impresa politica fu fermata a mezzo, e dopo lunghe guerre si finì 
con una transaziono che ò consacrata nella pace di Vestfalia. Quivi si 
riconosceva la esistenza legalo del protestantismo ma limitata, e di- 
rimpetto all' impero cattolico , capitanato dall'Austria, ponevasi uno 
Stato nnoTO e protettante, la Fnusia. Poi fra questi due potentati la 
oostituaone de|^ Stati germanici mmori fri- riordinata in modo oom- 
plicatiwimo» Ma il moto politico continua tempre p& o meno oopen^ 
temente, e il dramma si scioglie due secoli dopo nel 1866 e 1870, 
quando la Prussia protestante vince l'Austria e la Francia cattoliche, e 
ricompone l'unità nazionale sotto il proprio impero. È da notare che 
fra i capitoli della pace di Vestfalia era anche la conferma della ces- 
sione dell'Alsazia e di parte della Lorena alla Francia. 
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rosserrarlo coloro che ne avessero giurato i patti; ' indarno 
protestarono i suoi successori: * imperocché d'allora in poi 

esso fu base del diritto pubblico europeo. Nel medesimo 
tempo ringiiilterra, distaccatasi dalla fede cattolica di Roma, 
dopo avere costituito una forte chiesa nazionale, fu però co- 
stretta di riconoscere in sò medesima e rispettare almeno 
in parte le sètte dissidenti. 

È evidente che per questi aYTenimenti la unione dello 
Stato colla Chiesa doTotte riceyere nna grande scossa. La 
coesistenza di diverse confessioni cristiane in uno Stato me- 
desimo, e il riconoscimento della loro legalità, per la quale 
il cittadino possiede ed esercita eguahnento i diritti cìtìU e 
politici sia esso cattolico, o luterano, o dissidente, pone lo 
Stato in una condizione diversa da quella che era da prima. 
Non è più lecito allo Stato proclamare come assolutamente 
vera una sola forma di religione, e proteggerla contro ogni 
assalto, ma in quella vece esso è costretto a riconoscere pa- 
recchie confessioni, siccome pari fra loro in dignità, e sollc- 
varsi, per così dire, ad una forma più generale ed astratta 
di cristianesimo, la quale possa abbracciare in sÒ medesima 
tanto il cattolico quanto il protestante. Questa conseguenza 
pud effettuarsi più o meno rapidamente ed efficacemente, ma 
è il portato della condizione morale della società/ moderna. 
La costituzione prussiana del 1850 l'ha formulato cliiara- 
mente. ^ £ il passo è già grandissimo se si riscontra col 
medio evo. 



' Vedi la dichiarazione d" Innuccnzo X, 20 novembre 1648 : Magnuui 
BullariUìii romnmm. T. 5, i)ag, 4G6. 

• Pio VI in uua lettera del 1789 agli arcivescovi di Germauia scri- 
veva : " Paoem Westphalioam Eooleim nnmqwun ^b»vit. » 

* I due arfciooli della Coetituioiie pnunana del 1860, booiuui coAì 
Art. 12. È giiBmtita la libertà della coecieiisa, e la libertà di aa- 

•ooiarn por firn rel^ioei, e di profieeaare il onlto ood privato oonie pub* 
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Ora r esperienza ha già dimostrato due cose clie un tempo 

fii sarebbero credute impossibili, Puna cbe queste diverse 
confessioni cristiane possono convivere senza perturbazione 
della pace pubblica; anzi senza impedire l'azione comune 
di coloro cbe le professano al fìne della società civile. L'al- 
tra che lo Stato non ha perciò perduto punto di moralità e 
di vigore; imperocché non d può n^are che i paesi dove 
protestanti e cattolici vivono insieme sotto una legge mede- 
sima, hanno progredito più dei paesi cbe sono esclusivamente 
cattolici , e forse ancbe più di quelli che rimasero esclusi- 
vamente legati ad una forma del protestantismo. 

Ma procediamo innanzi. Se nei paesi di razza latina, la 
forza dei Principi, alleati^ colla Chiesa romana, potò repri- 
mere e soffocare ogni moto riformativo nel XVI secolo, 
non però i germi ne furono estirpati, e nonostante la rea- 
zione ascetica cbe segue al concilio di Trento , e nella 
quale i Gesuiti sono gli attori più arditi, più tenaci e più 
afiEiascinanti, ^ pur quei germi posero radice, e quanto più 
lungamente occulti, tanto più si diffusero, come umore che 
scomparso dalla epidermide serpeggia nelle vene, e s'insinua 
negli organi della vita. Cosi il sentimento razionalista, che 
da più secoli venivà diffondendosi, scoppiò con grande im- 
peto nella iilosoiia iraucese del secolo scorso, la quale, fra 



blioo. Il godimento dei diritti civili e politici d indipendente dalla reli- 
gione die si professa. Keaann indivìduo può patir danno ne* suoi diritti 
civili 0 politici a cagione della credenza religiosa. 

Art. 14:. La religione cristiana è la base di quei ri^lamenti dello 
Stato, i quali sono connessi all'esercizio della religione, sensa pr^adizio 
però della libertà religiosa garantita dall'Art. 1 2. 

' La storia dellà reazione cattolica e delle sue vittorie per oltre un 
secolo, ondo non solo fu impedita la riforma nei paesi di razza latina, 
ma fa aitimi battuta ed estirpata nella Germania meridionale^ néll'An- 
fitria e nell'Ungheria, d nùrabilmente teatt^ggtata nella SUtria dd Fa- 
jpato émmie U XVIt XVUseeoh del Zàm, 
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le altre sue note spiccatissime, ebbe quella di un'ostilità 
accanita contro il crìstianesinio, e si conchinse poi con la 
riroluzione formidabile del 1789 e con la dittatura napoleo* 

nica. D'allora in poi, non ostante la restaurazione del cat- 
tolicisnio nella Francia e i concordati, pur nondimeno il 
principio della libertà religiosa fece grandissimi passi in 
tutto il continente europeo. Non si trattò più di ricono- 
scere legalmente Tane sètte cristiane, ma di riconoscere 
qualsiasi forma di credenza cbe non offendesse la pace e. la 
sicurezza pubblica. Nè giovò che talune costituzioni politiche 
contenessero qualche articolo che dava esplicitamente il 
primato ad una data forma di religione c di culto sovra 
tutte le altre, come per esempio lo Statuto piemontese del 
1348, che divenne poscia lo Statuto italiano. Quegli articoli 
furono interpretati in guisa da poterne dedurre in pra- 
tica la parità, di tutte le religioni e di tutti i cultL Anzi 
si venne a considerare la religione come argomento spet- 
tante al diritto privato, sul quale lo Stato non dovesse avere 
ingerenza, se non in quanto le pubbliche sue manifestazioni 
si attengono alla sicurezza pubblica. Indi la libertà di co- 
scienza e dei culti si levò in grido come la prima e princi- 
pale fra le franchìgie costituzionali. 

Ho detto che il sentimento razionalista veniva da più 
secoli crescendo e diffondendosi in Europa. Io intendo per 
ciò, non già un sistema definito e preciso di filosofia, ma 
una tendenza, un metodo, una cotal forma di pensiero, per la 
quale Tuomo mira ad attribuire i fenomeni fisici dell'universo 
a leggi costanti anziché a cause miracolose, e deduce le re- 
gole della morale e della politica dalla ragione, anziché da 
una dottrina rivelata. Questo sentimento precedette il pro- 
testantismo, che anzi, come tendenza naturale all'uomo, 
manda qua c là scintille anche nel buio del medio evo, 
benché scarsamente, e siau tosto estinte ì ma comincia a ma- 
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nifestarsi apertamente quando col rìnaacimento delle lettere 

e delle arti l'antica filosofia diviene patrimonio comune della 
moderna Europa. Io avrò occasiono di parlarne più diffii- 
samento nel Capitolo V del presente lavoro.* Per ora mi 
basti notare che il protestantismo da una banda accoglie il 
. principio razionale nella eoa più ardita espressione, poichò 
pone nella ragione individnale il criterio della interpretazione 
della Bibbia, ma dall'altra banda lo ferma e gli impone limiti 
nella divinità del libro stesso che si tratta d'interpretare. 
Ma gittato il. seme esso fruttifica sopratutto nelle sótto dis- 
sidenti, e queste sètte, valicato l'Atlantico, fuggendo la ti- 
rannide e la persecuzione, consenraoo il fuoco sacro, e il 
giorno stesso che costituiscono la novella repubblica setten- 
trionale d'America proclamano il principio della libertà re- 
ligiosa in modo assoluto, come legge generale dello Stato. 
Dove è da notare questa differenza notevolissima con ciò 
che accadde in Francia di poi; che in America il prin- 
cipio di che parliamo era venuto in atto senza ostilità 
alcuna verso la religione, senza ire e senza rancori contro 
i suoi ministri, ma come conseguenza di un profondo sen- 
timento di libertà e di rispetto reciproco dei cittadinL Wa- 
shington, che personifica quel grande rivolgimento, era cre- 
dente, eppure egli esprimeva it suo concetto con questo 
parole: " Allorché gli uomini osservano esattamente i loro 
doveri dvili, essi hanno fatto ciò che lo Stato ha il diritto 
di esigere e di aspettarsi da loro: essi sono responsabili 
verso Dio solo della religione che professano e del culto 
ohe preferiscono 



* Vedi liKCKY, History of the rise and influence of tJie spirii of ra- 
UonaMm in Europe, già sopraoitato. 

* WcaSiingUm par M. Gmaor. Vedi la noto: OpÌMÌùM rdiffieutes H 
mawn ie Waàkmfftan, 
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È questo il principio proclamato dagli Stati-Uniti nella 
costituzione loro del 17 settembre 1787. Il Congresso non 
fa leggi che riguardino lo stabilimento di alcuna religione, 
o che ne proibiscano il libero esercizio: nessuno che si 
conduca pacificamente e regolarmente sarà mai molestato 
per opinioni religiose o per la forma del suo culto; nes- 
suna professione di fede sarà mai richiesta come condizione 
ad alcun ufficio o mandato pubblico della Confederazione.^ 

Comunque in Europa siano in vigore leggi e pratiche le 
quali non consuonano pienamente con queste. massime, tut- 
tavia parmi non potersi negare che il cammino delle na- 
zioni moderne è volto a tal mira, e che tutte le leggi re- 
centi fatte dai Parlamenti sia nelle monarchie temperate 
sia nelle repubbliche, si informano al medesimo principio. 

Ora qual è il significato intimo di siffatta legislazione? 
Egli è che lo Stato il quale, come dicemmo innanzi, 
era passato dalla professione di un dogma concreto ed 
esclusivo ad una forma astratta di cristianesimo , che po- 
tesse comprendere tanto i cristiani, quanto i protestanti, e le 
varie loro sètte dissidenti, procede ancora un passo più oltre, 
e si eleva ad un astrazione maggiore. Esso pone allora la sua 
base non più nella dottrina cattolica o protestante, neppure 
sulla dottrina meramente cristiana, ma sulle verità morali 
comuni a tutti i culti, e, se vuoisi, anche sul sentimento re- 
ligioso che è come il sustrato di tutte le credenze positive. 



* Nell'adunanza del Congresso del 13 luglio 1787 pel governo di 
taluni Stati era stato dichiarato che il principio della libertà religiosa 
doveva riguardarsi come inalterabile, e come patto fondamentale fra gli 
Stati originari ed i nuovi, e fra gli Stati ed il popolo. NegU emenda- 
menti alla Costituzione introdotti il 4 marzo 1789 fu rinnovata la di- 
chiarazione così : ** Congreas shall make no law respecting an esta- 
blishement of religion or prohibiting the free exercise thereof. „ Vedi 
Kent, Commentaries on American ìaw, T. I, pag. 6G7, nota. 
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e 8tt dò che possa concepirsi e credersi indipendentemente 

da qualsiasi dogma rivelato. Che se nonostante questa im- 
parzialità verso tutte le religioni e le sètte, pure lo Stato 
moderno continua a chiamarsi cristiano ciò è (come dice il 
Bluntschli) in quanto che il cristianesimo nella storia 
dei popoli odierni europei profonde radici, e informa tutta 
quanta la civiltà loro presente. Può ìtf Stato chiamarsi cri- 
stiano anche per ciò che la massima parte del popolo, pro- 
fessando la religione di Cristo, esso no rispetta ed onora 
la morale. Così la intendono anche gli americani, che assai 
più degli europei hanno stabilito la separazione giuridica 
ira Stato e Chiesa, e nondimeno continuano a parlare della 
religione come di elemento sostanziale -e di principio coeti- 
tutivo del diritto comune. In questo senso più lo Stato mo- 
derno è divenuto equo ed umano, più è divenuto cristiano.* 
Ma tornando all'andamento storico verso la libertà reli- 
giosa, mi par da notare che gli Stati particolari che formano 
rUnione Americana ci danno un esempio di quel trapasso 
del quale ho sopra discorso, cioè di quella maniera di ge- 
neralizzazione per la quale lo Stato si eleva ad una forma 
ognora più astratta di religione sino alla pura morale. E 
perchè è rapido e chiaro mi par che illustri mirabiì incuto il 
lento progredimento della Europa nella stessa via. Ho detto 
sopra che la costituzione americana sancisce la libertà re- 
ligiosa come uno de' suoi principi fondamentali. Nondimeno 
se si guarda alle legislazioni speciali dei singoli Stati, si 
trova che, anche senza offendere direttamente la massima 
sopracitata, pure vi si manifesta qualche parzialità verso 
taluna forma di culto. Così nella Carolina del Nord la co- 
stituzione deiranno 1776, disponeva in tal guisa: " nessuno 



^ BLÌfimciii^ PoHHk ab Wittensdutfì, Stntigsrfc, 1876, pag. 220 e 
«eguentL 
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potrà tenere un ufficio pubblico qualora egli non professi 
la religione evangelica. „ Ma nel 183G fu introdotto un 
emendamento, pel quale alla parola religione evangelica 
erano surrogate le altre: " religione cristiana. „ Ora una 
religione cristiana in genere non esiste, ma esiste nella for- 
ma del cattolicismo, del protestantismo, e delle altre sette 
dissidenti; però a ciascuno, qual che ne fosse la confes- 
sione, diveniva lecito adire i pubblici impieghi. Finalmente 
un secondo emendamento modifica di nuovo questa dizione, 
e non si esige più una professione di fede positiva, ma sol- 
tanto è promulgato che non potrà esercitare un pubblico 
impiego chi neghi l'esistenza di Dio. Eccoci alla forma pii\ 
generale e più astratta del sentimento religioso. Nè diversa 
fu l'andamento delle cose nella Pensilvania, dove la for- 
mula pura protestante fu convertita nella seguente: " chiun- 
que non creda nell' esistenza di Dio e in uno stato di 
premi e di peno nella vita futura, è escluso da ogni pub- 
blico ufficio. „ Similmente nel Maryland chi non credo in Dio 
e nell'immortalità dell'anima non può esser giurato nè te- 
stimonio, ma nelle ultime costituzioni del Mississipì, del- 
l'Arkansas ed altre, anche siffiitte limitazioni furono tolte. ^ 
Questo procedimento è degnissimo di nota, e mostra, in pri- 
mo luogo, come la separazione dello Stato dalla Chiesa è tanto 
lungi dall' escludere il sentimento religioso, che anzi esso tra- 
spare non pure negli atti ma nelle leggi. Le costituzioni 
americane dei vari Stati ne hanno qual più qual meno un 
sentore. Cosi quella dì New York comincia dal render 
omaggio di gratitudine al Creatore dell'Universo, quello del 
New Hampshire afferma che la pietà e la morale fondata sui 
principi evangelici sono la maggiore guarentigia e la mi- 



* RumMAKK. Kircke imd Staat in Nord-America. P. I, § 2, pag. 16* 
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gliore condizione del buon governo ; la costituzione del Mas- 
sachussets pone nel culto del Signore e nell' istruzione reli- 
giosa il presidio dello Stato repubblicano, e la, causa pre- 
cipua della felicità del popolo; e quelle della Virginia e 
del Belaware dichiarano che, sebbene in fatto di religione 
non si debba procedere colla violenza ma colla i)ersuasionc, 
nondimeno la credenza ed il culto sono il primo dovere 
morale dell'uomo. "Dal che si vede in sostanza come co- 
deste leggi muovono dal principio che la religione ò ne- 
cessaria non pure al cittadino prirato, ma alla conserra- 
zione, alla prosperità e alla grondezza della repubblica. Ma 
nel tempo medesimo non riconoscono nessuna attinenza ne- 
cessaria fra questo sentimento e una forma determinata di 
religione e di culto. Imperocché, come dice benissimo il Whar- 
ton,^ il dogma è riguardato come estraneo allo Stato, maja 
morale cristiana è il fondamento di tutte le istituzioni degli 
Stati Uniti, n che pronunziata la stessa Corte d'Appello 
New York, quando diceva in una sua sentenza che la re- 
ligione cristiana è intessuta nella società c congiunta a tutte 
le abitudini, ai costumi, ai modi della vita.^ 

Insomma la condizione delle cose agli Stati Uniti d'Ame- 
rica prova che insieme colla separazione giuridica dello Stato 
dalle Chiese può consistere 1* unione morale fra di loro. E 
-siccome questi concetti sono pure i medesimi espressi negli 
articoli della costituzione prussiana del 1850, di che ho par- 
lato sopra, così mi parve che il presente moto europeo si 
trovasse effigiato in compendio nei procedimenti di alcuni 
•di qnegU Stati. 



' Whabtoh. Crimima Lawa of tì» Vwted SMet. Filadelfia, 1857, eit 

^1 Ruttimann. 

' Lalor. The Um of real Froperty, Kew-York, 1855, citato anohe 
dal Hiittimaim. 
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Se non che, dalle premesse sopraindicate, le conseguenze 
logiche vanno ancor più oltre, imperocché la piena libertà 
della coscienza e dei culti concede eziandio, come dimo- 
strano i detti esempi, di non credere ad alcun domma ri- 
velato, di non praticare culto di sorta. 

Giuridicamente codesta posizione non può essere sforzata 
dallo Stato. Per coloro poi che credono, la libertà equivale 
alla facoltà di associarsi con altri cittadini che partecipino 
alla medesima credenza, di organare codesta associazione, e 
governarla secondo tali o tali altre massime e tradizioni, di 
praticare il culto che si stima più confacente, infine di dif- 
fondere la propria fede colla predicazione e coli' insegna- 
mento. Lo spirito di proselitismo e di propaganda è inse- 
parabile dalla fede, e forma parte essenziale della libertà 
sino a che non offenda i diritti altrui. 

Vedesi adunque che non si tratta di una concessione fatta 
per schivare un male maggiore, nè di una semplice tolle- 
ranza; ma di un vero principio che informa tutto il diritto 
pubblico moderno, e che muta essenzialmente i rapporti 
dello Stato colla Chiesa o colle Chiese esistenti. Per conse- 
guenza non si può immaginare una legislazione liberale la 
quale comandasse un domma, o ponesse sanzioni positive 
ad uno o ad un altro culto religioso. E similmente non si 
può immaginare una legislazione liberale che vietasse ai cit- 
tadini di associarsi a fin di religione e di culto, quando non 
oflfendano i diritti altrui. 

Noteremo qui di passata come le chiese repugnassero sem- 
pre a ciò, nè la cattolica sola, ma anche le altre confessioni ; 
ma il principio di libertà trionfò malgrado gli sforzi loro.* E 



* Codesto concetto fu espresso benissimo dal Guizot là dove dice: 
^ n est vrai que ce n'est point par sa propre vertu, et par son pro- 
„ pre effort que l'Église chretienne est arriv6e à la liberto. C'est l'é- 
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non è che parecchio tempo appresso che alcane di esse han- 
no pensato di rallevarsene, e di poterne trarre ntilitA;. 

Per riepilogare il mio pensiero, io dico che la unione delio- 
Stato colla Chiesa era fondata essenzialmente snlla unità 

di religione, sicché il credente era cittadino e il cittadino 
credente. Questa unione fu già grandemente scossa quando 
più confessioni religiose poterono coesistere nello Stato me- 
desimo, ma nondimeno, siccome elleno erano rami di un me- 
desimo tronco, si può ancora concepire lo Stato che spande 
la sua protezione e la soa tutela sopra di tutte, come avviene 
anche oggi in molti paesi protestanti. Ma quando il principio 
razionale prevale nella sua schiettezza, quando il cittadino 
può, non solo appartenere all'una o all'altra confessione cri- 
stiana, ma a qualunque altra religione, o anche non ammet- 
tere religione positiva di sorta alcuna ; e ciò non diminuisce 
i suoi diritti e i suoi doveri verso lo Stato: quando la de- 
terminazione legislativa di quei diritti e di quei doveri non 
s'ispira più al precetto di una dottrina rivelata, ma soltanto 
ai dettami della ragione, allora la unione della Chiesa collo 
Stato, la unione giuridica, dico, e legale, non risponde più 
alle condizioni della società. La teocrazia e il regalismo 
hanno perduto la loro ragione d'essere entrambi, e i concor- 
dati e i provvedimenti che tramezzano fra quei due sistemi, 
possono menarsi buoni come espedienti temporanei, non come 
stabile assetto di cose. A una condizione sociale, qual è quella 
che abbiamo descritta, risponde necessariamente una nuova 
forma civile e legislativa che è il tema del mio discorso. 



„ qpfiblrainainqiiiens'éleTBatets^a&aadusaaotaft^^ 

„ humaine: c'est la société laique qui en cherchant par elle mcme la 
„ justice et la liberté, les a donnces, je dcvrais dire les a imposées à la 
r, société reUgienm. « Guizot. L'Égliae et ka socUtia chretiennes en 1861, 
Cap. VI. 
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Ora io dico che questa forma non può trovarsi che nella 
separazione della Chiesa, anzi di tutte le Chiese dallo Stato. 
Il che non implica già che le Chiese sciolte da ogni freno 
possano combattere fra loro e colle altre istituzioni civili, 
e meno ancora assalire lo Stato. No, per certo. Ma alle an- 
tiche forme legislative si debbono sostituire forme novelle» 
ai freni che rispondevano a condizioni sociali diverse dalla 
presente, si debbono sostituire freni che colle condizioni 
delle società presenti si concordino. Avverrà qui la trasfor- 
mazione che è avvenuta in ogni altro ramo della legislazione, 
e dove non è compiuta ancora, verrà compiendosi nell* avve- 
nire. Al sistema preventivo si andrà surrogando il sistema re- 
pressivo. Lo Stato, invece di prendere come una volta, delle 
cautele generali e anticipate per evitare che certi atti tor- 
nassero in danno comune, al presente determina i limiti 
in ogni materia, e interviene solo quando quegli atti ne tra- 
scorrono. Potrei citare molti argomenti: quello della stampa, 
per esempio, e del diritto di riunione, dove alla censura, o 
al permesso, è surrogata una legge punitiva degli eccessi, 
quello delle società industriali e commerciali, dove le cau- 
tele del decreto regio che le autorizzava, e dell'approva- 
zione dei loro statuti, fa luogo a leggi generali determina- 
trici delle forme e dei limiti entro ì quali queste società 
possono liberamente crearsi. Cosi avverrà anche rispetto alla 
religione. Laonde coloro i quali credono che rinunziando 
al sistema giurisdizionale, cioè, alla presentazione dei ve- 
scovi, agli exequatur, ai placet^ agli appelli da abuso, lo 
Stato rinunzi ad ogni difesa de' suoi diritti , s' ingannano. 
Lo Stato rinunzia alle vecchie difese preventive che più 
non reggono, ma ne crea di nuove, repressive, con una le- 
gislazione appropriata alle circostanze presenti. 

Però se l'andamento storico della civiltà nostra ci conduce 
a queste conclusioni, possiamo noi dire che elleno sieno con- 
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formi anche ad uno stato normale di coàe? Questa libertà 
religiosa può essa consistere colla nozione che noi ci formia- 
mo dello Stato e dei suoi attributi necessairi? Può lo Stato 
rinunziare ad ogni ingerenza preventiva in materia religiosa, 
senza spogliarsi di funzioni essenziali al suo fine? 

Il concetto dello Stato e degli attributi die gli spettano 
si desume dal suo fine.' Ora il fine dello Stato è duplice: 
primieramente la tutela dei diritti, e in secondo luogo la 
cura di quegli interessi Teramente generali, ai quali per sè 
soli non possono supplire i cittadini, e le varie loro maniere 
di associazione. 

4 conseguire il primo, lo Stato, dopo avere riconosciuto 
e determinato nelle leggi i diritti medesimi, li protegge da 
ogni violazione intema e da ogni esterno invadimento, cir- 
coscrivendo così la libera attività dei privati, entro i ter- 
mini necessarii ali* esercizio della libertà altrui. L'idea ge- 
neratrice di questo ordine di funzioni, ò quella del suum 
CKÌqiic irihuerc^ cioò, la giustizia. Quanto all'altro ordine di 
funzioni, l'idea generatrice di esse è quella di integrazione. 
Là dov' è un interesse generale, importante, e a soddisfarlo 
si riconoscano insufficienti, non pur gli individui singolar- 
mente, ma le associazioni spontanee, di ogni genere, ivi su- 
bentra 1* opera dello Stato, la quale si manifesta o rimuo- 
vendo ostacoli, 0 fornendo notizie, o porgendo aiuti e sus- 
sidii, e talvolta anche facendo esso ciò che gli altri non 
sarebbero potenti a fare. 

Di che segue che nella essenza dello Stato havvi qualche 
cosa di assoluto e di perpetuo, ed havvi eziandio qualche 
cosa di mutevole e di relativo. Ne segue altresì che mano 
a mano che i cittadini, o i consorzi loro si abilitano per 
istruzione, per ricchezza, per ordini intorni, a compiere 
certi dati uffici da loro medesimi, lo Stato cessa dalle fun- 
zioni integrative che a ciò si riferiscono, e restringe propor- 

3 
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zionatamente il suo cònipito. Anzi a questo restringimento 
deve mirare grado grado, come ad intento nobilissimo, in- 
quantocUè lascia ognor più largo campo alla attività del- 
l*uomo e ne solleva la dignità. * 

Nondimeno si vaol notaio che la ingerenza dèlio Stato m- 
molti casi non cessa interamente, ma si trasforma: è un 
nnoTO modo che esso prende in luogo deir antico, più con- 
facente al grado di civiltà ed a promuovere certe generali im- 
prese che appagano essenziali bisogni delle popolazioni. Nè 
si dee dimenticare altresì che il progresso della civiltà im- 
plica sempre fra i cittadini nuofe relazioni che lo Stato ò 
chiamato a determinare giuridicamente e a fiiYorìre, oye 
occorra, e similmente che esso non potrà mai considerarsi 
estraneo alla moralità ed al costume in che il cittadino at- 
tinge le forze necessarie allo svolgimento delle sue facoltà. 
Cosicché non si può supporre che lo Stato arrivi mai a 
spogliarsi interamente di ogni attributo d'integrazione, e che 
possa restringersi puramente e semplicemente alla tutela dei 
diritti. Finalmente lo Stato, non essendo una semplice ag- 
glomerazione d'individui, ma un tutto organico, può dirsi 
che ha un fine anche in sè stesso, nella conservazione delle 
sue istituzioni, della tradizione e della solidarietà fra le ge- 
nerazioni presenti e le future. 

Posti questi principii, lo Stato dee ingerirsi in materia di 
religione? È chiaro innanzi tutto che questa facoltà entra- 
nell'ordine secondo degli attributi che gli abbiam ricono» 
scinto, e non nel primo che è meramente negativo; onde 
vuol giudicarsi piuttosto alla stregua della storia di quello 



* Io ho dimostrato ciò in più luoghi del mio libro àoìT^JcOHOtùtf 
politica e déUe sue attinenge colla morale e col dirìMo. Firanse, L© 
Uoniiier, 1859. 
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dìA in modo assoluto. E voramontc riguardando indietro tro- 
viamo che lo Stato riguardò mai sempre la religione, non 
solo come un preddio ai suoi ordini interni, ma altreA 
come nna nece88ii& sociale, e quindi in varie forme cercd 
di proteggerla, di favorirla, di mantenere integra e pura ]& 
fede. Parve eziandio ohe esso non dovesse rimanere indiffe-^ 
rente a tali cose, donde può venire la ruina del costume. Ma 
se tutto ciò vuol essere giustiticato dalle condizioni in cui la 
società si trovava nel passato, non è lecito argomentarne 
che in altre cii^costanze lo Stato non posea deporre questo 
ufficio, e lasciare che la libertà del privato vi abbia il campo» 
pur di non offendere la libertà degli altri. 

Si può egli asserire che lo Stato nella sna normale costi- . 
tuzione e pel conseguimento de' suoi fini, debba professare 
una forma di religione positiva? E risalendo anche più alto, 
cioò al principio filosofico che iniòrma tutta la questione, 
r osservanza della giustìzia, la cura di certi interessi gene- 
rali, la integrazione del cittadino e dei suoi consorzi ad 
utilità comune, richiede la prt^essione di un domma rivelato . 
e la osservanza di un determinato culto? 

Quanto al primo capo io atYcrmo che una connessione 
necessaria fra la giustizia e il domma rivelato non v' è.^ 
Certo la giustizia richiede, anzi è essa medesima cogni- 
zione ed attuazione di leggi morali, ma la natura di queste 
Ufsgi non è sovrintelligibile né rivelata, d bene naturale e 
conoscilnle dall'umano intelletto. A tal conosdmento basta 
dunque quel lum9 che illumina tutti gli uomini die ven- 



* Io ho trattato questa questione distopaniente in una serie di lettere 
indirizzate al Prof. D. Vincenzo Ferranti nel 1855. A queste lettere ri- 
mando il lettore che volesse vedere il tema trattato più ampiamente. 
V. opuscoli letterarìi ed economici di M. Minghetti. Firenze, Le Mon» 
nieir, 1872. 
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gono in questo mondo; bastano quelle yerità che i teologi 

e le chiese stesse (compresa la chiesa cattolica) ammettono 
come preparazione e base su cui si fonda la rivelazione. 

1q prova di questa proposizione basterà por mente a due 
noteTolissimi esempi: le leggi romane, che anche oggidì ri- 
scuotono la nostra ammirazione e serron di esempio alle 
legislazioni moderne, appartengono per gran parte ad un 
periodo anteriore al cristianesimo; il codice napoleonico, 
che è come il tipo dei codici moderni, non ha dipendenza 
dal domma. Certamente poi, nè gli Stati protestanti si mo- 
strano inferiori ai cattolici, nò questi a quelli npi loro co- 
dici, nella tutela dei diritti, nell'amministrazione della giu- 
stizia, nella difesa del territorio nazionale. 

Besta a Tederò se questa connessione fosse necessaria al 
secondo dei capi sopradett!. Ma quali sono oggi gli attri- 
buti che lo Stato ha, oltre la tutela rigorosa del diritto? 

Esso ha la polizia preventiva che riguarda la sicurezza 
pubblica, ha una vigilanza igienica che risguarda la salu- 
. brità delie popolazioni, una tutela eminente sulle ammini- 
strazioni parziali , le poste, i telegrafi, una parte notevole 
nei laTori pubblici che superano le forze locali, infine fàr 
▼orisce col credito, coi trattati commerciali, coi premi, coi 
smssidii, coir istruzione tecnica, la produzione della ricchez- 
za; ma tutte codeste cose non hanno relazione diretta col 
culto. In due punti potrebbe nascere il dubbio che questa 
relazione sìa inevitabile, neir insegnamento, doò, che in- 
sieme coi privati lo Stato comparte, e nella beneficenza. Ma 
quanto ali* insegnamento, è mestieri distinguere 1* istruzione 
dalla educazione, e come la prima può appartenere, in alcuni 
casi, allo Stato, così la seconda soverchia in generale le sue 
forzo, imperocché non è solo esposizione di veri, ma ispira- 
zione di affetti impressi con autorità benefica, e ricevuti cpn 
ossequio spontaneo e confidente. Potrà esigersi per avventura 
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che 1* istruzione officiale non impedisca l'educazione e non 
ne turbi gli effetti, ma non si può pretendere che la po- 
testà civile si faccia arbitra e dispensatrice dell' insegna- 
mento religioso, come discorrerò più ampiamente in altro 
luogo. E quanto alla benefìcenza, la quale non può essere 
ufficio dello Stato se non in certe particolari, e direi quasi 
straordinarìe circostanze, essa non può, in tali circostanze,, 
collegarsi alla pitkfessione di un culto qualsivoglia, e si eser- 
cita a prò dell'individuo non già come credente, e direi 
quasi neppure come cittadino, ma come uomo, in quanto si 
riconosce o ridotto ad impotenza o destituito di ogni altro 
aiuto civile. 

Resterebbe dunque che lo Stato, come nella forma giuris- 
dizionale che abbiamo descritta nel precedente Capitolo, si 
fecesse esso stesso promotore diretto della religione, estir- 
patore di quelli che crede abusi, fàroreggiatore del culto 

e della pietà ; e tutto ciò come bene in sò stesso, e come 
mezzo al mantenimento o al miglioramento del costume. Ma 
cotale ufficio non può essere esercitato dallo Stato cbo nella 
sua parte estrinseca e formale: esso presuppone, per usare 
una parola che oggi Ò molto in voga, un contenuto, cioè il 
sentimento religioso e la fede, nò solo una fede per dir 
cosi generica in Dìo e nella provvidenza, ma in una reli- 
gione positiva e rivelata. Or se questa fosso spenta o intiepi- 
dita nei cuori, lo Stato non avrebbe efficacia di suscitarla, 
nè da esso può venire un eccitamento che li risvegli e li 
infervori. L' iniziativa individuale, la potenza dell' associa- 
zione spontanea sola vale a rianimare il sentimento reli- 
gioso, e la fede: tutto ciò che lo Stato potrebbe £stre, bene 
spesso (e la storia ce lo prova) non servirebbe che a disvo- 
gliare gli animi e porli in guardia contro una forma artifi- 
ciale e coattiva. 
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Qai cade anche in acconcio una osservazione del Macaulay ' 
cbe ogni istituzione tanto meglio raggiunge il suo fine se 

riguarda quello solo e non altro. Nota eziandio il medesimo 
scrittore che la professione di una religione, e la pratica di 
un culto non è necessaria a formare associazioni di uomini 
ad importanti scopi con unità d'interessi, con organizza- 
zione potente, e capi aventi fortissime responsabilità. Egli 
non rifiuta allo Stato Pufficio di promuovere indirettamente la 
flcienza, le arti, l'istruzione popolare, e 6ftvorìre per tal via 
anche lo svolgersi dei sentimenti religiosi. Ma insiste su questo 
punto capitale, che il fine della difesa e della propagazione 
delle verità religiose è altro dal fine della difesa sociale. 
£ veramente se' la difesa e la propagazione delle verità re- 
ligiose fosse il fine precipuo dello Stato, come potrebbe lo 
Stato escludere dal suo Codice i delitti di religione, come 
potrebbe anzi non punire l'eresia, la quale fa un male 
gravissimo, assai più grave di quel che arrechi un materiale 
delitto? Ora come il Codice ha pene per coloro che stimo- 
lano altri a rubare, ad uccidere, ad incendiare, così dovrebbe 
averne per chi toglie colle sue predicazioni il maggior bene, 
quello dell'anima, e il più solido fondamento della morale 
e della società. 

Si dirà essere chiaro e manifesto a tutti l'influsso che la 
religione esercita sulla legislazione e sulle istituzioni di uno 
Stato, anzi sovra ogni parte del costume. Il che 6 verissimo, 
ed io sono ben lungi dal disdirlo, che anzi ninno potrebbe 
negare che la massima parte dei beni onde la moderna ci- 
viltà si vanta, sono un portato del cristianesimo. Gli spiriti 
cristiani lentamente penetrarono e s' insinuarono nell'uomo 
e nella società, e quest'azione continuò e continua tutta* 



^ MàOÀULAY'8. EsMifi. y. 3.' Oh Qìaébtone's Ctmrt^ and SUOe, 
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nò meno efficace nò meno Tisibile dopo la rifonna e 
^po la filosofia del secolo passato, comecché Tana alte- 
rasse i dommi, l'altra li combattesse. È degno della nostra 

meditazione, e fu già da molti avvertito * come coloro stessi 
che più si accanivano nel far guerra al Cristianesimo per 
caldeggiare le riforme sociali, spesso non facevano che dedurr^ 
le dottrine loro dai suoi msegpiìamenti : ed oggi ancora pud 
•dirsi con certezza che qnegV insegnamenti non sono svolti 
interamente, nò hanno recato tutte le conseguenze civili 
onde sono suscettivi. 

Ma la questione che noi trattiamo non è questa. Conce- 
do che v'ha fra tutti gli elementi onde l'umana natura e 
la società si compone un reciproco influsso: l'utile, il vero, 
il bello, il giusto, il divino si collegano fra loro e neli*i- 
•dea e nel fatto: la ricchezza, la scienza, le arti, le leggi, 
le religioni, reciprocamente si modificano, e formano la 
civiltà. Nè contendo eziandio al sentimento religioso un 
primato sugli altri e m'accordo che esso sia capace più di 
tutti d'ispirare la virtù e il sacrifìzìo; che anzi i due ele- 
menti estremi della umana natura, in un certo aspetto i 
più potenti, sono Tutile in quanto ò soddisfazione immediata 
dei bisogni necessari alla vita, e il divino in quanto vince 
di dignità e d'importanza ogni cosa terrena, e si infutura 
neir eternità. La storia ce ne porge un ammaestramento, al 
quale non si possono chiudere gli occhi, perchè i più grandi 
mutamenti, le guerre più formidabili, le rivoluzioni più ra- 
dicali, ebbero in uno di questi due campi la loro prima ra- 
dice. Ma, ripeto, tale non é la questione. Noi investighia- 
mo qui non già qual sia T influsso della religione sul costume, 
^ per esso sulla legislazione e sulle istituzioni civili, bensì 
•esaminiamo se nella essenza e negli attributi che apparten- 



^ Y. le opere storiche di Cesare Balbo. 
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gono in ogni tempo allo Stato, stavi qaello d'ingerirsi nelle 
materie religiose; se lo Stato debba professare un domma, 
ed esercitare un culto. Qui non si tratta adunque di notare 
la connessione degli elementi sociali, e l'azione loro reci- 
proca, ma 8i tratta di coglierne invece la distinzione. Impe- 
rocché nell'ordine universale delle cose tutte è connesso, 
ma nulla è confuso, ed ogni elemento ha eziandio la sua pecu- 
liare manifestazione, e il suo svolgimento autonomo. Che se 
fu proprio delle età priuutivc ed incultc che tutti gli ele- 
menti sociali vi apparissero implicati e congiunti, ò proprio 
delle età. eulte e civili la separazione loro. La quale non 
impedisce che lo svolgimento di ciascun elemento sia armo- 
nico cogli altri, ma di armonia spontanea e non imposta. 
Ora la nota caratteristica che contraddistingue lo Stato è la 
potestà coattiva, è il comando e il divieto, e questo non ci 
pare sia applicabile alla religione. Che se è necessario che 
lo Stato professi un domma ed eserciti un culto, uopo è al- 
tresì che lo imponga a tutti i cittadini, e con ciò verrebbe 
a violare quello che abbiam detto essere prìncipalissimo fra 
i diritti individuali. 

La opinione contraria, cioè la necessaria unione dello 
Stato colla Chiesa deriva da un concetto che gli uomini so* 
vente si fecero dello Stato, troppo più ampio di quello che 
la filosofia e la politica permettono. Imperocché fu stimato 
che ufficio dello Stato fosse procurare la massima perfeziono 
del cittadino ^ con che veniva a confondersi l'ordine giuri- 
dico coir ordine morale. * Ciò posto egli è evidente che la 



* y. Fiatone e le leggi dell'antichità in generale, di Sparta più par* 
tioolannflaiie. 

*Lo Stato ligaarda i delitti, noni peccati. La oonflinone di questi dae 
tannini è il fondamento della dottrina pontificia* l^mocenso UJf seri* 
vendo ai prelati di Francia, diceva: " sidlas qui ài sante mentis, igno> 
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religione ne formerebbe uno degli attributi necessarii, anzi il 

più essenziale, e dovrebbe essere una istituzione civile come 
appo gli antichi, ovvero signoreggiare lo Stato medesimo 
come nel medio evo. Questa ultima sarebbe anzi la più lo- 
gica deduzione dalla premessa, percbò se la virtù sovrasta 
alla semplice giustiziai la perfezione morale al rispetto dei 
diritti, se la salute etema è infinitamente superiore a tutti i 
terreni appagamenti, ne segue ohe alla potestà che si propone 
il fine supremo devon essere subordinate quelle che conducono 
a fini secondari. Ora noi teniamo una opinione diversa, e sti- 
miamo invece che la ricerca delia virtù, della perfezione mo- 
rale, della salute etema non appartengano alio Stato, ma che 
gli appartenga invece il còmpito di assicurare all' individuo 
e alle associazioni libere l'esercizio de' loro diritti, non im- 
pigliandone la esecuzione in una forma più che nel?altra.-Ben 
è vero che gli interessi che lo Stato cura non sono solo 
materiali ma eziandio morali, ben è vero che lo Stato sup- 
plisce ed integra al possibile la deficienza dei privati, ma 
quando la famiglia, e le altre associazioni private o pubbli- 
che possano bastare ai loro determinati fini, non si appar- 
tiene ad esso d'ingerirsene direttamente. 

Resterebbe un ultimo punto da considerare, ed è che la 
religione liberamente professata e il culto esercitato senza 
la direzione dello Stato possono divenire alla volta loro 
ostacoli al compimento delle funzioni che allo Stato si ap- 
partengono. E ciò, sia per l' insegnamento di massime op- 
poste a quelle che esso ha adottato, sia per la resistenza 



„ rat quia ad oillcium nostrum spectat de qtiooumqiie mortali peccato 
„ ooiripera qaftmlibet ohintiaiiiim et si oorreptionem contempserit ip- 
„ tiim pw Àtriotionfiiii eo(d08ÌaBticaiii ooeroere. ^ n Laurent, citando 
il pe«o, nota ebd questa dottrina applicata con rigore darebbe alla 
Chiesa una gìnrisdirione universale. Laubbht, VÉMk et VÉgHse. Voi. I, 
1.2,12. 
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che i credenti in certi casi sarebbero indotti a porre alla 
•«seoozione delle leggi, sia infine per certe abitudini che, 
insinuandosi a poco a poco nelle popolazioni, finirebbero 

per scalzare le fondamenta dello Stato medesimo, o tar- 
larne le travi maestre, come certi insetti che in lungo 
Tolgere di tempo tolgono stabilità e fermezza agli edi- 
ficii più solidi e meglio costituiti. In tesi generale non 
può ammettersi questo dubbio, perchè la religione mira a 
render pura l'anima e innocenti le mani dei fedeli, e per 
conseg^uenza , indirettamente, giora e coopera ai fini dello 
Stato. Però potrebl)e avvenire per abuso, e in effetto cosi 
avvenne non di rado, e in tal caso l'ingerenza dello Stato 
sarebbe giustifìcata, ma ristretta a ciò, che le massime della 
religione e le pratiche del culto non osteggiassero l'opera 
sua, nò scemassero i benefici influssi del suo ufficio. Di que- 
sta parte avremo luogo a parlare nel cap. IV; qui non mi 
pare che abbia sua sede, poiché esaminiamo se lo Stato 
debba normalmente professare un domma, praticare un culto, 
e organizzare una chiesa, e non ci occupiamo delle cau- 
tele che a difesa propria e dei cittadini possa assumere 
contro i danni o i pericoli che dalla professione di un dom- 
ma 0 dal contegno di una Chiesa potessero derirare. 

Farmi adunque che nella nozione giuridica dello Stato 
non Ti sia nulla che necessariamente includa la sua inge- 
renza in materia religiosa. La rollale, appartenendo a quel 
gruppo di funzioni che sono relative a certi tempi e a certi 
luoghi, potrà trovare una storica giustiilcazioue, ma non è 
essenzialmente connessa coli' idea di Stato, cosicché la se- 
parazione di esso dàlia Chiesa non vi contraddice punto ;^ 



' Uno dei libri migliori noi quali fu svolto questo principio " tutto 
ciò che si riferisce alla religione è fuori dei limiti dell'azione dello 
Stato „ panui pur sempre quello di Gugl. Humboldt : Jdeen su eitiem 
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che se d*altrà banda noi volessimo considerare ed esporre 
anche i danni che la nnione dello Stato colla Chiesa ha 
recato ai popoli per lo passato, avremmo Una messe co- 
piosissima da raccogliere, ma non è questo il luogo.' 

Però a meglio chiarire la cosa ò opportuno soggiungere, 
clic posta la libertà di coscienza e di culto come base delle 
moderne costituzioni, lo Stato può concepirsi iu tre diverse 
posizioni rispetto alle religioni e alle chiese che esìstono nel 
territorio nazionale. Pud proteggerne, sussidiarne, tutelarne 
una, senza però contrariar le altre; pud proteggerle, tute- 
larle, sussidiarle tutte egualmente ; può infine dichiararsi 
incompetente, e lasciando all' iniziativa dei cittadini tutto 
ciò che riguarda la religione e la Chiesa loro determinare 
solo e mantenere i diritti di ciascheduna nei limiti clie non 
offendano i diritti altrui. 

Ho fatto anche la prima ipotesi, ma egli è fiicile dimo- 
* strare che essa corrisponde ad una situazione nella quale vi 
sia quasi unanimità di credenze nel popolo, e verace unione 
fra Stato e Chiesa, nè s'accorda colla libertà religiosa inte- 
ramente, perchè la protezione di una Chiesa a preferenza delle 
altre, quand'anche non si punisca come colpa il non ap- 
partenervi, è però una negazione del principio di libertà, e 
arguisce per sè stessa una disuguaglianza. Imperocché, la- 
sciando stare tante altre considerazioni, i mezzi materiali 
e pecuniarii, onde lo Stato si serve per sussidiare e proteg- 
gere la Chiesa ufficiale, sono tratti anche da coloro che non 
professano quella religione. 

La seconda forma ha sembianza di un espediente, e ol- 



Vemich die Grenzen der WirJcsamIceit des Staats zn hestimmen. Coloro 
che mirano a restringere l'uzione dello Stato, e ad allargare la libertà 
individuale, troveranno in questo libro, scritto verso la fine del secolo 
scorso, l'idea loro maestrevolmente svolta. 
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trechè offende l'eguaglianza e il diritto di coloro i quali non 
professano alcuna forma determinata di cultOj ha poi questo 
svantaggio, che non può estendersi senza inconvenienti a 
tutte le confessioni religiose che potessero sorgere o intro- 
dursi neiravvenire. Àncora non cessa d'insinuare negli animi 
un colai senso di scetticismo, come se lo Stato giudicasse o 
riguardasse le diverse forme religiose per vere e buono 
egualmente, laddove in verità esso non deve costituirsi giu- 
dice, nè ha titolo per pronunziare sentenza su tale argomento. 
Hesta dunque che col principio moderno della libertà reli- 
giosa non può, a lungo andare, logicamente coesistere altro 
che la separazione dello Stato dalla Chiesa. 

Ma le istituzioni civili non camminano solo a filo di lo- 
gica; esse hanno un'attinenza stretta colle opinioni, e colle 
disposizioni degli animi, tantoché la regola dell'opportunità 
tempera e modifica Papplicazione dei principii. Quella forma 
che abbiamo dianzi toccata, dove il Governo tutela e pro- 
tegge ad un tempo diverse confessioni religiose, esprime uno 
stato di transizione e un trapasso dall'antico al nuovo, e pu^ 
convenire più o meno durevolmente ed utilmente, certo con 
soddisfazione ed espressa volontà dei cittadini. Non basta 
dunque aver dimostrato che la separazione della Chiesa dallo 
Stato è la conseguenza logica della liberta religiosa , e non 
contraddice punto alla nozione giuridica dello Stato e delle 
sue essenziali funzioni; non basta aver mostrato che una 
tendenza manifesta da secoli ci avvia e ci porta volenti o 
nolenti verso quel termine ; bisogna anche esaminare la que- 
stione di opportunità in questo senso, se cioè l'opinione pub- 
blica nelle nazioni civili d'Europa, e specialmente in Italia, 
sia bastantemente matura, e inclinata a discutere con impar- 
ziale dibattito questa nuova forma di legislazione, e quando ne 
sia fàtta persuasa a richiederla dai Parlamenti. Imperocché 
se la separazione, che noi propugniamo, dovesse oggidì offen- 
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dere la coscienza dei cittadini e perturbare la civile compar- 
gaia, certo 6i potrebbe esaminarla per istndio di sapere, ma 

sarebbe inutile divisarne la pratica attuazione. Bisogna dun- 
que por mano a questa indagine, e cosi compiere la dimo- 
traziono che mi sono assunto. 

Ho detto altrove che il concetto della unione della Chiesa 
collo Stato prevalse universalmente senza contrasto sin quasi 
al tempo presente, e che invece il principio della libertà 
religiosa penò a introdursi nel pensiero e poi nelle costi- 
tuzioni civili, ma che ora tende rapidamente a radicarsi e a 
stendersi dovunque. Di pari passo procede l'opinione pub- 
blica riguardo alla idea della separazione assoluta dello Stato 
dalla Chiesa. Picciola confusa e ristretta, questa idea ò ve- 
nuta crescendo chiarendosi e diffondendosi tanto che molti 
uomini qualificati oggi la professano apertamente, nd manca- 
rono disegni di legge presentati nei Parlamenti su tale ma- 
teria. Ma questa tendenza è maggiore e più manifesta nei 
paesi cattolici, di quello che nei paesi protestanti. Ed a ra- 
gione: innanzi tutto il protestantismo non osteggia la potestà 
civile, anzi ad essa si sottomette e ne accetta l' indirizzo nelle 
discipline esteriori, e il suo clero è in contìnua comunica- 
zione col laicato e non forma, per cosi dire, una casta di- 
stinta; in secondo luogo permette la coesistenza di varie 
confessioni, perchè seguendo il principio del libero esame 
non può coir autorità soffocare il giudizio individuale , nè 
rifiutare la istituzione di nuove chiese; da ultimo v* ha 
nella sua essenza un principio d'ammenda e di riforma, 
direi quasi perpetuo, perchè implica una revisione continua 
del simbolo, e ammette un processo di evoluzione nell* av- 
venire. È dunque naturale che il bisogno di separare la 
Chiesa dallo Stato vi sia meno sentito, e che in generale gli 
■uomini che ianno professione di studi teologici, e gli statisti, 
s'accordino nel considerare come possibile il regolare le at- 
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tenenze delle due autorità in modo vantaggioso pei cit- 
tadini. 

Che se nelle politiche provvisioni la opportunità ha pur 
grandissima parte, egli è agevole il comprendere la cagione 
delle recenti leg^ confesmonali- prussiane, sulle quali si è 

menato tanto scalpore. Il fatto doveva recare tanto meno 
meraviglia, inquantocLè le dette leggi avevano un riscontro in 
altri paesi germanici, come la Baviera e il Wiirtemberg. Però^ ■ 
a olii guardi attentamente, anche ivi e in tutti i paesi proto» 
stanti, il moto verso la separazione apparisce evidente. Pon- 
gasi mente a tuttociò che riguarda lo stato civile: la cura di 
esso apparteneva per la massima parte anzi quasi esclusiva- 
mente alla Chiesa. Ora lo Stato a sè la rivendica e viene a 
poco a poco imposscssanclosene. La materia matrimoniale, i 
cimiteri, le scuole sono sottratti via via all' azione ecclesia^ 
etica. £ nel seno della Chiesa stessa evangelica in Germania 
sorsero voci per invocare l'assoluta libertà religiosa e la 
separazione dallo Stato. 

E che altro significa in Inghilterra quella lunga serie di 
atti che, cominciando dal separare scientificamente la teolo- 
gia dalla morale,* separò anche in parte le credenze religiose 
dalle politiche, e si continuò colla emancipazione dei cat- 
tolici, colla ammissione loro in Parlamento, coir abolizione 
del giuramento per gli ^brei che vi entrarono, e colla sop- 
pressione effettiva della Chiesa in Irlanda? 

Le condizioni dell' Irlanda son troppo note perchè io mi 
soffermi ad esporle, e molti scrittori della Gran Brettagna 



^ Cumberlaiid, vescovo di Peterborough, fu il priino cho, socond» 
Ilallam cercò di stabilire scieutificamcnte i principi! della morale indi- 
pendentemente dalla rivelazione. Egli visse nella seconda metà del se- 
colo XYII. Vedi sopra di ciò il Buckub, Uistory of civilisalion in JEn^ 
glandf T. I, cap. 711. 
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6 del continenie ne trattarono lungamente. La chiesa prote- 
stante Ti 8i era imposta colla conquista, e per trecento anni 
TiaTCTa esercitato assoluto dominio, introducendo leggi ter- 
ribili, improntate della più cruda intolleranza. Questa chiesa, 
piccola pel numero dei fedeli, ma potente per la sua ge- 
rarchia, fortemente organizzata, ripartita per tutta l'isola, 
ricchissima e colleglla coi possessori delle terre, colla Chiesa 
inglese, collo Stato, sovraataTa a un popolo miserrimo di 
cattolici fermi nella loro fede, senza che mai le riuscisse 
di convertirli o di temperarne l'ardore. Per usare le parole 
del Conte di Cavour dirò anch'io: * " I risultati di codesto 
, sistema disumano di governo furono deplorevoli. La cru- 
, deità non produsse gli efTetti che si aspettavano, anzi il 
„ eattolicismo si rinfrancò nell'odio Terso la religione degli 
„ oppressori, e ogni tentatÌTo di couTersione tornò a Tuoto... 
„ La presenza di un clero protestante che diride coi ricchi 
„ proprietari il frutto del lavoro di un popolo fervente- 
„ mente cattolico, è cagione di perenne irritazione. E seb- 
B bene il clero sia ai nostri di migliorato, e mostri dispo- 
s sizioni più umane e caritative, pur nondimeno esso apparo 
a sempre come causa della miseria, ed ò testimonio vivente 
» delle oppressioni secolari, sicché inasprisce il dolore e & 
„ sentire alla moltitudine la sua umiliarione. » 

Finalmente un'era novella sorse per quel paese mercè la 
legge del 1869.' Per questo atto del Parlamento britannico la 
unioue legislativa fra la Chiesa d' Irlanda e quella d' Inghil- 
terra erano disciolte col l.** gennaio 1871, anzi la Chiesa. 



' ConsideraHons mr VétcU actuel de VIrìande et sur son avertir psr- 
C. DE Cavour. Biblioth. Universelle de Genève. T. 49, 1844. 

' An act to put an ond lo the Kstablishement of the Church of Ire- 
land, and to makc provision in rcspect to tlie iemporalities thereof 
An. 32 et 33 Yictorìae B. Gap. 42, 26 luglio 1869. 
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d'Irlanda cessava di sussistere nella presente soa forma. 
I vescovi irlandesi non avevano più sede in Parlamento, le 
corporazioni esistenti erano sopresse, salvo a potersene xì- 

formare di nuovo sotto l'impero della legge comune, gli 
statuti della Chiesa irlandese rimanevauo in vigore pei fe- 
deli solo sotto forma di obbligo contrattuale, le corti e le 
giurisdizioni ecclesiastiche erano abolite. Tre Commissari 
furono destinati alla esecuzione di questa grande riforma. 
' Tutta la proprietà ecclesiastica era in loro trasferita; ma 
i diritti acquisiti furono rispettati, vita durante degli at- 
tuali possessori, i quali, per quanto riguardava la terra e 
le caso, avevano anche l'opzione fra il conservarle a tempo 
o permutarle in una annualità vitalizia. Fatta ragione di 
quest' annualità, e degli, oneri che gravavano il patrimonio 
ecclesiastioo, tutto il restante (e si calcolava questo restante 
non meno di 125 milioni di lire nostre) era destinato in 
opere di beneficenza a &vore dell'Irlanda, senza che per- 
ciò venissero alleggeriti i presenti tributi imposti sulla pos- 
sidenza a vantaggio dei poveri. 

Tali furono sostanzialmente le disposizioni di questa legge, 
della quale avremo occasione nel capitolo seguente di ci- 
tare alcune parti; tale fu l'opera di giustizia e di libertà 
Yera, proposta dal signor Gladstone e, dopo molti con- 
trasti, vinta in Parlamento ed attuata. Essa produsse frutti 
salutari, e sopra tutti gli altri una grande pacificazione 
degli animi nel popolo irlandese. Nò può dirsi che la Chiesa 
protestante ne sia rimasta irosa e disanimata. Per quanto 
noi possiamo discemere nel breve tempo della prova, d 
sembra piuttosto il contrario. Imperocchd lasciando stare 
«he i posseditori di qualsivoglia diritto non forono punto 
lesi, il culto religioso presso i pvotestanti irlandesi si d ac- 
conciato della separazione, e non ha punto scemato nè di 
fervore nè di mezzi temporali, ma al contrario la pietà dei 
fedeli ha supplito al difetto di assistenza governativa. 
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Quando quel sistema si discuteva alla Camera dei Comuni, 
il Disraeli,.clie l'oppugnava, s'era naturalmente fatto un'ar- 
me delle conseguenze possibili di così ardito provvedimento, 
e non si era peritato d'affermare che siffatta legge sarebbe 
stato il primo passo verso la soppressione della Chiesa uffi- 
ciale d'Inghilterra. 

Ma qaella riforma, che era richiesta dall* Irlanda, non si 
attagliava all' Inghilterra, che trovavasi in condizioni reli- 
giose al tutto diverse. E perciò non poteva attecchire la 
proposta fattane dal Miai! in Parlamento nel maggio 1871. 
Ma perchè a questa proposta segai una discussione assai 
noteTole, ci pare da non passarsi sotto silenzio.* Il ìfiall 
distingue la sua argomentazione in quattro proposizioni , e 
sentenzia^ che la condizione presente della Chiesa ufficiale in 
Inghilterra {cstahlishcd Church) involge la violazione della 
eguaglianza religiosa, priva la Chiesa del diritto di gover- 
narsi da sè, impiglia il Parlamento in uffici pei quali è in- 
competente, e finalmente contraria interessi religiosi e 
politici della società. A lui rispondono il Gladstone (allora 
primo ministro) il Disraeli (capo dell* opposizione) e altri 
autorevolissimi uomini. Ma (cosa degna di esser notata) tutte 
le risposte loro si fondano sempre sulla opportunità; essi 
oppugnano la proposta del Miall, non perchè sia in sè ir- 
razionale, ma perchè oSTende le tradizioni, non si accorda allo 
stato presente degli animi, nò troverebbe £EiTore nella pub- \ 
blica opinione. E il Gladstone conchiude in questi termini: 
" Ciascheduno degli argomenti addotti dall'oratore richiede- 
rebbe un volume ad essere degnamente trattato, ma ad una 
assemblea politica non fa d'uopo entrare in disquisizioni 
teoriche, quando si manifesta evidente il sentimento della op- 
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portunità. Ora I.i mozione di clie si tratta non risponde punto 
alle idee, ai bisogni, alle aspettative del paese nella sua 
grande mags^ioranza. E per conseguenza è necessario prima 
di portarla in Parlamento predisporre la pubblica opinione 
in sno favore. „ Nonostante queste giuste ragioni, Tautorità 
degli nomini che le pronunziavano, il consenso del Ministero 
e della opposi /ione, pure la proposta del Aliali trovò 89 voti 
in suo favore contro 374. 

La posizione del Gladstone in questa materia era alquanto 
singolare. Egli aveva pubblicato nel 1S38 un libro intorno 
ai rapporti dello Stato colla Chiesa, sul quale il Macaulay 
ebbe a scrivere uno de' suoi saggi.* In quel tempo di sna 
giovinezza, il Gladstone opinava che lo Stato nelle sue con- 
dizioni normali ha il dovere di discernere la verità dal- 
l'errore in materia religiosa, e clie la Gran Brettagna nelle 
condizioni sue presenti è obbligata a porgere efficace ed 
esclusivo sostegno alla Chiesa officiale {established Church). 

Più tardi il Gladstone modificò le sue opinioni, e con 
quella nobiltà di sentire, e con quella schiettezza di lin- 
guaggio che gli è propria, ne fece la confessione in alcune 
pagine di autobiografia." Quando egli scriveva il suo libro, le 
cose stavan di fatto in modo confoi nie ai suoi desideri, salvo 
pochissime, limitate e locali eccezioni rispetto alla Scozia; 
nessuno pensava a mutare nè allora, nè per un prossima 
tempo questo stato di cose; pur nondimeno il tentativo di 
dargli un vigore maggiore ed una vitalità più duratura di 
quella che comportasse il fatto stesso, era un anacronismo 
dì tempo e di luogo. Allorché, die' egli, parlando del si- 
stema vigente, io gli imponeva di vivere, appunto allora 
cominciava a morire. Nelle stesse confessioni il Gladstone 



' Ilo avuto occasìonu di citarlo più sopra. 
A chapter of atdobiography, by W. E. Gladstoxe, pag. 12» 
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uggiuDge che nel 18G5 egli credeva che la questione della 
separazione della Chiesa dallo Stato in Irlanda fosse un 
tema remoto, e non richiesto dalla politica contemporanea. 
Pochi anni dopo fu egli medesimo costretto di soUeyare la 
questioné e di risoWerla. Ora se P argomentazione del Glad- 
stone contro il Miall fa tutta di opportunità, ciò significa 
che se l'opinione pubblica in Inghilterra procedesse in quo- 
sto ordine d'idee, nel quale veggiamo parecchi essere en- 
trati, il Gladstone non potrebbe dissentire dal principio che 
noi propugniamo. Avvegnaché egli conclude quella sua auto- 
biografia dicendo che criterii pratici anziché teorici debbano 
risolvere la questione. Qualora U unione della Chiesa collo 
Stato produca molto bene nel presente, e ne prometta anche 
maggiore nell'avvenire; qualora le tradizioni di un lungo e 
glorioso periodo siano tanto forti negli animi da mantenerli 
nel medesimo ordine d'idee; qualora la moltitudine sia de- 
vota ed affezionata alla Chiesa del pari che allo Stato, al- 
lora, dic*egli, codesta unione è da conservare. Se per lo con- 
trario la Chiesa coli' appoggio dello Stato non genera e non 
può generare buoni effetti che in pochi uomini, se i suoi ser- 
vigi non sono invocati dal popolo, se non trova adito nel 
cuore di esso, ma le sue tradizioni ricordano persecuzioni ed 
oppressioni, allora è meglio che la Chiesa si spogli del 
manto che le porge lO' Stato, e rinunziando al credito e al 
discredito che le vengono dalla sua posizione ufficiale, cerchi 
la forza in sd stessa, e ponga la sua fiducia nella dottrina 
che diffonde fra gli uomini. Tali sono le idee odierne del 
Gladstone: ma anche fra i suoi oppositori, fra i capi stessi 
di quel partito conservatore nel cui vessillo sta scritto: 
unione dello Stato e della Chiesa „ noi troviamo pure 
qualche confessione che d segno dei tempi. Citeremo sol- 
tanto ad esempio le sdenti parole: ' " Nella generalità 

r 
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dei cittadini va crescendo il sentimento che l'ingerenza del 
Parlamento in materia ecclesiastica non ha contribuito nè 
air educazione spirituale nè al miglioramento materiale dello 
moltìtadini. Se il divorzio della Chiesa dallo Stato si avve- 
rasse, quella potestà spirituale che pugnò contro re tiranni, 
e resistette ad armi barbare nel passato, pugnerà di nuovo 
contro nemici diversi, ma le di cui opere non sono meno ^ 
esiziali per la società perchè vi diffondono l'egoismo, la du- 
rezza d'animo e la ingiustizia. „ 

Mi piace anche di notare che in quella discussione furono 
citate due opinioni molto gravi in favore della separazione 
dello Stato dalla Chiesa, quella di una scrittore egregio, 
che era stato membro del ministero, il signor Grant Duff* 
e quella di un rispettabile ecclesiastico, il signor Alford, 
diacono di Canterbury. Il primo si era espresso così: " L;i 
Chiesa dovrà un giorno essere separata dallo Stato. La 
corrente dell' opinione tende colà, e gli uomini sentono ogni 
ài più, che tutto quanto riguarda le relazioni loro colV in- 
finito vuol essere ordinato liberamente secondo il cuore e 
la coscienza loro, e non per meccanismi di Stato. « E l'Al- 
ford : * * O si richieggano anni o decadi di anni a com- 
piere la separazione dello Stato dalla Chiesa, e comunque 
possa essere ritardato e contrariato tale esito, certo è che 
esso non potrà mancare. La storia coli* opera dei secoli ne 
ha spianato la via, il braccio divino ha guidato le nazioni, 
e la potenza dell* uomo non potrà arrestarle. « 

Io mi sono fermato alquanto su questa, che chiamerei an- 
ticipazione dell'avvenire negli uomini di Stato e negli scrit- 
tori ingljcsi, per due ragioni: primo perchè se vi ha paese 
dove l'unione dello Stato colla Chiesa abbia profonde radici 
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non Bolo nella legislazione, ma altred nella opinione pnb- 
blica, ella d appunto 1* Inghilterra; in secondo luogo, perchè 
se vi sono statisti nel mondo alieni dal mescolare teoriche 

0 principii astratti colla politica, "e che più abbiano il sen- 
timento delia realtà delle cose e della possibilità pratica 
delle riforme, son pure gli Inglesi: cosicché queste testimo- 
nianze hanno nella bocca loro un valore maggiore di quel 
che avrebbero se venissero da altri. 

Non voglio tacere della Svizzera. Ivi il principio della 
libertà religiosa è consacrato nella costituzione federale, la 
libertà di coscienza dichiarata inviolabile, e riconosciuta la 
facoltà nei cittadini di associarsi, purché il fine e i mezzi loro 
non contraddicano al diritto comune, e non rechino peri* 
colo allo Stato. Ciò non ostante, ai Cantoni rimane molta 
parte sia legislativa, sia amministrativa, sia giudiziaria, che 
riguarda le relazioni dello Stato colla Chiesa; e così è che 
concordati, diritto scritto, diritto consuetudinario, regola- 
menti locali governano questa materia, con differenze note- 
voli fra l'uno e l'altro Cantone, nè mancano privilegi qua 
in favore della Chiesa cattolica, altrove della riformata.^ 
Però il concetto della separazione della Chiesa dallo Stato 
fu messo innanzi, specialmente nel Cantone di Ginevra, ben- 
ché poi non ebbe seguito, anzi prevalse il suo contrario, cioè 
la Chiesa fu messa in piena balìa dello Stato. Quando la 
questione fu sollevata nell'ottobre del 1872, uomini rag- 
guardevoli espressero la opinione loro in favore del pria- 
cipio di libertà, e pareva anzi che tutti s'accordassero nel* 
r ammetterla astraendo da talune circostanze di fatto; ma 
poi, quando si venne al concreto, il progetto di legge che 
fu messo in discussione non corrispose punto all'aspetta- 



^ Vedi Staat und Kirche in der SchweiZf von Cabl Oabbw und 2m- 
LiFP ZoBs, Tol. I, pag. 24, 36, 156, e pasnin. 
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tiva : esso aveva di mira solo di sgravare i bilanci dai sus- 
sidi! allogati alle varie Chiese, onde non è a meravigliare 
se alla fine naufragò, poiché non poteva appagare nessuna 
delle esigenze di una società veramente libera. Ma quella 
ostilità contro le Chiese tutte in generale, e più. special- 
mente contro il cattolicismo, che avea mosso alcuni autori 
del progetto, crebbe ed ingigantì per modo che un anno 
dopo sotto nome di libertà si pigliarono provvedimenti atti 
a colpire l'associazione religiosa in tutte le sue forme. E 
tali vigono ancora. Però mi sembra probabile che la stessa 
esagerazione di quei provvedimenti, debba alienare gli ani- 
mi, e suscitare in avvenire una reazione, perchè si Aìccia 
ritorno al punto donde erano state prese le mosso nel 1872, 
cioè ad una separazione dello Stato dalle varie Chiese, che 
sia sincera, e per conseguenza lasci ad esse libero lo svol- 
gersi e l'operare secondo la volontà dei credenti, entro i li- 
miti di giuste leggi. 

Che se ci piace di volger l'occhio al movimento interno 
di alcune confessioni protestanti che esistono in paesi catto- 
lici, noi scorgiamo che ivi pure appaiono dubbiezze ed ansietà, 
e n'escono voci che invocano separazione dallo Stato. Di ciò 
è notevole testimonio la Sinodo protestante francese tenuta 
nel 1871 a Parigi. Questa aveva il proposito di comporre i 
dissidii nati nel seno della sua Chiesa, e non riusci ad altro 
che a renderli più manifesti e più vivi. Vero è che la parte 
fedele alle antiche dottrine vinse, e sancì con GÌ voti con- 
tro 45 una dichiarazione esplicita dove le dette dottrine in 
materia di fede erano riconfermate. Ma la minoranza so- 
stenne la libertà indefinita delle opinioni religiose e si mo- 
strò inclinata a negare il carattere sovrannaturale delle 
sacre scritture, mentre poi una parte media, evitando questi 
punti, si contentava di raccogliere espressamente tutti i 
congregati in una comune credenza, che la persona di 
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Cristo e i suoi iusegnamenti hanno uu carattere di bontà 
maraTigliosa ed incomparabile. In mezzo a questi dissidii 
tutte le parti riconobbero l'andamento della società odierna 
Terso la sepai^ione della Chiesa dallo Stato: con tal diffe- 
renza fra loro che mentre gli uni ne formularono un TOto 
esplicito e solenne, gli iultii invitarono soltanto i fedeli ad 
apparecchiarvisi fin d' ora per essere pronti al momento in 
<cui questo grande principio venga attuato.* 

lirla egli ò principalmente nei paesi cattolici che la ten- 
denza alla separazione d espressa in modo più risentito 
«d impaziente, di che la ragione principale sta nel conflitto 
in che più o meno, ma pur dovunque in modo palese la 
Cliiesa si trova collo Stato e il clero col laicato. La Chiesa, 
cattolica, che un tempo capitanava la scienza e la società, 
s'è a poco a poco allontanata da esse, e ha ànito colFosteg- 
giarle entrambe. E di quanto perdeva nel numero dei pro- 
seliti, di' tanto si sforzava di rendere più vigorosa fra i ri- 
masti la sua potenza, accentrando nel capo la somma d'ogni 
cosa e spogliando di vita e di vigore tutte le sue membra. 
Da tre secoli il Papato si studia di sopprimere come peri- 
colosa qualunque partecipazione giuridica del laicato e del 
clero stesso al governo della chiesa, e il magistero religioso 
ai trasforma in una polizia ; della quale tendenza non sono, 
per avventura, che ultimi corollari il Sillabo e la dichiara- 
zione solenne dell'infallibilità del Papa; certo ne sono la più 
«piccata espressione. Nel Sillabo infatti tu trovi formulate e 
sottoposte ad anatema tutte le proposizioni più essenziali de- 
:gli statuti moderni e i diritti più. gelosamente custoditi dai 
popoli. * Coll'infallibilità del Papa poi ò tolto ogni sostanziale 



^ Vedi i giornali dal tempo, e k Bevve de» deux monde», 16 agosto 

1872. 

' Alcuni teoloi,'! ai sono sforzati di mostrare che il Sillabo non con- 
danna la parte buona degli iStatuti, e l' uso legittimo dei diritti p o 
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diritto ai fedeli, al clero, air episcopato stesso nel reggi- 
mento delia Cliiesa. Roma sola pronunzia, e alla sua parola 
dee ognuno inchinarsi, sotto pena di essere divulse dalla 
società religiosa. Ora questo accentramento diviene tanta 
più esiziale poiché Roma stessa si è stretta ad un partito po- 
litico, collegando le sue sorti con quelle istituzioni che il mon- 
do civile ripudia dovunque. Non è la religione che sovrasta, 
ma il dominio terreno, il linguaggio di Roma s'è fatto iroso 
e intrattabile, e il furore è salito al colmo colla abolizione 
del poter temporale del Papa. Ma codesto grande avveni- 
mento, che in altri tempi avrebbe scosso gli animi tutti,^ 
e sollevato in armi le nazioni che si vantavano di essere 
propugnatrici del Pontefice, non ha prodotto oggi se non 
se una lieve ed inef?ìcace agitazione. Il che prova che ìì 
fervore cattolico è scemato dovunque. La Spagna, che fu 
impregnata di spiriti intolleranti più che ogni altra nazio- 
ne, ' balbettava testé proposte di separazione della Chiesa 
dallo Stato. L'Austria, che per tanti anni tutelò colle armi 
la dominazione pontificia contro le insurrezioni del popolo 
che voleva scuoterne il giogo, l'Austria è costretta a disdire 
il Concordato colla Santa Sede, e a secolarizzare le leggi e 
l'insegnamento. La Francia stessa, comecché si atteggi più 
d'ogn'altra nazione ad amica del Papa, e colleghi quest'ami- 
cizia coir odio alla Prussia protestante da cui fu vinta, pur 
nondimeno non è punto clericale nella generalità dei suoi 
cittadini. Nella Baviera e nel Belgio le parti si bilanciano, 
ma non si che già non si veggano inchinare alla parte libe- 



polari, ma soltanto l'abuso. Ma oltreccliè questo sottili interpretazioni 
non furono mai accolte dal Vaticano, il senso del Sillabo risulta dalle 
tendenze generali della Chiesa tanto chiaro, da doverne indurre che 
la interpretazione più conforme ad esso è quella che ne danno i Gesuiti. 

* Vedi lo stupendo cap. "MII del Buckle, History of civiVisation, in 
Eìiglatid. — Sfianùsh intellect from the fìfth io the nineteenth century^ 
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rale piattosto che alla cattolica. £ comunque si voglia giu- 
dicare il movimento dei vecchi cattolici e il suo avvenire 
nella Germania, certo è nondimeno che esprime una resistenza 
alle pretese pontificie, e un principio di separazione. 

Ma io prenderò a considerare e riguardare specialmente 
r Italia, si per le maggiori notizie che posso averne, si per- 
chè r oggetto di questo scritto è principalmente italiano. 
Tiaonfle io mi studierò di ritrarre fedelmente ed impiirzial- 
mente la condizione genuina delle cose, cosicché, se per av- 
ventura in alcuna parte dovessi dilungarmi dal vero, certo 
sarebbe errore inconsapevole, desiderando io, sopra tutto 
e solo, di scoprire ed effigiare la verità. 

L'Italia è apparentemente tutta cattolica, anzi è questa 
uno degli argomenti che più spesso s'invocano contro la sua 
recente legislazione. Ma se sotto le apparenze guardiamo la 
verità, troveremo che la cosa è ben diversa, e che in molti 
casi le pratiche esterne non hanno un sentimento religiosa 
interno che le vivifichi. 

Cominciamo dal clero. Tutti gli scritti del Gioberti, dal 
Primato sino al Rinnovamento, dalle pagine in cui splendi- 
damente preconizzava la grandezza di Roma papale, sino a 
quelle in cui ne annunziava la inevitahile riforma, hanno 
questo concetto di comune, che il clero cattolico, e special- 
mente italiano, è al tutto inferiore al suo compito per inge- 
gno e per dottrina: " In molti fra > chierici, dic'egli, ò igno- 
ranza, in tutti scienza insufficiente e sproporzionata al se- 
colo. Quindi esso stagna, s'impoltrisce, perde le cognizioni dei 
tempi, e il maneggio delle cose e degli uomini. „ Questa 
descrizione fixtta dal Gioherti non è, a mio avviso, esage- 
rata, e sebbene ci siano fra gli ecclesiastici uomini qualifi- 
cati per ingegno e per emdizione, si può nondimeno asserire 
che il clero in Italia non supera, e forse è al di sotto della 
caltura delle classi medie. Nò potrebbe essere altrimenti» 
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quando lo 8Ì edaca ali* orrore della scienza e della critica. 

Vedete nei primi tempi della Chiesa, ed eziandio nell'epo- 
ca scolastica quanta arditezza di pensiero, quanta libertà 
di giudizio! Si leggono negli scritti dei Padii e dei Dottori 
degli squarci che oggi metterebbero i brividi nelle vene 
dei nostri maggiorenti ecclesiastici, e sarebbero condannati 
spietatamente. Oramai ogni critica, sia pur modesta e sin- 
cera, ò riguardata dalla Corte di Roma come distruttiva 
del deposito della fede; il che è segno di decrepitezza: 
imperocché la critica è come l'aroma che preserva dalla 
<;orruziouc. In conseguenza di questi timori l'istruzione 
«he si dà al clero nei seminari è al tutto meschina, e tale 
qnale se i giovani, che ne usciranno, dovessero vivere in un 
«remo, anziché combattere in mezzo alla società. Tutto 
«i riduce a zibaldoni, a catechismi, a opere viete o di poca 
lena: la cultura della memoria prevale alla ginnastica del- 
l'ingegno, e l'educazione clericale mira ad abituare anzi- 
tutto alle formule, alle rubriche degli atti necessari del 
culto, insomma alla parte meccanica, non alla parte vitale 
<iella religione.^ 

. Si dirà che la moralità del clero è cresciuta anziché venir 
meno, ed a me è grato il riconoscerlo; e, cominciando 

■dalla Corte di llonia, il concistoro dei cardinali porge im- 
magine di una vita intemerata e pia, nè più s'ode, nò si 
tollererebbero più quegli scandali che pur altra volta erano 
frequenti. Cosi io credo che nelle città e nelle campagne, . 
il clero in generale non ò inferiore al laicato nel costume 
-e nella moralità. Ma ciò non basta per un ceto d'uomini 
«he dovrebbe esser guida ed esempio alla moltitudine ; nè 



* Vedi questo ritratto fatto efficaoemente dallo Soanun ndl' opera 
«opracitata. Vedi BoiiaB^ La Chiesa e io Stato tMlbi Oernumùi. (Nìma 
Antohgiaf aet^bre e ottobre 1871.) 
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«i pud esercitare durevolmeiite un infliuso tatto di persila- 

-sione negli animi, se non sovrastando agli altri per virili, 
per ingegno, per sapere. Inoltre, come io accennava sopra, 
in una parte del clero s' è infiltrato lo spirito politico, e seb- 
1}cno sia per avventura meno fazioso e meno inframettente 
in Italia che neUa Francia e nel Belgio, pure ò tale che mette 
i fedeli in suspicione, e scema nell* animo di essi ogni rive- 
renza. L'arrovellamento contro i razionalisti, lo zelo coman- 
dato pel poter temporale della Chiesa, le imprecazioni con- 
tro coloro che non accettano il Sillabo e T infallibilità del 
Papa, le forzate sottoscrizioni agli indirizzi, sono il solo ri- 
-a^lto sulla monotona giornata ecclesiastica : ma salvo gli ad- 
detti, ciò rimuore e separa il popolo dal clero, poiché il 
popolo vorrebbe lume di verità, opere di misericordia, esem- 
pio di umiltà e di annegazione. £ un'altra conseguenza di 
questa alienazione è, che pochi entrano nella carriera sacer- 
dotale, e quei poclii non appartengono alle classi più facoltose 
e più colte della società. Che, laddove nei tempi antichi, non 
v' era famìglia illustre che non avesse qualche suo membro 
negli ordini ecdesiastici; e in qualsivoglia ceto un giovine 
che mostrasse vigoria singolare d'ingegno si destinava al sa- 
-cro ministero ; ora invece si scorge il contrario, e il clero si 
-assottiglia di numero, e va declinando di puten/.a. Jlti'd iste 
catliollcu^ o)'(ìo, sciamava TArcivescovo di Parigi, quelT uo- 
mo che testimoniò col sangue la sua fede; ruU iste catko- 
Jieus ordOf e questa triste mina è pur troppo in gran parte 
dovtttaval clero stesso, che cessando di pensare e di fare 
•cose grandi, e avvallandosi in una debole mediocrità, ha 
perduto quella sovranità morale che appartiene sopratutto 
ilir ingegno ed alla magnanimità. 

Dal clero, passando ad esaminare il popolo, è da notare 
<ìhe in generale il genio del popolo italiano non fu mai asce- 
tico nò mistico: ma certamente nel secolo presente il senti- 
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mento religioso giace prostrato, e con esso quello spirito di 
carità e di saciificio che ne forma l'essenza vitale. Le mol- 
titudini, sopratutto nelle campagne, sono, è vero, cattoliche, 
spesso ancora superstiziose, e in alcune contrade ti danno a 
primo ^ardo 1* immagine delle plebi del medio ero; ma pift 
in esse Tale l'abitudine che la fede: scarsi sono gli influssi 
di questa nel pensiero, più scarsi ancora nelle opere; e se 
la voce del sacerdote può dar regola alle pratiche quoti- 
diane non suscita però il fervore dell'animo. Nelle città la 
classe degli operai somiglia a quella delle campagne, catto- 
lica anch'essa più di forma che di sostanza: però non di 
ra^o trovi in essa uomini animati da rancori e da odi con- 
tro la Chiesa ed i suoi ministri. Tale in ispecìalità è il caso 
di quelle città che furono sottoposte al dominio temporale 
del Pontefice, e similmente là. dove il soffio delle dottrine 
comunistiche ha spirato, ivi suscitando l'invidia e la cupi- 
digia, ha disseccato ogni affetto divino. 

Quanto alle classi più agiate e più colte, l'opinione in esse 
può dividersi in tre parti. L'una è cattolica, militante, si vale 
delle antiche armi e delle nuove che la civiltà le ammannisce, 
còme la stampa, T associazione, i congressi; e difende a spada 
tratta la Chiesa e il Papa. Ma se tu prendi ad analizzarla 
0 penetri nell'intimo di essa, non è tutta sincera, e vi trovi 
il baco. Molti invero sono di cuore religiosi, c quanto più 
. veggono combattersi il cattolicismo, tanto più si stringono 
ad esso con persuasione di verità e con affetto: vi sono fra 
loro delle anime nobili e pietose cui è mortale angoscia la 
bufera del mondo. Ma in altri hanno preso il sopravvento 
gli avvedimenti politici, cosicché la religione è un manto che 
copre l'ingrandimento proprio e dei loro addetti, e non odi 
parlare che di partito cattolico e d'interessi cattolici. £ 
taluni che sono scevri da personali risguardi, propugnano la 
religione come necessaria air ordine civile. A loro sembra 
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che il movìmeiii(K odierno della società conduca alla mina 

di tutte le antiche istituzioni, e mano mano che un lembo 
se ne stacca e cade, essi più strettamente s' abbrancano a 
ciò che rimane in piedi; e stimano che la Chiesa sia ancora 
ia forza sola che può ricondurci al passato, quando le ge- 
nerazioni, stanche di questa affiumosa vicenda di rivoluzioni, 
Terranno trovare un punto stahile sul quale riedificare 1* or- 
dine sociale. Modesta ma sommamente rispettabile è la schiera 
di coloro che professano sinceramente la fede de' nostri padri, 
fermi di non allontanarsene mai nò col cuore nè cogli atti, 
ma desiderosi anche di conciliarla quanto è possibile coi 
progressi civili : se non che ii Vaticano ha fatto ogni opera 
per assottigliai questa schiera, nella quale pareva riposta la 
speranza dell'avvenire. 

Una seconda parte delle classi superiori è quella degli 
scienziati e degli uomini politici, e questa ò nella sua mag- 
gioranza ostile alia Chiesa, e direttamente o indirettamente 
ne scalza i dommì, ne condanna la disciplina, e di questo 
suo procedere spesso si vanta come di vero progresso/ 

La terza parte tramezza fra queste due genti, ed è com- 
posta in gran parte della borghesia, dove trovi tutte le sfu- 
mature dal clericalismo sino alla incredulità. Molti si pro- 
fessano cattolici, ma fanno in cuor loro delle eccezioni e 
delle riserve si ai dogmi che alle pratiche spirituali : che 
anzi taluni sentono il bisogno di una riforma religiosa, ma 
difettano della forza intellettuale per a£frontame i problemi, 
6 della forza morale di affermarne la necessità e la urgenza. 
Molti non dissimulano lo spirito scettico che li pervade, ma poi 
non vedendo che cosa surrogare alla fede prosente, sì con- 
servano di nome cattolici, benché di fatto apatici e indiffe- 



* Quella ohe bì chiama in Germaaia oggi Oàtturkau^f, ha tale 
cuattera. 
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rentì. E questa condizione dell'animo, mentre da una parte- 
li rende ostili alle pretese romane, dall'altra li inclina a tol- 
leranza, e mal patirebbero che il Governo si atteggiasse a 
persecutore della Chiesa. 

Qnando si pensa che per trent'anDÌ e più di qaesto secolo, 
le lettere e le scienze in Italia attinsero la maggior loro bel- 
lezza e forza nel sentimento religioso, eppure non solo non 
si disijiiinsero dal più puro affetto della patria, ma si collega- 
rono al suo risorgimento, mal si comprende come quel moto 
non abbia lasciato orma più profonda e più durevole negli 
animi. Vero è che da ultimo surse una pugna fra la Curia 
Romàna e le aspirazioni nazionali. Ma è singolare prova 
deir esiguità del sentimento religioso anche questo &tto, che- 
allora appunto che più feryoTa nella politica la contesa, 
dall'una parte le niinaccie e le scomuniche papali non pro- 
dussero sensibili effetti, e dall'altra i tentativi fatti da varie 
sette protestanti di trovare proseliti, non approdarono mi- 
nimamente. La Chiesa evangelica americana, le cui dottrine 
meno dell'altre si scostano dal cattolicismo romano, ed ò 
avvezza a vivere in mezzo a libertà, ne fece la prova con 
tenace proposito, ma dovette riconoscerlo, come apertamente 
si vede dai suoi rapporti. ^ Non parlo di una Chiesa così 
detta nazionale di cui qualche straniero ebbe ad occuparsi, 
la quale non giunse in alcun luogo a porre radici. 

Pur troppo v'ha molto di vero nelle severe parole del 
Bonghi, laddove parla delle condizioni d'Italia:*" È terrena 
n stanco il nostro, e la vittoria successiva e poi il tranquillo 
„ trionfo del cattolicismo, per tanti secoli 1' hanno esaurito ; 



* n rapporto del IbtàMm Cfmrch refomaUoHf dice che il proto- 
«tantinno, come peculiare sistema eocleeiastico, non poteva avere nata- 
ralìtà fira il popolo italiano, e ne spiega le cagiooi. 

* n Congresso dei veedti caUoUei nella Nuova Antologia, ottobre 1672. 
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„ a questo è parso che nessuno gli avrebbe mai tolto di pugno 
„ l'animo religioso degli italiani quando l'ha mano a mana 
„ mortificato ed agghiacciato. Scavando una tomba in cui 
„ riposare, fi* è immaginato che s'alzasse un trono su cui 
„ dominare. Oggi, se la yera religione è necessaria a feoon* 
q dare l' intelletto, e a raTnvare lo spirito di una nazione, 
„ e renderlo gagliardamente fecondo, si può poco sperare 
„ che spiri nell' animo nostro. „ 

Si può egli dire il medesimo delle altre nazioni cattoliche? Io 
non oserei certo di affermarlo; nondimeno mi sembra che, in 
proporzioni diTorse pur la condizione degli animi sia la mede* 
sima. Forse laddove i cattolici si trovano in presenza dei pro- 
testanti, ivi è serbata più scienza, più vigor spirituale, più di- 
gnità; ma il Gioberti stesso, la cui vita fu spesa in gran parto 
nello studio e nella difesa del cattolicismo, e che ne vagheg- 
giava il risorgimento, scriveva queste parole: " Il cattolicismo 
0 è ridotto nominalmente a un terzo d'Europa, effettivamente- 
, a pochissimi; Ò destituito d*ogni virtù generativa. ... la 
„ mancanza di vita è il verme che rode il cattolicismo attuale,. 
„ ed è cento volte peggiore della eresiale dello scisma. Queste 
„ son malattie acute da cui un corpo robusto si può riavere;. 
, quello è un morbo cronico che adduce alla morte .... Da 
B tre secoli in qua non passa un istante che la vita del cat- 
B tolicismo non si assottigli nei cuori e negli spiriti .... Il 
B languore del cattolicismo non fa mai cosi grande e spaven- 

tavole come al presente. ' « 

Ma tornando all' Italia, alla quale più propriamente si 

volge il mio discorso, in questa condizione degli spiriti è 
egli possibile efì'ettiiare una sincera unione dello Stato colla 
Chiesa? È possibile dare a questa unione una forma giuri- 
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dica che trovi in tutte le classi del popolo il suo consenso 
e la cooperazione leale ed attiva che si richiede? 0 in- 
vece non si presenta la separazione come il più razionale 
sistema, e ad un tempo il più pratico? Quali siano per 
esserne gli efifetti probabili, io lo esaminerò altrove : ma non 
posso immaginare che lo Stato sia potente a rianimare il 
sentimento religioso. Potrà lo Stato colle sue leggi ordinare 
le cose in guisa da porgere a questo sentimento il modo di 
vivificarsi e rimuoverne gli ostacoli esteriori, ma il soffio della 
vita non può venire che dalla coscienza individuale. Cosic- 
ché coloro stessi, che pur in certe date condizioni di popoli 
vagheggiano 1' unione dello Stato e della Chiesa come il mi- 
gliore degli ordinamenti, dovrebbero riconoscere che oggi, 
in Italia, nè sarebbe schiettamente possibile, nè essendo pos- 
sibile sarebbe efficace. 

Che se il moto generale delle nazioni è verso la sepa- 
razione, e più specialmente delle nazioni cattoliche; se lo 
Stato per la natura e V indole sua, e per le attribuzioni che 
gli appartengono, non è in tesi normale competente a rego- 
lare la vita religiosa, e a inframmettersi del culto ; se infine 
l'Italia, esaminata attentamente, presenta tali fenomeni che 
alla sincera unione della Chiesa collo Stato si oppongono, par- 
mi che io potrei riguardare come dimostrata la mia tesi, e 
passare a considerare come e in quale forma codesta sepa- 
razione possa effettuarsi. Ma debbo toccare eziandio di alcuni 
argomenti peculiari all'Italia, alla quale più propriamente 
si rivolge questo discorso, e che confermano il mio asserto. 
Voglio dire che le tradizioni tutte del nostro risorgimento 
a ciò ne guidano, e che ponendo come fine la distruzione 
-del potere temporale del Pontefice, e il collocamento della 
capitale in Roma, abbiamo preso degli impegni morali ai 
quali non dobbiamo venir meno. 

Invero l'abolizione del potere temporale del Pontefice era 
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necessaria per assicurare la indipendenza, per fondare la 
unità e la libertà della patria, ma conteneva in sé un pro- 
blema più vasto della patria stessa, pigliava un carattere più 
generale ed internazionale. V* ha taluni che immaginano ed 
effigiano il potere temporale dei Pontefici come sempre 
identico a sè stesso dalla sua origine: costoro dicono che da 
Pipino e da Carlomagno fino ad oggi, per mille anni, fu il 
suo possesso riconosciuto ed esercitato liberamente. Questo 
giudizio è al tutto fallace. Il potere temporale dei Papi ha 
avuto forma ed indole diversa secondo i tempi, e pigliò Tes- 
sere suo proprio soltanto nel secolo XYI. Tanto era lungi 
Oarlomagno dal credere che Roma fosse necessaria al Papa, 
che nelPatto stesso a cui si fa risalire il titolo di questa so- 
vranità, egli si riserva i suoi diritti e sul Pupa e su Roma. 
Non è veramente che da Sisto IV, Alessandro VI e Giu- 
lio II che il potere temporale comincia a formarsi secondo 
che lo si concepisce oggi, sebbene ancora per lungo tempo 
6 sino alla fine del secolo scorso, si conservino sotto di esso 
molte franchigie municipali. Adunque è degno di nota che 
il potere temporale coincide colla fine del medio evo, colla 
formazione dei grandi Stati moderni, e colla riforma prote- 
stante. Indi ebbero luogo le dispute fra il Papato e la Mo- 
narcliia circa i limiti delle due potestà e ne segui la riven- 
dicazione di molte prerogative regali contro la pretesa di 
Roma. 

Da ciò i difensori del potere temporale dei Papi hanno 

tratto un grande argomento contro i loro avversarii. Fra 
le provvisioni giurisdizionali dei Sovrani e il potere tempo- 
rale del Pontefice, essi luanno trovato un nesso assai più im- 
portante di quello che a prima vista potrebbe apparire. 
Pinchò lo Stato possedeva ed usava di tante armi per con- 
tenere entro i suoi termini la Chiesa, finché non permetteva 
ohe alcuno corrispondesse con Boma senza il regio gradi- 
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mento né che gli atti e le ordinanze ecdesiasticlie fossero 

esecutorie senza Vexeqmtur ed il placet, o i vescovi pubbli- 
cassero omelìe senza il visto dei suoi censori, finché si in- 
geriva in mille pratiche imposte alla Chiesa, & talora con- 
correva nei suoi atti come per la presentazione dei vescovi, 
talora si sosUtaiva ad essa» come nella Legarìa apostolica di 
Sicilia, nelle pensioni e nell' amministrazione delle sedi va- 
canti ; finché, dico, esisteva tntto qaesto edificio, era evidente*- 
che lo Stato medesimo poteva abusare della sua forza e im- 
pedire talora il libero esercizio dell' autorità spirituale della 
Chiesa; epperciò era conveniente che la Chiesa stessa avesse 
un territorio suo proprio nel quale tutte le sue ordinanze,, 
tutti i suoi atti, tutte le sue provvisioni potessero essere ese- 
guite senza contrasto ; dove la tiara ed il regno essendo riu- 
niti, si trovasse pienamente libera, e né concordati, uè leggi 
giurisdizionali la sforzassero. Di qui la necessità del potere 
temporale. E questa necessità fu espressa nel 1840 da Odil- 
lon Barrot al Parlamento francese, quando diceva, parlando 
della spedizione di Roma: Il faut que les deux pouvoirs 
soient confonduB dans TEtat romain pour qu'ils soieutséparéa^ 
dans le reste du monde. „ E molto pift chiaramente altri 
scrittori competenti dicevano che, finchò il potere civile po- 
teva usare delle sue armi contro la libertà religiosa, era ne- 
cessario che il trono temporale del Pontefice si conservasse, e 
la Chiesa potesse trattare coi Governi da potentato a po- 
tentato. 

Questo fu il concetto che prevalse da ultimo in tutti i 
paesi cattolici, e questa fu una delle principali ragioni per 
le quali il conte di Cavour, quando parlò della fine del po- 
tere temporale del Papa e di Roma capitale d'Italia, non 
solo disse delle guarentigie, dell'indipendenza personale e 
delle immunità locali del Pontefice, ma ferì il problema nel 
cuore, e proclamò la libertà delU Chiesa. Chi legge quella 
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discussioni non può a meno di scorgere che il pensiero del 
conte di Cavour era precisamente questo» che la Chiesa fosse 
collocata tal posizione che ben doveva essere repatata 
superiore al possesso di un lembo di territorio e di una mano 
di sudditi da governare, e che egli stimava di conseguire lo 
intento di rassicurare i cattolici di buona fede, proclamando 
la separazione dei due poteri, e il principio di libertà, leal- 
mente, largamente applicato ai rapporti della società civile 
colla religiosa. 

Bisognava togliere dagli animi sinceri il timore che l'I- 
talia andando a Boma volesse recare offesa alla indipen- 
denza spirituale del capo della religione cattolica; e can- 
cellare anche un altro sospetto, che il governo italiano po- 
tesse un giorno servirsi del Papato come di uno stromento ai 
propri iìui. Imperocché sebbene meno chiaramente espresso 
v*era ancora questo dubbio, ed agitava specialmente gli 
nomini politici, ai quali pareva che quel Re, nel cui terri- 
torio fosse il pontefice, avrebbe potuto tosto o tardi agevol- 
mente venire a patti con esso, e della sua influenza valersi a 
propria grandezza ed esaltazione. " Il concetto di Cavour fu 
accolto in Europa dai liberali tutti con entusiasmo, e ap- 
parve allora l' aspetto veramente grande del rivolgimento 
italiano e il còmpito della nostra patria nei tempi nuovi, 
poiché essa recava nel mondo, o almeno nei paesi cattolici, 
l'attuazione di una nuova idea, quella della separazione della 
Chiesa dallo Stato. \ 

Nò potrei lasciare questo tema senza indicare quella spe- 
ranza che balenava al pensiero del conte di Cavour in sul 
finire della sua vita : " Forse, diceva egli, potrò io segnare 
dal Campidoglio un'altra pace di religione, un trattato che 



> Discorso di M. Minghctti alla Camera dei Deputati, 11 marzo I9fl- 
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avrà, per Tavvenire delle società umane, delle conseguenze 
ben altrimenti grandi che la pace di Westfalia. Ma pur 
vagheggiando questo alto ideale, non dissimulava a sè me- 
desimo le obbligazioni e le difficoltà immense della pratica, 
c per ciò non esitava a dire che quand'anche il pontefice ri- 
manesse fermo nel respingere ogni maniera di accordi, non 
per questo l' Italia cesserebbe di proclamare i principi cha 
egli aveva esposto, e qualunque fosso il modo col quale l'I- 
talia giungerebbe alla città eterna, appena avrebbe dichia- 
rato la decadenza del potere temporale, essa proclamerebbe 
il principio della separazione od attuerebbe il principio della 
libertà della chiesa sulle basi più larghe ' 

Io so bene che dopo la morte del conte di Cavour molti si 
sono fatti a commentare la sua formola, e di sottigliezza in 
sottigliezza sono riusciti persino a metterne in dubbio la sin- 
cerità. Certo il conte di Cavour, esprimendo un concetto ge- 
nerale, non si era addentrato in tutti i particolari di esso e 
non aveva delineato ancora le varie parti del sistema che 
egli voleva inaugurare. Ma che tale fosse la sua intima per- 
suasione, che tale fosse la proposta che egli faceva all'Italia 
ed al mondo, meravigliati di tanto ardimento, non si può 
revocare in dubbio da chi legge quei stupendi discorsi che 
egli tenne in Parlamento, e che furono gli ultimi della sua 
gloriosa carriera politica/ E tanto meno può revocarsi in 



^ Q^^uvres 2)arlanìentaires du Comte de Cavour par Artom et Blanc. 
Préface. 

- Discussione intoruo alla interpellanza dell'Audinot alla Camera dei 
Deputati e del Vacca al Senato, 25, 20, 27 marzo e 5 aprile 1661. 

2 II Padelletti nel suo articolo: Libera Chiesa in libero Stato, genesi 
della formula carouriana (Nuova Antologia, giugno 1875), senza revo- 
care in dubbio la buona fede dell' illustro statista, aflfcrma però che 
quella formula " fu immaginata per servire ad uno scopo speciale c 
„ passcggiero, e fu ispirata da teoriche incomplete, „ Che nelP enunciare 
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dubbio che la separazione della Chiesa e dello Stato nella 
comune libertà si connetteva nel suo pensiero con tutto un 
ordine di idee politiche, amministrative e sociali.^ 

Pertanto ?'ha nna ragione speciale che trae l'Italia a se- 
guir questo sistema, oltre la logica dei principii, oltre io 
stato degli animi in riguardo alla fede religiosa, ed è il gran 
fiitto eompiato da essa in Roma e la trasformazione ohe ne 
segue di necessità tra i rapporti del Papato colle altre na- 
zioni. Infine v'ha anche in ciò una tradizione del risorgi- . 
mento italiano, il quale pose sin da principio il suo fine e i 
suoi limiti: aholizione del poter temporale del Papa, Roma 
capitale, Uhera Chiesa in lihero Stato. 

Ho citato sopra il Gioberti in quanto giudicava la si- 
tuazione del cattolicismo in Europa. Ora egli stesso aveva, 
per così dire, il presentimento che in questa situazione la 
soluzion sola possibile t'osse quella che io mi sforzo di di- 
mostrare. " Non bisogna, dic'egli misurare le relazioni future 
„ del Pontificato cogli Stati liberi da quelle che ebbe nel pas< - 
a sato coi dominii assoluti dentro e fuori d* Italia, e la nuova 
„ politica fondata sulla libertà religiosa dall'antica che aveva 
„ una base diversa. Oggi i tempi sono mutati. La civiltà è 
„ cresciuta, l'opinione pubblica signoreggia, e la separazione 
a assoluta dello spirituale dal temporale è prossima a sta- 
„ bilirsi presso i popoli più civili.' ^ £d un uomo che ebbe 



quella fomala il Oaroar ooiuidegruBe aaoihe le drcostMue in oni l'Italia 
si trovava, e l'opinione pubblica d'Europa ohe d acoiuava di voler 

fare il Papato mancipio e strumento del nuovo regno, io ne conveng'O, 
ma oltre qutllc ragioni speciali c diplomatiche, per usare la frase del 
Padelletti, vi era ancora nel conte di Cavour l'intimo convincimento 
che il sistema giurisdizionale non era più conforme al tempo moderno,, 
o che solo la libertà avrebbe potato risolvere 1' arduo problema. 

* y. BmoAtTi, Lettere cU deputato Dina. Boma, 1870. 

* Binnovamenic. T. 2, Hb. 2, cap. 8. 
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puro notevol parte nelle vicende italiane scriveva : " Finché 
j, la completa separazione delle due potestà non sarà fatta, 
„ sinché i legislatori, lasciando la fatalissima via del mezzo, 
„ non provvederanno in modo eroico a questo bisogno supremo 
„ della moderna società, noi vedremo sempre o la Chiesa 
„ che opprime lo Stato, o lo Stato che opprime la Chiesa, e 
„ nell'un caso e nell'altro la santità delle coscienze violata, 
„ la pace delle famiglie turbata, la libertii in pericolo o 
„ spenta. * „ 

Sostenendo pur noi questa tesi, è necessario però che 
poniamo ben chiaro dinanzi alla mente dei nostri lettori, 
ciò che del resto risulta da tutto il contesto di questo libro: 
che, riconoscendo ora necessaria ed utile la separazione della 
Chiesa dallo Stato, non intendiamo perciò di condannare tutto 
il processo storico onde il cristianesimo s'immedesimò quasi 
coir azione civile, nè la legislazione che nei tempi passati 
ne fu il prodotto, e inoltre che si tratta di una separa- 
zione giuridica, la quale non esclude punto la unione mo- 
rale. Abbiamo già toccato sopra e più volte del nesso in- 
timo e profondo che lega tutti gli elementi della società 
fra loro, tanto nell'individuo, che è cittadino e credente ad 
un tempo, quanto nelle istituzioni e nelle leggi ; quindi non 
ci sfugge dal pensiero l' ideale onde alcuni vorrebbero che 
all'unità dell'uomo e del mondo rispondesse anche la unità 
sociale. Ma la questione che qui si tratta ò diversa. Si tratta 
se lo Stato debba normalmente professare una religione offi- 
ciale, e se anche potendolo in certi tempi, in altri invece la 
sua ingerenza non diventi nociva e perturbatrice. Ma quan- 
d'anche la legge non protegga nessuna forma di religione e 
tuteli la più illimitata libertà di coscienza, pur nulla vieta, 
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anzi tutto consiglia a che vi sia accordo fra lo Stato e le 
Chiese che esistono nel suo territorio. Se non che questo ac- 
cordo dee partire da un sentimento profondo delle anime, non 
-avere la più lieve traccia di coazione. Fra tutte le istituzioni 
•che fli formano nella società e che hanno fini diversi, pur non- 
tlìmeno il rispetto, Tarmonia, la deferenza reciproca non può 
•che tornare a vantaggio dei cittadini. Perciò 1* unione morale 
iè sempre possibile e desiderabile. Così in certi momenti 
tra tutte le sette religiose d'America si osserva un con- 
senso unanime ad un fine, ed il Presidente della Repubblica 
non crede di violare il principio della libertà religiosa o 
della separazione della Chiesa dallo Stato, quando invita i 
cittadini a ringraziare Iddio dei benefici che ha impartito 
alla patria. 

Premesse queste avvertenze, raccolgo in breve quanto 
esjìosi in questo capitolo. Il principio della libertà religiosa 
che comprende non solo la libertà di coscienza, ma eziandio 
quella dei culti, prevale in tutte le costituzioni moderne. 
Codesto principio arguisce che fra le funzioni essenziali dello 
^Stato non vi è quella di discemere la verità, dall'errore 
religioso, propugnar la prima e combattere il secondo: 
che esso può adempier le sue funzioni indipendentemente 
dalla professione di un domma determinato, che è incom- 
petente in materia religiosa. Da ciò deriva per razionale 
deduzione che la Chiesa sia giuridicamente separata dallo 
Stato. Che se dalla teorica discendiamo alla pratica, la 
condizione delle varie Chiese cristiane, ma sopratutto la 
•condizione della Chiesa cattolica, e il conflitto in che oggi 
si trova con la scienza e con gli ordini civili, rendono que- 
:Sta separazione opportuna in talune contrade, e sopratutto 
in Italia. Nè vi si oppone lo stato degli animi, anzi la opi- 
nione pubblica è conformata in guisa che ad essa più non 
risponde quella unione fra Stato e Chiesa, che fu la norma 
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della legislazione nei secoli passati. Finalmente v'ha per l'I- 
talia qualche cosa di più, un impegno preso nel medesimo- 
tempo che essa oppugnava il potere temporale del Ponte- 
fice, e rivendicava Roma come sua capitale. I rivolgimenti 
dei popoli, per essere veramente grandi e fecondi, debbono 
avere non solo un carattere interno e nazionale, ma ezian- 
dio esterno, segnare, per dir così, un'impronta nella storia, 
e darle un indirizzo nell'avvenire. Ora questo mi pare ap- 
punto il concetto internazionale del rinnovamento italiano, 
di attuare il concetto di separazione fra Stato e Chiesa, e di 
dare un esempio che sarà seguito in tempo non remoto anche 
da altre nazioni. 
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La convenienza di separare la Chiesa dallo Stato che io 
mi Bono studiato di dimostrare nel precedente capitolo, potrà 
per avrentura entrare nell'animo di molti come proposizione 
generale ed astratta. Le difficoltà cominciano e si moltiplicano 
a dismisura quando si viene al concreto della sua attuazione. 
Vige ancora, e per una lunga tradizione pare indissolubile, 
r unione dello Stato colla Chiesa. Gli istituti civili dell'uno 
sono sifattamente collegati colle pratiche dell'altro che ogni 
atto che si fa per disgiungerli offende qualche abitudine, e 
ferisoe qualche affetto, sicchò riesce strano e doloroso. 

Nondimeno due punti possono dirsi oramai acquisiti anche 
nella presente condizione nostra. L'uno si è che lo Stato ha 
fatto suoi gli atti più essenziali della vita del cittadino, i quali 
erano altre volte nelle mani della Chiesa, dico quelli che 
riguardano la nascita, il matrimonio, la morte. E se nel 
cuore del fedele questi atti hanno mestieri di un rito reli- 
gioso e divengono sacramenti, non però di meno dirimpetta 
alla società civile hanno un valore proprio ed Indipendente. 

n secondo punto è che la Chiesa è liberata almeno di fatto 
da ogni ingerenza dello Stato in ciò che riguarda le cose inti- 
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inamente spirituali. Nessun governo vorrebbe oggidì mescolarsi 
dell'amministrazione dei sacramenti, salvo forse in qualche 
caso di turbato ordine pubblico, nò contrastare alla Chiesa il 
diritto di espellere dal suo seno qualunque ella giudichi avere 
incorso nelle maggiori censure: esso tutt'al più ne prenderà 
cognizione e ne impedirà gli effetti civili, se ve ne sono, ma 
iiontocca ^'essenza dell' atto ecclesiastico. Eppure anche questo 
punto è entrato da breve ora e con fatica nella opinione uni- 
versale. Lasciamo stare il secolo passato, quando per esempio 
un tribunale laico non solo condannava i canonici di Cliàlons a 
seppellire uno dei suoi che essi reputavano scomunicato, ma 
per giunta li obbligava a fondare coi loro denari una messa 
perpetua di requie per l'anima sua.* Ma anche ai dì nostri 
potè il Lamennais, non senza ragione, scrivere quelle me- 
morabili parole, che se a taluni seppero amare, pur risponde- 
vano alla coscienza dei credenti e al sentimento di libertà : 
" Si ordina ai preti, dic'egli, di violare i canoni accordando 
„ la sepoltura ecclesiastica ad uomini morti in peccato ; si 
„ sottopongono alla giurisdizione del governo anche i sacra- 
„ menti; i confessori sono trascinati in Corte di giustizia per 
„ diniego di assoluzione, e per decreto del tribunale laico, 
un usciere, nel cui animo può maggiormente il comando 
„ di un giudice sacrilego che il timore di Dio, va, infrange 
„ il tabernacolo di Cristo, e impugna il santo dei santi per 
„ dare ad un settario agonizzante la gioja orribile di pro- 
„ fanarlo." „ 

In tempi più recenti il caso di Santa Rosa commosse e 
perturbò la popolazione torinese, sebbene già matura a li- 
bertà e posseditrice di franchigie costituzionali. E nel 18G1 



' Varia. UEglise soits V ancien regime. Nancy, 1863. V. 6°. 
' Lamennais. Des progrés de la révolution et de la guerre contre 
VEglise. 
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^ovè il Ministro dell'interno, in occasione di negata sepol- 
tara ad un cittadino valdese, determinare le norme che re- 
golassero questa materia. Egli mantenne fermo che dentro 
•un solo e medesimo cimitero dovessero seppellirsi i cittadini, 
comecché professassero diverse credenze, e solo concesse, a 
■gnisa di temperamento, che potesse dentro il recinto distin- 
;gaer8i il luogo per gli uni e per gli altri. Kè in qf eila occa- 
sione mancò di esporre il concetto, che i cimiteri sono una 
istituzione eminentemente civile, la quale deve essere rego- 
lata e diretta dalle civili autorità. * 

Ora la questione è sciolta, nè appo noi potrebbero rinno- 
varsi quelle dispute e quelle querele che ebbero luogo nel 
Belgio non senza pericolo della pace pubblica.' Imperocché 
ivi la Chiesa cattolica riven^cava gli antichi cimiteri come 
-sua proprietà esclusiva, e pretendeva che i Comuni eriges- 
sero cimiteri nuovi per seppellirvi coloro che non appar- 
tengono alla sua comunione. Coloro pertanto che avessero 
ripudiato i donimi cattolici professati dai loro antecessori, si 
trovavano in questo bivio, o di commettere nell'ultima ora 
•della loro vita un atto di ipocrisia, ovvero di rinunziare ad 
essere seppelliti nella tomba della famiglia loro, poiché la 
Chiesa li respingeva dal laogo sacro. E ne seguiva la ne- 
cessità di tre specie dì cimiteri : gli uni confessionali per ì 
credenti in una medesima fede, gli altri comunali, i terzi 
gentilizii. Tutte queste diilicoltà non hanno luogo in Italia 
poiché. la legge assegna al Comune la costruzione e il traslo- 
camento dei cimiteri sotto le debite discipline d'igiene e 

1 V. Circolare 81 marzo 1861 di 11 Minglietti, Ministro dell'interno di 
<iael tempo. 

* K AiA&BD. L*Ékit €t VEglm en Bélgiquet pog. 157 e seguenti. 
Brqxelles, 1872. 
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di sanità/ Quindi la cerimonia religiosa e, per cosi dire, la 
consacrazione della tomba è personale e non locale. Tutti 

sono raccolti nel medesimo campo, gli uni in forma sem- 
plicemente civile, gli altri col rito religioso di quella Chiesa 
nella quale ebbero fede. 

Adunque oggi in questa parte le nostre leggi hanno prov- 
veduto, e* la opinione s* è acconciata alle nuove forme, per 
guisa che sembra al tutto improbabile il retrocederne. An- 
che nei paesi protestanti sebbene, come dimostrai innanzi, 
l'accordo fra la Chiesa e lo Stato sia assai più agevolo che 
nei paesi cattolici, pur nondimeno si procede in questa via. 
In Inghilterra il matrimonio civile, che fu per lungo tempo 
collegato al rito religioso, può oggi contrarsi davanti al 
sopraintendente registratore; * ed eziandio in Prussia colla 
legge 16 marzo 1874 il matrimonio civile ò stato definiti- 
vamente introdotto.* 

Ma il concetto di separazione va assai più oltre di questi 
punti, e per discuterlo partitamente ci è mestieri tornare 
alquanto indietro, là donde movemmo nel capitolo prece- 
dente, cioè alla natura stessa dello Stato e della Chiesa. 
Imperocché bisogna definir bene i vocaboli, rimuovere alcuni 
pregiudizii, e, per cosi dire, purgare il terreno prima di 
metterlo in coltura. Si parla sempre dì due potestà, l'nna 
tcmponile l'altra spirituale, e da questo concetto, accolto a 
priori, si deduce tutta una serie di conseguenze che repu- 



' Legge comunale c provinciale, art. 87. 

• Mariage act G, 7, Vict. 4 c. 85 modificato poscia 10. 20, Yict. c. ÌW. 

■ È notabile che il Governo aveva chiesto la facoltà di potere iiì 
oerti caai delegare anche ftd im eocleeÌMtici> la ftuuncme di ufficiale dello 
stato dvile per celebrare il matrimonio. La CSameia dei 8igii(iri intro- 
dune nella legge una dispoaisioiie formale, per la qiiale le fanaioni di 
stato civile non potessero essere conferite ad ccoleeiastid; la Gamera 
l'adottò, e forma Tultimo periodo diel § 4 della 1^^. 
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gnano al sistema della separazione, o almeno inducono nel- 
l'animo forte perplessità. 

Che cosa intendesi per potestà, sovranità, impmum? 
Intendesi propriamente la &coltà di fare leggi acoompa- 
gnate da una sanzione coercitiTa, doè di obbligare i dir 
tadini ad ossenrarle anche colla forza. Le leggi determi- 
nando i diritti degli individui, coniaiulano o divietano certi 
atti, e dispongono in parecchi casi, dove la volontà del pri- 
vato non provvede. Ora questa sovranità è la nota caratte- 
ristica dello Stato, e appartiene ad esso solo, e per esso 
all'autorità che Io rappresenta, a difesa dell'ordine interno , 
e della esterna incolumità: nè alcun altro ente fuori di esso 
può possederla. Gli appartiene inoltre come conseguenza 
necessaria un'alta vigilanza sui privati e sulle associazioni, 
chè non trapassino la sfera dei loro diritti. ' Non si può 
dunque dire che vi sono due potestà, perchè la proposizione 
implicherebbe due Stati coesistenti di tempo e di luogo, e 
quindi conflitto fra loro. La Chiesa però non T intendeva 
in questo modo, e pretendeva non già di usare essa stessa 
la forza per obbligare gli uomini ad eseguire i suoi coman- 
damenti, ma sì che lo Stato si mettesse al suo servizio e ne 
fosse il braccio esecutore, il che in pratica conduceva al me- 
desimo efifetto.' 

Qui vi sono due idee da chiarire. Per Tuna parte i co- 
mandamenti della Chiesa non debbono imporsi colla forza. 



* I limiti di quest'alto vìgilausa in ogni ramo della co«a pnbblica non 
«ono ancora dalla scienza amministratiTa esattamente definiti. 

* Est episcopornm et praesbitorum qnidem regere, veruni ministe- 
rio non imperio, quod poliuf rst mafristratus. Ger. Tossii, Dissert. de 
jurc VKKjistratus in rehus cccìesiasticis. Amslclodarai, 1GG9. Opìi.^ 2^ostìi., 
pag. 5-1. Aimd Laurent, o]). cit. Questa stessa idea è stata formulata 
anche dal I3oehmer nella sua opera: Jus eccìesiasticum ^rolestantiiun. 
ò ToL in 4*. presso il med. : 2, 68.- 
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il suo ministerio è tutto di persuasione, si rivolge all'anima 
dei credenti, è un autorità che deve cattivarsi spontanea 
ossequio. Per l'altra lo Stato, per raggiungere il suo fine,, 
per stabilire le leggi determinatrici e proteggitrioi dei diritti 
dei cittadini, non ha mestieri di fondarsi sopra un domma ri- 
Telato né sopra nna Chiesa peculiare. Come dimostrai nel pre- 
cedente capitolo, gli basta quel lume di verità, che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo, quella ragione che i 
teologi stessi ammettono come inizio e apparecchio della rive- 
lazione. Se dunque lo Stato non ha mestieri di una rivelazione^ 
soprannaturale per raggiungere il suo fine, non può neppure 
su questo punto coercere la libertà del cittadino. E tìcc- 
yersa, questi pud a suo grado abbracciare e seguire quella 
religione che stima vera, senza che lo Stato vi si mescoli se 
non in quanto i precetti o le pratiche di essa violassero i 
diritti altrui, o mettessero a repentaglio l'ordine ))ubblico. 
L*associazione dei cittadini in una fede e. in un culto forma 
la Chiesa, i cui capi non hanno potestà o impero, ma una 
autorità tutta morale e spontaneamente ricevuta. £ ciò posto, 
dinanzi allo Stato non può esservi differenza fra il chierico 
ed il laico, inquantochò questa distinzione è estranea allo 
scopo dello Stato, e non risulta che da accordo spontaneo, da 
volontaria convenzione, sia essa tacita o espressa, tanto che 
può dirsi che il concordato non è più fra la Chiesa e io Stato, 
ma fra la Chiesa e i suoi fedeli. E si noti bene che questo 
concetto non immedesima lo Stato con la società, la cui 
idea d molto più complessa, e comprende assai più funzioni 
che non appartengono ad esso; nè tampoco l'uso della for- 
za al proprio fìne dà allo Stato una dignità superiore in 
tutto. Lo Stato è un organo naturale, necessario, nobilissi- 
mo della società, ma non ò la società, nò menoma la gran- 
dezza, la dignità, la efficacia degli altri organi di essa. 
Finalmente nulla vieta e tutto consiglia chb lo Stato, e le- 
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altre istituzioni cbe si formano nella società, procedano con- 
cordi nel promuovere il bene e la perfezione degli nomini. 

Se questa teorica è accettata, è evidente che tutte le pre- 
tese teocratiche vengono meno, e cessa il conflitto che sarebbe 
inevitabile quando vi fossero nella società due potestà eguali 
e parallele. £ già nel capitolo primo abbiamo toccato questo 
argomento, e abbiamo detto che i concordati furono indiriz- 
zati al fine di togliere i conflitti fra Chiesa e Stato, ma non 
poterono riuscirvi mai interamente, nonostante il sentimento 
universale e le consuetudini secolari aiutatrici della efficacia 
degli accordi. Ma nelle condizioni presenti la pugna risorge- 
rebbe più viva che mai.^ Adunque, per concludere, la sovra- 
nità risiede nello Stato; ogni cittadino, ogni gerarchia di 
associazione può avere un autorità morale e per le sue opere 
e per le tradizioni esercitare un influsso grandissimo nella 
civile compagnia, ma il potere coattivo non appartiene ad 
altri che allo Stato, e non vi è potestà fuori di essa. 

Di riscontro a questo punto capitale, noi ne poniamo un 
altro parimenti importante, cioè, la incompetenza dello Stato 



^ In un suo recente libro, sulla Pena di morte, (Bologna 1875) il 
prof. Vincenzo Ferranti entra, mercè una lunga digressione, nel tema 
presente. Egli distingue aocoicMamente l'ordine giuridico, il quale d 
oompagnato dalla coazioiie, dall'ordine morale die liohiede spontaneità 
(p. 106), ma nondimeno ricade nel ooncetto delle due potestà delle 
' quali vorrebbe l'acoordo. In soetanro la sua teorica è quella ohe Q(m- 
daoe ai concordati, e per quanto riconosca arduo il venirne a capo, 
pure gli sembra clie valf^a la pena di adoporarvisi a tutt' nomo (p. 96). 
Io ho già espresso, nel Gap. 2, la mia opinione, cioè, clie nelle presenti 
condizioni della società i concordati non sono effettuabili. Però il Fer- 
ranti non vede, fuor dei concordati, altro che la confusione dei due 
poteri, da nella Qiieea (teocrazia) sia nello Stato (autoorasia). Che se, 
conclude egli, foise fatale il cader nell'una o nell'altra, io preferirei 
allara la aepavaiione aaiolnta confonne a dò ohe ha Hitto l'Americai 
Settentrionale* 
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in materia doni malica e religiosa. Dalla analisi che abbiamo 
istituita nel precedente capitolo, intorno alla sua indole ed al 
suo fine, risulta questa incompetenza. Posto che lo Stato ha 
essenzialmente per ufficio la determinazione e la tutela dei 
diritti, e inoltre interriene ed integra V opera dei prirati cit- 
tadini e delle associazioni, laddove si tratta di interessi ge- 
nerali di rilievo ai quali gli uni e le altre non basterebbero 
da soli, ne segue che non può costituirsi giudice di ciò che ol- 
trepassa la sfera delle cose terrene e si solleva oltre il naturale 
ed -il razionale. I comandi e i divieti che emanano dalla po- 
testà pubblica, risguardano i delitti e non i peccati, gli atti 
esterni e non gli intemi, e anche quelle prescrizioni del co- 
dice che riguardano un'azione morale si giustificano per i 
rapporti ed effetti ineTitabili che hanno nell'ordine esteriore 
della convivenza civile. La stessa intensità dell'azione dello 
►Stato, che coerce e punisce, ne limita la estensione, dovendosi, 
quanto meno è possibile, scemare la libertà individuale. Ab- 
biam veduto eziandio alti*ove che il perfezionamento umano 
non è lo scopo diretto dello Stato; sebbene vi cooperi in varii 
modi, prima, inquantochè il rispetto dei diritti altrui ò 
condizione ed apparecchio a virtù, poi perchè rimuove osta- 
coli, agevola l'uso dei mezzi educativi, c talvolta anche ajuta 
e supplisce alio famiglie, al comune, ai consorzi, sicché uon 
può dirsi che lo Stato abbia in cura solo interessi materiali. 
Ma, non di meno il perfezionamento, la esemplarità, il sacri- 
fizio sono intenti principalissimi della morale e della religio- 
ne, la quale abbraccia tutto Puomo e yi s'insinua colla 
persuasione c coll'aftetto, ma degli atti esterni non si briga 
se non in tanto e in quanto arguiscono lo interno della co- 
scienza. Invece lo Stato non può ivi penetrare senza snatu- 
rarsi e senza diventare tirannico. La storia ribocca di espe- 
rienze per le quali ò dimostrata l'inefficacia dell'ingerenza 
governativa al di là dei proprii limiti. Imperocché l'azione 
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dello Stato quando vuol spingersi nell" intimo del cuore e 
tenta regolare l'edacazioDe, dar legge alle relazioni morali dì 
ìndÌYÌdao a individuo, gltta non solo la perturbazione, ma 
•corrompe la società. La utopia di Platone, se fosse attaata, 
iBarebbe il peggiore dei goyemi, e il tentativo dei Gesaiti nel 
Paraguay riosd solo a chiarirne l'impotenza. 

Da queste due premesse ne consegue che la Chiesa non può 
essere, dirimpetto allo Stato, che un' associazione totale, o 
parziale di cittadini ad un determinato fine religioso che non 
offenda nò i diritti altrui, nò la sicurezza dello Stato mede- 
simo. E dentro questi limiti nulla ò più sacro di questa as- 
sociazione, siccome di tutte le libertà la prima e fondamen- 
tale ò la libertà della coscienza. La quale, come abbiamo 
detto, comprende, non solo il diritto di credere ed aderire 
ad una determinata dottrina, ma quello eziandio di espri- 
mere le sue credenze, di diffonderle, di collegai*si con quelli 
che professano la stessa fede, e di compiere insieme con loro 
tutti gli atti che si reputano necessari e conducenti alla 
«terna salute. 

Pertanto dall'indole dello Stato e della Chiesa e dai ca- 
ratteri loro si possono logicamente dedurre le seguenti due 
•conclusioni: 

1. * Le leggi imperano su tutti i cittadini senza distia- 
zione della religione che professano: ogni cittadino, qua- 
Jnnque sia la credenza alla quale aderisce, per ciò solo che 
•è cittadino, ò ugualmente soggetto alla legge. E questo ò 
il concetto fondamentale di tutte le moderne costituzioni, 
cioò l'eguaglianza; 

2. ' L'associazione, o le associazioni religiose dei citta- 
dini fra di loro, sono autonome e indipendenti, dentro la 
sfera che lo Stato determina a tutela dei diritti dei singoli 
« della incolumità sociale. E questo risponde agli altri due 
•concetti pur fondamentali della società civile, oioò la libertà 
e la fratellanza. « 
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Dal primo punto si deduce Tabolizione di tutti i privilegi 
della Chiesa, ma in pari tempo è forza dedurne anche l'a- 
bolizione di tutte le disposizioni eccezionali che la vinco- 
lano, e che restringono i diritti dei chierici e dei fedeli a 
confronto di quelli di altri cittadini; nel secondo punto si 
fondano tutte le ragioni della Chiesa lìbera, ben inteso sotto 
la osservanza delle leggi. Trattasi, come dice ottimamente 
il Mamiani,' di ampliare il diritto comune per forma cho 
tutte le libertà interne, e quindi anche quella della Chiesa, 
possano dentro l'orbita propria, e nei limiti della rispettiva 
autonomia giuridica, conseguire quel maggiore sviluppo che 
sia compatibile coli' altrui diritto, coir ordine pubblico e 
colla sicurezza dello Stato. 

Quanti e quali fossero i privilegi dei chierici nei tempi 
• passati lo abbiamo toccato già sopra, e pigliavano radice 
e vigoria nella idea che fra l'uomo e Dio fosse necessario 
un intermedio, cioè il sacerdote, a cui spettava perciò la 
supremazia rispetto ai laici. Quindi il concetto dell'immunità 
personale e della reale, della giurisdizione e del foro ec- 
clesiastico che attraeva a sè anche i laici, della esenzione 
data a beni della Chiesa da ogni gabella, della imposizione 
della decima, poi il diritto d'asilo, e tante altre franchìgie 
e dimostrazioni d'onore. Tutto ciò è in gran parte cessato, 
ma dove ne rimangano traccie, col principio della separa- 
zione dello Stato dalla Chiesa, esse debbono scomparire 
interamente. La qualità di ministro di un culto non può 
dispensare alcuno dagli oneri personali o reali che colpi- 
scono gli altri cittadini; e la legge italiana presentata al 
Parlamento, dapprima nel 18G4, e poi vinta nel 18G9, che 
abolì il favore onde fruivano gli ecclesiastici rispetto al ser- 



^ Mamiani, Teorica della Bcììgionc e dello Stato. Cap. XI. 
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Tizio militare, non ù che una conseguenza logica del principio 
• medesimo. ^ 

Similmente lo Stato non può riconoscere colle sue leggi 
delle obbligazioni d'indole meramente morale, nò per conse* 

gnenza prestare sanzione a voti religiosi perpetui, quali che 
essi siano. La efficacia di questi è tutta fondata nella co- 
scienza, ma dinanzi alla legge civile non hanno valore. 
Cosi il matrimonio, in quanto è contratto civile, e si ap- 
partiene allo Stato, non pud negarsi dall'autorità munici- 
« pale, sol perchè vi ostassero dei voti religiosi: cosi il rifiato 
della eredità, fondato pare su Totì, non è, nò pad essere, 
dalla legge sancito. Che se si volessero considerare come 
obbligazioni civili, nate da contratti, uopo è osservare che 
queste obbligazioni non possono disgiungersi da una condi- 
zione, che il contraente sia e voglia restare nel grembo della 
Chiesa. E siccome lo Stato non pad costringere alcan citta- 
dino a rimanervi, così le obbligazioni medesime verrebbero 
meno dinanzi alla - contraria dichiarazione, salvo i diritti le- 
galmente acquisiti da terzi.' Insomma lo Stato non consi- 
dera alcuna speciale caratteristica nel sacerdote, ma lo 



^ Si d molto parlato della emdessa di questo {ncinoipio neUa pratica, 
sema por mente ohe, riocome l'esercito Ò mi complesso di molte e di- 
verse funzioni e a eiasccma viene addetto chi più ne ha la vocazione c 
il talento, cosi per gli nomini che intendono dedicarsi al sacerdozio vi 
sono ufficii di istruzione e di pietà (come la maggiorità, rrlj spedali, eco.)j 
dove essi pouno passare la maggior parte della loro ferma. 

' La sentenza della Corto di Cassazione di Napoli del 29 giugno 1871, 
die il vincolo degli ordini sacri costituisce anche sotto l'impero del co- 
dice civile italiano xm impedimento al matrimonio, si fonda sull'art. 1.^ 
ddio Statuto: posto die la religione cattolica ivi è dichiarata la sola 
reh'gione dello Stato, ne deduce il riconoecim«ito impHdto delle co- 
stituzioni, leggi fondamentali, discipline o canoni della Chiesa stessa. 
Però a (lucsto avviso non sì conformò la Corte di Cassazione di To- 
rino, la qualf, Il vero diro, incidentalmente (udienza 29 maggio 1872) 
pronunziò che le incapacità derivanti soltanto dall'ufficio sacerdotale, 
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riguarda come ogni altro cittadino. Solo per certi effetti 

giuridici può riguardare le obbligazioni da esso contratte 
nel far parte di un'associazione avente i suoi statuti, come 
vedremo appresso. 

Ma 86 esorbitanti furono nei tempi passati i privil^i degli 
ecclesiastici, sicché Tautorità. regia, pur conserrando runione 
fra la Chiesa e lo Stato, fa spinta dalPandamento deiropinione 
pu1)blica a contrastarli ed anche in gran parte a respin- 
gerli; se, in virtù del concetto di separazione, debbono al 
tutto scomparire, per la medesima ragione debbono anche 
scomparire tutte le cautele e i provvedimenti presi contro 
gli ecclesiastici, in quanto sono tali e che costituiscono una 
eccezione al diritto comune. Anche codeste restrizioni furono 
per lo passato moltissime^ e giova indicarle, perchè sebbene 
in Italia siano per la massima parte abolite dalla legge del 
1871 pure ne rimangono tuttavia dei brandelli, e in altri 
paesi trovansi ancora in vigore. E quivi scorgesi che mentre 
lo Stato accorda dei privilegi alla Chiesa, le pone altresì dei 
vincoli, awegnaochè esso, secondo i casi, esercita una cen- 
sura preventiva sulla Chiesa, comanda o proibisce degli atti 
2)uramente ecclesiastici, si crede in diritto talora di parte- 
cipare alle cose sacre, infìne si sostituisce alla Chiesa me- 
desima. 

Lo Stato esercita una censura preventiva col divieto di 
riunire Sinodi o Concilii senza suo permesso, col regio gra* 
dimento richiesto perchè gli ecclesiastici possano corrispon- 



cessano di pien diritto colla cessazione dello spirituale ministero, e il 
cittadino ohe riuaiuia a far parto della gerarchia e della sooietà catto- 
lica rientra «?onz'altro nel godimonto dei diritti comuni. 

' lìrevi cenni delle principali disposi/ioni civili vigenti nel regno in 
materia ecclesiastica, pubblicati dal Ministero di Grazia e Giustizia nella 
discn'>fiionc della soppressione delle corporazioni religiose, 16165-186G. 
Doc. della Camera dei Deputati, N. 12. 
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dere con Romu, colla proibizione di pubblicare encicliclie, 
omelie, c persino calendarìi ecclesiastici senza il visto del* 

rautoriti\ civile, e in generale col regio 2^?rt ed ed cxcrjuatiir, 
per lo quale soltanto divengono esecutivi gli atti dell'auto- 
rità religiosa. Lo Stato comanda o proibisce o regola l'azione • 
della Chiesa, laddoTe, come abbiamo accennato sopra, siede a 
giudice se i sacramenti debbano o no somministrarsi, e lad- 
dove prescrìve le nocme per le visite pastorali e pel modo 
col quale debbono essere eseguite, o determina la tarìffii 
dei servigi religiosi, divisando persino quali debban esser 
gli ornamenti della Chiesa, quali le pratiche del coro, quale 
il modo di vestire dei sacerdoti. Lo Stato coopera colla 
Chiesa quando nomina i Vescovi che dovranno solo ricevere 
la confermazione dal Papa, o i Parroci che dovranno rice- 
verla dai Vescovi, o ne presenta i candidati per le elezioni, 
o si riserva di aggradire quelli che dall'autorità ecclesiastica 
saranno indicati. Finalmente Io Stato si sostituisce alla Chiesa 
quando nelle vacanze del titolare amministra il benefizio, 
quando accorda pensioni sul medesimo, e in generale quando 
giudica in materia ecclesiastica. £ sebbene talvolta ciò abbia 
vestito la forma di vera delegazione pontificia, come nell*Apo- 
stolica Legazione di Sicilia, per la quale il Monarca o il Giu- 
dice detto di Monarchia riceveva i reclami e sentenziava sugli 
appelli delle cause, che altrove sarebbero state portato in 
noma, pure questa ingetenza dava allo Stato una grandissima 
competenza ed autorità in materie che sono puramente spiri- 
tuali. Dico adunque che se cessano i privilegi ecclesiastici deb- 
bono cessare anche i privilegi governativi in materia di reli- 
gione, e che tutti i decreti che governano la materia predetta 
debbono essere aboliti, ^ come già in Italia in gran parte lo 
furono. 



^ Nel libretto sopra indicato, lUvovi eemi ecc., trovaiùi dtati tatti * 
i deoreti goremattri che d ziferisoooo ai ponti predetti. 
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Altre restrizioni e caatele si rìacontrano in altre leggi, 
e medesimamente rivolte a restringere i diritti dei sacerdoti. 

Cosi la legge elettorale stabilisce la ineliggibilità a deputato 
degli ecclesiastici aventi cura d'anime o giurisdizione, e i mem- 
bri dei Capitoli e delle Collegiate, * e la leggo amministra- 
tiva li rende del jiari ineleggibili al Consiglio del Comune 
e della Provincia. ' La legge sulla milizia cittadina esclude 
i preti dal fame parte' e quella snir ordinamento giudi- 
ziario, interdice loro di essere giurati.^ Ecco altrettante di- 
minuzioni del diritto comune inflitte ai preti, per la qua- 
lità loro sacerdotale. 

Non sarà fuor d'opera il notare però come anche nell'A- 
merica settentrionale, nonostante il principio delia sepa- 
razione completa dello Stato dalla Chiesa, pure in parec- 
clii Stati si mantengono talune di queste esclusioni, come 
per esempio, quella del prete dalle funzioni politiche. Ma 
siffatta esclusione potrebbe colà piuttosto chiamarsi un pri- 
vilegio, perchè non è fatta in senso odioso, anzi favorevole, 
per non distoglierlo troppo dagli uilici religiosi. E similmente 
alcuni altri favori sparsamente vi sono conservati, come la 
esenzione dal servizio militare, la immunità dall'arresto du- 
rante gli ufficii sacri e via dicendo. V*ha persino qualche con- 
trada dove i chierici sono esenti dal pagamento dei pedaggi, 
e talune società ferroviarie ribassano di metà il prezzo del 
biglietto a favor loro. In generale la* legislazione americana è 
inchinevole a favorire il prete, purché non si offenda il diritto 
altrui, e si proceda con pari lance verso tutte le comunioni.* 

D' altra parte i Codici penali contemplarono sino ad 

1 Logge Elettorale, 17 dicembre 1861, art 98. 

* Legge Gomimale e ProTÌnciele, 20 xanpa 1865, art. 23. 

■ Legge U marzo 1848, art. 12. 

^ Ord. giudiziario, art. 85. 

> BOnnuxv. Op. cit. TiU II, Gap. II, § 69. 



Digitized by Google 



CAPITOLO TXRZO< 



87 



ora anche delitti denominati contro la religione, e con più 
o meno gravi pene ne punirono i colpevoli. Dicemmo già 
altrove che il sistema teocratico confonde il peccato col 
delitto. Però, quando esso signoreggia nella società, il giu- 
dizio piglia, per dir cod, le forme solenni di un rito re- 
ligioso, e il sacerdozio siede prò trUmwili. I diritti del- 
Tuomo si annullano dinanzi a quelli di Dio, l'espiazione 
•è il fine della poiia, e questa non è mai bastevolmente cru- 
dele perchè l' offesa ò fatta ad un ente infinito. Poi quando 
il sistema teocratico s'allenta nel suo rigore e si trasforma, 
lo Stato non s* arroga più di £eu:8ì vindice della maestà di • 
J)io, ma punisce nondimeno i peccatori per placarlo, af- 
finchè il suo sdegno non cada sul popolo. Tale dottrina 
è formulata da Giustiniano nella .Novella 77, Gap. I, là 
dove dice: ^ Proptcr talia cnini delieta, et fames, et terr.ne 
motus, et pestilentiae fiunt. Praicipimus, permanentes in pra3- 
'dictis illicitis et impiis actibus comprehendere, et ultimis 
subdere suppliciis, ut non ex contemtu talium, inveniatur 
et Civitas et Bespublica per hos impios actus Isedi. » A 
«iffatto pensiero sono informate le ordinanze dei Re di 
Francia, quella di Filippo VI del 22 febbraio 1347, quella 
di Carlo VII del U ottobre I IGO c quella di Luigi XII 
del 0 marzo 1510, che puniscono fieramente i delitti contro 
la religione, perchè, a cagion d'essi, arrengono en notte TO' 
ymme guerres, divisUms, pestQenees^ steriUié de terre et axtr 
-tres persécutUm.^ Presso alcune genti, la conquista fii il 
-principio delle pene, e, volendo imporre la religione al po- 
poli che si sottomettevano, si puniva nei recalcitranti il ri- 
fiuto di obbedienza: laonde può dirsi che il proselitismo si 
compenetrò nella idea religiosa penale. 



1 Tedi Cabbiba, Programma di diriUo penali, €S»p. Voi. VL 
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Nelle nazioni moderne il concetto della unione necessaim 
fra lo Stato e la Chiesa recò per sua conseguenza che i de^ 
litti contro la religione si punissero come Tiolazioni delFor- 

dinc morale; anzi, poiché la religione pigliava aspetto di 
una istituzione pubblica, altresì come violazione dell'ordine 
civile. Ma questo criterio diveniva meii chiaro laddove, oltre 
la religione dominante, erano permessi altri culti. Si cercava 
ancora di giustificarlo come cagione di conflitto fra i cittar 
din! e impedimento alla pubblica pace ; ma questo criterio • 
tutto preventivo non poteva reggere quando trattavasi di re- 
pressione, e la diversità del delitto, secondo la diversa re- 
ligione dell'accusato, oóuscava Videa medesima della giustizia. 
Col principio della libertà religiosa non può consistere alcuna 
pena contro chi violi i dogmi che altri professa. Il criterio 
penale si fonda sulla offesa del diritto umano» e sulla, di- 
fesa confidata allo Stato della incolumità di esso e della 
sicurezza sociale. Che se oi'tesa può farsi non solo alla per- 
sona od agli averi, ma altresì alle ailezioni, alle aspettative, 
alle speranze; il delitto che li offende potrà ricomparire nei 
codici moderni come delitto lesivo di un diritto comune 
quando vi concorra e il dolo, ed il danno, e la pubblicità del- 
l'atto, ma non è più delitto contro la divinità e la reli- 
gione, 'n mio còmpito non mi concede di entrare a lungo 
in questa materia, mi basta averla toccata per ispiegare 
come dai codici informati al principio che noi sosteniama 
debbano scomparire per sempre l'eresia, la propalazione di 
empi dommi, l'apostasia, lo scisma, il sacrilegio, la magia, 
il sortilegio, la simonia. E quanto all' oltraggio al culto, al 
proselitismo forzato, alla bestemmia, possono trovarvi luogo^ 
nel sènso e nella misura di offeso ai diritti altrui, come puro 
i delitti di violato sepolcro o di violata clausura, di sper- 
giuro, di simulazione di sacerdozio, trovano il titolo di loro 
punizione in argomento diverso dall'idea religiosa. E già i 



V 
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più dei codici furono modificati in questo senso, e fra gli al- 
tri eziandio quello compilato nel 1859, che vige per la mag- 
gior parte d'Italia. Nel codice toscano invece durano ancora 

le traccio dell'antico sistema sotto il nome di delitti di lesa 
venerazione. * La pena della casa di forza è profusamente 
minacciata contro la ditl'usione di dottrine contrarie alla 
religione dello Stato, la contaminazione dei vasi sacri e via 
dicendo. La bestemmia, ancorché profferita in impeto di col- 
lera e per malvagia abitudine, è punita col carcere. D che 
aveva pòrto occasione al deputato Puccioni di proporne l'a- 
brogazione, e di stal)ilire alcuni provvedimenti relativi, sino 
a che un codice penale comune a tutta l'Italia fosse pro- 
mulgato. La sua proposta non potè compiere tutti gli stadi 
legislativi, ma rimase come tentativo razionale che tende al 
fine da me indicato. * Imperocché, per raccogliere in uno le 
cose dette sopra, laddove la separazione dello Stato dalla 
Chiesa sia stabilita, e per conseguenza ammessa la libertà 
dei culti, il delitto meramente relij^ioso non ha ragion d'es- 
sere, e solo possono punirsi alcuni atti attinenti a religione 
in quanto offendano il diritto del cittadino. 

Abbiamo visto le conseguenze del principio deiregnaglianza 
dei chierici e dei laici dirimpetto al diritto comune, onde 
tutte le leggi' civili e penali si parificano sopra di loro. Ve- 
diamo ora le conseguenze dell'altro principio che abbiamo 
fissato, quello cioè di autonomia dell'associazione religiosa. 
Esse sono le seguenti : che dentro la sfera delle leggi gene- 
rali, l'associazione religiosa può formarsi, e fare tutti quegli 
àtti che reputa consentanei al suo fine; e di queste giova 
indicarne due come importantissime. L'una, di determinare i 
propri statuti e regolamenti interni, di modificarli o mutarli 



' Art. 109-111, § 2, 112, § 2, 113, ecc. 

* Vedi Atti Parlamentari, seenone 1866-1667, N. 53. 
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iMCondo le proprie conTenienze; Taltra di eleggersi i propri 
capi nel modo che stima miglioré. Un'associazione, alla quale 
fossero imposte le regole e gli uomini che debbano gover- 
narla da una autorità estranea, non ha alcuna indipendenza, 

anzi non ha vero valore. Adunque per questa via si giunge 
alle medesime couclusioai, alle quali siamo pervenuti, dedu- 
cendole dal principio di eguaglianza, voglio dire che non 
hanno ragione d'essere nel nostro sistema nè le cautele e i 
provvedimenti preventivi che esigono per taluni atti eccle- 
siastici il permesso governativo, nd i fiiaeef e gli exequaiur, nè 
la partecipazione alle nomine degli ufficiali ecclesiastici, uè 
la sanzione loro, nò l'ingerenza nell'amministrazione interna 
della Chiesa. Finché la Chiesa come associazione, e i suoi 
membri come cittadini, non offendono il diritto altrui, e 
non mettono a repentaglio la sicurezza pubblica, lo Stato 
non ha alcun diritto di mescolarsene. BensH è evidente che 
qualora uno statuto ecclesiastico fosse in contraddizione 
colle leggi generali dello Stato, esso non può essere rico- 
nosciuto. E similmente qualora la nomina di un ufficiale 
ecclesiastico potesse suscitare pencolo dell'ordine pubblico, 
ie leggi stesse di sicurezza danno sempre allo Stato ìa fa- 
^lt& in quei casi d'intervenire, e d'impedire ad esso l'e- 
sercizio del proprio ufficio. 

Qui parrà a taluno 'che cada in acconcio di parlare del 
valore giuridico degli statuti dell'associazione religiosa sui 
membri di essa, ossia sui fedeli, dei diritti che questi pos- 
sono avere verso l'associazione, e a chi competa il tutelarli, 
^dei conflitti che possono nascere fra loro e con cittadini 
-estranei all'associazione stessa, e a chi spetti il risolverli. 

Ma io prego il lettore ad attendere più oltre la disanima 
di questa questione; e intanto mi par conveniente di com- 
piere il già detto, toccando del diritto di riunione e delle 
varie forme che l'associazione religiosa può prendere e come 
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vanno trattate. Invero data la libertà, di associazione non 
yì può essere alcun ostacolo alla riunione dei suoi membri, 

che anzi essi vogliono essere tutelati o difesi dallo Stato 
ueir esercizio dei loro diritti. Da ciò vengono quelle dispo- 
sizioni legislative che si trovano in parecchi codici e che sono 
a ciò relative, fra le quali due si rinvengono comuni ai vari 
Stati deirAmerica settentrionale, e contengono la proibizione, 
primo, d'interrompere e disturbare le persone che si trovano 
raccolte a fini religiosi con discorsi profani, con atti incivili e 
sconvenienti, ovvero eziandio facendo rumori nel luogo di 
riunione e nelle sue vicinanze; secondo, di vendere al minuto 
liquori, 0 tenere banco, o fiera, o esposizione a pubblico 
spettacolo, teatri e giuochi, sino ad una certa distanza del 
luogo di riunione/ 

Le stesse leggi proteggono altre^ i camp meeting o grandi 
riunioni air aria aperta, tenute specialmente dalle sette dei 
metodisti." Nel campo prescelto accorrono nomini, donne, 
fanciulli, e quivi dimorano parecchi giorni pernottando o 
in capanne e tende abborracciate, o sotto i lor carriaggi, 
o sotto gli alberi del bosco. Tutto il giorno è speso in pre- 
ghiere e in concioni sacre, avvegnaché appo i Metodisti 
ognun che si senta ispirato, predica immantinente a brac- 
cia, nè mancano i contorcimenti, le grida e le convulsioni 
delle femmine, sicché spesso codesto campo ti dà sembianza 
di tumulto.^ Cosi molti curiosi, e in ispecie forestieri, v'in- 
tervengono a modo di spettatori, ma guai se mancassero al 
rispetto dovuto, imperocché sono costituiti dei comitati epe- 



' V. liiÌTTiMANN. Tit. I, Gap. VII. 

^ Oggidì i metodisti, essendo cresciuti in numero e in riccliezza, 
hanno acquistato terreni per fine bpeciale di codeste riunioni, ed hanno 
«nobe provveduto agli alloggiamenti più regolarmente j^arta con edìfiei, 
parte con trade. 

• MiCHELs Gbbtaukb, Lettrcs 8ur VAménque d» Nord. 
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ciali i quali vigilano alla conservazione dei diritti dell* as- 
semblea, ed è noto che qualunque offesa o perturbazione vi 
si tentasse, sarebbe immediatamente e severamente punita 
dai tribunali ordinari. 

Ma un'associazione di uomini ad un dato fine può pren- 
der varie forme e può diramarsi in associazioni parziali c 
minori, può costituirsi in ente giuridico, in corporazione, in 
fondazione. Uopo è dunque esaminare e definire alquanto 
la natura di queste associazioni dirimpetto allo Stato, ma- 
teria che nella mente di molti è ancora confusa, e quindi 
argomentarne sino a che punto anche l'associazione reli- 
giosa debba fruire dei medesimi vantaggi delle altre. Xè 
a tal fine è mestieri sollevarci a una questione generale 
che si agita oggi molto in Germania : * se T idea di per- 
sona giuridica in generale sia giusta e necessaria, ovvero 
basti formarsi il concetto di un patrimonio assegnato ad 
uno scopo sotto forma giuridica. Io mi terrò a più modesta 
indagine, e considerando le istituzioni quali oggidì si for- 
mano nei paesi civili, mi basterà che si ammetta che oltre 
la persona vera e viva e individua, la legge riconosce an- 
che una personificazione ideale ad un dato fine, la quale ha 
determinate forme e determinati efletti giuridici che ne di- 
pendono. 

Adunque, lasciando stare il tema troppo astratto, dico 
che l'associazione, nella sua prima forma, è un semplice 
accordo d' individui mossi da uno stesso sentimento, i quali 
cercano nella comunione cogli altri il proprio fine. Ma, come 
digsi, appena ella si crea, ha mestieri per vivere di una spe- 
cie di gerarchia e di qualche norma che la governi. E an- 
che in tal forma è meramente temporanea, ma per durare 



^ Vedi Archivio giuridico, diretto dal prof. Serafini. Voi. 3, fase. l.©. 
e 2.», 1871. 
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ed esplicarsi, è mestieri che si costituisca più fermamente, 
ed abbia sua autorità e suoi statuti, e acquisti insomma una 
cotale personalità duratura di pubblico diritto. Tutto ciò è 
il portato della spontaneità umana, e male dicono alcuni che 
lo Stato crea le associaziom e le persone giuridiche: impe- 
rocché lo Stato non fa che riconoscere ciò che naturalmente 
•si svolge per opera degli individui, e in virtù della loro ini- 
ziativa, quando ciò iiou oilenda i diritti di alcuno, uè la 
incolumità sociale. ^ 

£ volendo anche meglio specificare il nostro concetto, 
xispetto alle persone giuridiche, o come taluni dicono, isti- 
tuzioni, non ci distenderemo a parlare nè dei JI!omuni, nò 
delle- Provincie, nè dei Consorzi, ma tenendoci più stretti al 
nostro soggetto, gioverà distinguere società, corporazioni e 
fondazioni. 

La società è specificata dallo seguenti note: pluralità di 
persone aventi scopo, istituti e patrimonio comune. La so- 
cietà in generale è temporanea e può sciogliersi, nel qual 
caso il patrimonio si ripartisce fra i soci in parti eguali, o 
in ragione della messa sociale, se pure non sia previsto dagli 
statuti suoi qualche altra destinazione. 

La corporazione comprende anch'essa pluralità di persone 
con iscopo e statuto comune, ma si ritiene perpetua. Vero 
è che in Inghilterra si ammette Videa della corporazione 
singolare, cioè cpmposta di un individuo solo avente certi 
peculiari diritti che si trasmettono in perpetuo o per succes- 
sione 0 per elezione.' La nazione britannica è una corr 



^ Vedi il Majuasi, op. oit., ohe svolge filooofioamente questo ponto. 

Cap. III. 



* Corporations. A species of social institutiou. They consist of collcc- 
"tive bodies of men, or of single individuala : the first called corporations 
•aggregate, the second corporations sole ; to whom tlio law allows ^ ^ 



tifidal (distinot from their naturai) personslity, and wlio poasen ^ 
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poraziono, similmente il vescovo, il parroco, ecc.; pure nel 
continente noi intendiamo sempre la corporazione come com- 
posta di più persone. Però, sia essa sola o multipla, il suo 
patrimonio non ò proprietà deirindÌTiduo, o dei soci: esso 
appartiene inrece allo scopo, quand'anche tale scopo si ri- 
ferisca alla persona, o alle persone che formano la corpo* 
razione. E siccome la corporazione non prevede la propria 
fine, ne segue che nel caso eventuale di scioglimento, le per- 
sone non possono vantare sul patrimonio alcuna- ragione di 
possesso, ma solo delle ragioni creditorie. 

KeUa fondazione, infine, la pluralitÀ delle persone non d 
punto consi^rata. Lo scopo è il yero ente ginrìdico a cni 
tutto si rifevsce. E quand'anche le persone che operano a 
consogiiirlo, iisufruttino il patrimonio in parte o in tutto a 
bcncticio proprio, pure non considerano mai sè stesso che 
come mezzo ad ottenere lo scopo, laddove nella corporazione 
propriamente detta lo scopo è immedesimato, per cosi dire^ 
in loro, e sono pur esse ad un tempo mezzo e fine. Di 
queste corporazioni e fondazioni fu ed è grandissimo il nu- 
mero, e specialmente nella materia alla quale il presente 
discorso si riferisce, perchè il sentimento religioso collegan- 
dosi ad ogni atto della vita, e accompagnando il fedele in 
tutte le sue condizioni, la Chiosa, vi provvide con istituzioni 
accomodate e speciali; donde le parrocchie, le diocesi, i ca- 
pitoli, i seminarìi, i collegi, le confraternite, le fabbricerìe, 
f gl'istituti spedalieri ed elemosinari. 



.son cNnporate, the oharaoter of perpetnity, their existence beìng con- 
sfaaily maintaìiiedby tbe sueoession of new individiialt in place of thoee 

wlio die or are rcmoted corporation sole consists of one 

penon only and liìs successors in some particular station, who are ìn- 

corporated by law, in order to rrive fhem sole legai capaoìties and 
advantages particularly that of xifrpetuity, which in tlicir naturai per- 
sona thoy could not bave had. Stephess, Comment. on tJie latos of En- 
gland. Lib. II, p. I. 
• 
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La costituzione dell'Ente giuridico si concepisce o per un 
atto di volontaria associazione dei suoi membri, purché non 
sia contrario alle leggi {(Uieiium eóUegiim\ e in questo casa 
gl'inglesi dicono che vi ò implicito il consenso della corona, 
ovrero per espresso atto del Sovrano o del Parlamento, o 
infine per effetto di una legge generale la quale determini 
le condizioni secondo le quali è ammessa e registrata la in- 
corporazione. 

Costituito una volta l'Ente giuridico, e denominatolo (gli 
inglesi pongono molta importanza non solo al nome, ma al 
sigillo speciale con che autentica i suoi atti), esso ha suo es- 
sere e suo organismo compiuto, autonomo, e atto a reggersi 
in mezzo alla mutabilità delle persone cbe lo compongono, 
ed esercita certi poteri, diritti e capacità legali. Può stare 
in giudizio col nome assunto nella sua costituzione, posse- 
dere, e quindi acquistare, ereditare, vendere, e trasferire in 
altri i propri possessi. £ responsabile dei suoi atti in quanto 
ente collettivo, ma non comunica la responsabilità ai singoli 
membri. Può formare i propri statuti al miglior governo di 
sè medesimo, i quali sono obbligatorii per i suoi membri.* 

Abbiamo detto che le corporazioni, come le fondazioni, 
hanno essenzialmente il carattere di perpetuità,. Può invero 
concepirsi il caso che lo scopo sia temporaneo, anzi che sia 
determinato il tempo di sua durata; ma in questo caso 
l'Ente giuridico d piuttosto società che altra istituzione. 

^ È questo il oonoetto delle dodid tavole: ^ eodales legem quam vo- 
lant, dnm ne quid ex pnblioB oorrumpant, nbi feranto. « I fiomani 

ebbero lo Vmversitates o Collegia, ma non conobbero la corporazione 
singolare nel senso inglese. D medio evo abbonda di corporazioni d'o- 
gni genere. Nei tempi moderni i popoli tli razza anglo-sassone ebbero in 
gran cura la corporazione, mentre i popoli che sogliono chiamarsi di 
razza latina la neglessero e da ultimo la osteggiarono. Per maggiori 
particolari veggaai Bi^ackstone e Stephbns: Commentario alle leggi tu- 
gUsii e Krax CiratmMftirio aSk ìegffi americane. 
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Pure, nonostante il carattere di perpetuità, le corporazioni 
possono esaero disciolte o cessare per varie cagioni: 1.** per 
la naturale morte di tutti i suoi membri, o di quel numero 
•che fosse indicato come necessario a costituirle, senza che 
prima sieno da alcun altro surrogati; 2.* per la spontanea 
rassegna delle loro facoltà in mano del governo, il che gli 
inglesi qualificano come una specie di suicidio; 3." per viola- 
-zione dei loro statuti, e per abuso dei loro diritti, nel qual 
caso la legge giudica esser Tenute meno le condizioni poste 
alla esistenza loro; 4.* finalmente gli ioglesi ammettono che 
senz'altro possono essere disciolte per atto di Parlamento, 
poiché il potere di questo è illimitato. Ma gli americani non 
consentono in questa sentenza: essi dicono clic il potere le- 
gislativo, una volta costituita regolarmente la corporazione, 
non ha diritto di annullarla, o di alterarne le capacità con- 
tro il consenso della corporazione stessa, salvo il -caso di vio- 
lazione di leggi, e questa sia giudizialmente verificata e di- 
chiarata, il che rientra nella terza delle cagioni esposte. 
Quanto alle fondazioni, anch'esse possono cessare d'esi- 
stere giuridicamente quando cessi lo scopo pel quale furono 
istituite, di che avremo occasione di parlare nuovamente più 
oltre. . 

L'importanza in nn governo libero delle corporazioni, delle 
fondazioni di quei sodalizii insomma, che il Lieber ha ben de- 
scritto sotto il nome di istituzioni/ è, a mio avviso, grandis- 
sima, e da essa dipende in molta parte la buona riuscita dei 
governi liberi moderni. Imperocché, laddove non è che l'in- 
dividuo solo di fronte allo Stato, ivi l'oitrapotenza di questo 
fii dispiega, e nessun riparo vi pud far la gente. Le istitnàoni 
invece, raccogliendo insieme la volontà e gli sforzi di molti, 



1 lasBs&f Qn civil liberty and self gamnemeni. 
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creando un complesso di diritti e di doveri, temperano e man- 

tengono nei giusti limiti l'azione governativa, mentre svolgono 
e fortificano l'azione di ciascun cittadino, ne informano l'animo 
alla dignità dei carattere, e sono il miglior tirocinio di libertà. 

Esse sono un portato spontaneo» come già si disse, dei bi- 
sogni e dei sentimenti degli uomini; però si costituiscono 
a seconda di ciascuno di essi, e ne nascono istituzioni econo- 
miche, scientifiche, artistiche, politiche, religiose; e quanto è 
maggiore la spontaneità nel crearle, nel reggerle, nel perfe- 
zionarle, tanto sono più efficaci. Il Lieber, studiando le qua- 
lità caratteristiche delle istituzioni, vi trova la pluralità degli 
associati, la eleàone libera dei loro ufficiali, un complesso 
* di precetti e di consuetudini coordinati ad un fine, una larga 
sfera d*arione, guarentigie di durata, autonomia di intemo 
reggimento. E attribuisce alla moltiplicità di codeste istitu- 
zioni la vita politica, rigogliosa e prospera delle nazioni di 
stirpe anglo-sassone. Nella Francia, invece, la monarchia as- 
soluta venne menomando i privilegi delle istituzioni («mver- 
sUates)^ e la rivoluzione del 1789 compi, per questa parte, 
l'opera della monarchia assoluta. 

Si comprende invero che nel secolo passato gli enciclope- 
disti francesi osteggiassero certe maniere di corporazione e 
di fondazione per la decadenza loro e per gli abusi che ne 
erano scaturiti. Imperocchò talune, lungi dal servire ai fini 
ai quali furono originariamente consacrate, erano divenute 
un campo di rapina e di dissipazione de|^ amministcatorì, 
un sostegno di tutte le tirannidi e di tutti i soprusi; si com- 
prende, dico, la repugnanza e l'ira che suscitarono contro 
di sè, tanto che neppure la gran mente di Turgot potè an- 
darne libera. ' £ si verificò anche qui ciò che lo Stuart Mill 



* Si sa che Turgot fu l'autore dell'articolo Fondation nelVFnci- 
dopeàkL 

7 
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molto acconciamente dice, cioè che fra i danni dei nostri fa- 
uestì pregiadizii, uno dei maggiori si è che al loro declinare 
suscitano dei contro-pregiudizii. Cosi la riToluzione francese 

rovesciò c annullò tutte le autonomie; scomparvero le asso- 
ciazioni e corporazioni delle arti, senza che nulla vi fosse 
sostituito; le università scientidche non furono più che una 
emanazione dello Stato insegnante: i sodalizii ecclesiastici 
vennero aboliti e il sacerdote diventò un salariato pubblico; 
i Comuni e le Provincie, si trovarono, dirimpetto allo Stato, 
nella condizione di un pupillo dirimpetto al suo curatore. 

Coloro che studiano la storia dovranno riconoscere che in 
questo abbattimento di ogni istituzione autonoma, nella egua- 
glianza prodotta a forza dallo spianatoio rivoluzionario, nella 
disgregazione dei cittadini, a guisa di tanti atomi, sta una 
delle cause precipue di tutte quelle vicissitudini dolorose per 
le quali passò la Francia senza trovar mai posa, e senza 
pur veder da lungi il porto della sua salvezza. 

Ora viene la questione fondamentale del nostro subbietto. 
Imperocché il sistema che da taluni si voluto inaugurare 
sotto nome di separazione della Chiesa dallo Stato, sarebbe 
questo, che l'associazione religiosa fosse una riunione del 
tutto temporanea, eslege, e direi quasi ignorata dallo Stato, e 
in tal modo dovrebbe vivere giorno per giorno colle obla- 
zioni dei fedeli, e nessun diritto e nessun dovere speciale vi 
diventerebbe mai giuridico, ma ogni vincolo si ridurrebbe 
ad obbligazione morale. Ora io sostengo che questa forma 
. non solo sarebbe la negazione della libertà della Chiesa, ma 
sarebbe lesiva della libertà individuale, poichò contraste- 
rebbe al cittadino il diritto di costituire in materia reli- 
giosa quello che gli è lecito di fare in ogni altro campo 
civile. 

Giova spiegare più chiaramente le obbiezioni e le nostre 
risposte, parendoci questa una parte vitale dell'argomento. 
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Taluni consentono di buon grado nell' accordare la li- 
bertà amministrativa ai Comuni e alle Provincie, lodano al- 
tresì le Compagnie industriali e commerciali, gli Istituti di 
credito e le Società operaie di mutuo soccorBO. Alquanto 
più difficilmente, ma pur s'inducono ad ammettere una certa 
autonomia negli Istituti d'insegnamento, pnrclìd siano sotto 
l'indirizzo dello Stato. Nelle opere Pie vogliono un influsso e 
un sindacato continuo del Governo, finalmeutc rifiutano qua- 
lunque personalità ad istituzioni d'indole meramente reli- 
giosa. A costoro pare che se gli interessi materiali possono 
sostenere la libertà e il reggimento di sé stessi, troppo peri- 
. coloso ò lasciare alla spontaneità dei cittadini ciò che ri- 
guarda gli interessi morali. E pur approvando il principio 
della separazione della Chiesa dallo Stato nel diritto comune, 
interpretano perù la libertà in un senso assai diverso dal 
nostro. Imperocché, come già accennai dianzi, essi dicono: 
sia ogni Chiesa o comunione di credenti una associazione 
libera ed eslege, e non Tenga determinata da alcuna regola 
speciale. Viva e si sostenti e compia i suoi uffici per mezzo 
di spontanee offerte dei fedeli, e con temporanee collette. Lo 
Stato non riconosce nè associazioni nè enti giuridici eccle- 
siastici per fine di culto, d'insegnamento, di beneficenza: 
si neghi per conseguenza ogni potestà alla Chiesa d'incor- 
porarsi e di ayere istituzioni o fondazioni durature. Tale 
opinione si dilunga, a mio avriso, dal concetto yero della 
libertà, per la qual cosa non solo è esclusiva, ma eziandio 
erronea. 

Si noti in prima che l'associazione ingenerale non può essere 
eslege, avendo lo Stato diritto e dovere di riconoscerla quando 
non sia contraria alle leggi e all'utilità pubblica. Ma egli ò 
evidente che quesila maniera di esistenza è troppo precaria 
ed incerta rispetto al desiderio e alle tendenze dell'uomo, e 
in ispecie alle tendenze religiose. Invero, quando l'uomo si 
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propone un fine, e raccoglie i mezzi per giungervi, egli sente 
di subito la pochezza dei suoi sforzi e la brevità della sua 
vita. Da ciò il pensiero di dare a codesto fine tanta stabilità 
da permettere l'uso dei mezzi medesimi anche al di là della 
presente generazione. L'idea di personificare il fine e di fare 
un organismo appropriato ad esso, si manifesta spontaneo e 
generale sin dai primordi della società civile, ed è anzi uno dei 
segni della civiltà progrediente. Codesto desiderio, che non 
esito a chiamare magnanimo, perchè porta l'uomo fuor della 
cerchia delle cure quotidiane ed egoistiche, si dispiega per 
ciascuna delle naturali sue attitudini, e si diffonde in ogni 
parte della cosa pubblica. Le associazioni che si vengono for- 
mando nelle arti, nei commerci, negli studi e nella benefi- 
cenza, vogliono diventar salde, perpetuarsi, avere una durata 
indipendente dai cittadini che le formarono. Or, quanto non 
sarà egli sentita maggiormente questa brama in fatto di re- 
ligione? Imperocché di tutte cose è quella che più s'infutura, 
più mira all'eterno, e dove la stabilità sembra agli occhi di 
tutti condiziono indispensabile. Arrogo che a questa guisa 
soltanto si può assicurare il possesso ed il diritto d'acquisto, 
e l'uso dei beni che la pietà dei fedeli accumula colla pro- 
pria astinenza a beneficio comune. Nè si può dire che ciò 
sia di poco rilievo : perchè al contrario la proprietà è il com- 
plemento della libertà, e non si può raggiungere un fine sulla 
terra, foss' anche il più ideale, il più astratto, senza sussidio 
di qualche mezzo materiale. E di fatto, appena si forma una 
comunione di credenti in una medesima fede, tu noti gli 
sforzi che essi fanno per diffonder la fede loro e svolgerne 
gli effetti in ogni parte della società, e in tutti gli atti della 
vita mediante istituzioni perpetue. Istituzioni per la preghiera 
e pel culto, istituzioni per le opere di misericordia, istituzioni 
per propagare la fede, istituzioni per educare la gioventù. Se 
contendete a codesti consociati la facoltà di farlo, è evidente 



CAPITOLO TERZO. 



101 



che si sentiranno costretti, e malcontenti, e l'opera parrà 
. loro difettosa ed inoompleta. Codesta ò osservazione di £atti 
intimi della coscienza, e la storia doTtmque la riproduce e 
la conferma. 

Si dirà die di questa tendenza e di questa &coltà si Ò 
molto abasato, e che la smania di assicurare la proprietà, in 

perpetuo è stata uno degli ostacoli precipui allo spiegarsi 
dell'attività individuale e della prosperità comune. Ma di 
che non si è abusato nei mondo? Però T abuso non può con- 
dannare il principio: sarà legittimo argomento per sta- 
bilire delle condizioni alla formazione degli enti collettivi 
per impor loro limiti e freno, per determinare» le condizioni 
di loro esistenza, non per annullarli od impedirli. Imperoc- 
ché nulla di ciò che è essenziale alla umana natura si vuol 
mutilare o sopprimere. 

Invero alcuni legisti dicono che la legge fa, anzi, crea la 
persona civile degli enti morali, * quindi la può, a sua posta, 
negare, disfare ed annullare. Ma questa frase è sommamente 
esagerata e non ha riscontro nella verità delle cose. S'in- 
tende che la pronunzino coloro pei quali ogni diritto, ogni 
proprietà è fattura artificiale dello Stato: ma non coloro 
che stimano i diritti e la proprietà essere fatti naturali 
che la legge sancisce, tutela, regola altresì e limita, ma non 
crea nò potrebbe creare di pianta. Adunque, se ò vero ciò 
che abbiamo sopra espresso, cioò che la formazione dell'ente 
collettivo è un portato della tendenza dell'uomo, risponde 
ai suoi fini, è. necessaria al suo appagamento, potrà ben dirsi 
che la legge riconosce cotal fatto, io sancisce, lo regola, lo li- 



* Il Piox^ nel suo articolo : Sulla questione détta persomlità giuri- 
dica Iter le associazioni religiose (Xuova Antologia, aprile 1872), cita 
il motto deirUiiL'cr: Die Schó^fung einer Juriitidur Ferson ist éichòp' 
fung aus dem nicJUs. 
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mita ma non che lo crea. Nè giova il soggiungere che l'ente 
collettivo è astratto, indefinito, impalpabile; perchè a chi ben 
guarda, sempre yì sottostà la persona yera e reale che am- 
ministra, o in cui yantaggio 1* istituzione ò fondata. Coloro 
che governano questa istituzione e la usufruiscono, rappre- 
sentano colla loro adesione, colla loro volontà e colla loro 
opera, il diritto e la volontà dei fondatori. ^ 

D'altra parte, come può dirsi che la materia religiosa sia 
trattata secondo il diritto comune, se è negato ad essa ciò 
che ò conceduto ad ogni altro elemento della vita civile? 
Le società commerciali o industriali, anonime o per acco- 
mandita, le istituzioni di credito, i comizii agrarii, le opere 
di mutuo soccorso, moltiplicano col favore universale , e si 
vuole anzi che non abbiano più bisogno di autorizzazione 
governativa per costituirsi, ma che costituendosi, Becondo 
certe date regole, e in certe forme prescritte anticipatamente 
dalla legge, basti loro una sempliee registrazione.' Le Opere 
pie possono anch'esse erigersi in corpi morali, e pigliare 
tutte le forme che piaccia alla liberalità del fondatore di 
dar loro, e solo sono soggette alla tutela della deputazione 
provinciale;^ che se le università ed altri istituti d'istruzione 
pubblica, secondo le leggi nostre, appartengono in regola ge- 
nerale al Governo, alla Provincia ed al Comune, pure niente 
vieta che una università o un collegio sussista come corpora- 
zione autonoma e se ne hanno degli esempi. Il voler adunque 



> Vedi T. MAuiAin, Teorica deUa BeUgione e détto Staio. Firenze 1868, 
Sez. 11.^ 

2 Quo^fo è il astema inglese. Vedi le leggi del 1862 al 1867; e vedi 
per r Italia la riforma del sindacato governativo sulle Bociotà commer- 
ciali fatta con flocroto 8 frbbrajo isdO, e la Memoria del Mini'^tro di 
Ajrricoltura Industria e Conim(>rcio sulla riforma del Codice di Commer- 
cio, dell' 11 ottobre ISGO (Minglieiti). 

• Vedi legge sulle Opere Pie, 3 agosto 1862. 
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negare all'associazione religiosa la facoltà di costituirsi con 
quegli organismi che le sono congeneri c di fondare degli enti 
giuridici, non è giìl sottoporla al diritto comune, ma esclu- 
derla dal beneficio di esso: egli è fare una eccezione odiosa 
contro di lei, surrogare il regime dell' arbitrio e della esclu- 
fiione al regime naturale della libertà sotto la vigilanza dello 
Stato, offendere in sostanza il diritto individuale. 

Ma quali sono gli effetti di codesto diniego? Due sono 
capitalissimi, ed entrambi esiziali perchè suscitano avversione 
negli animi ed ipocrisia nel costume. L' uno è, che sospinge i 
credenti in una via di rancori e di reazione, imperocché gli 
uomini pii sentendosi offesi nel sentimento loro e nel loro 
diritto, riguardano lo Stato come, un nemico da combattere, 
anziché come il protettore della giustizia e della sicurezza 
di tutti. Quinci viene che pigliano l'atteggiamento di parti- » 
giani, e di faziosi, e sperando nella mutazione del Governo 
una mutazione di leggi rispetto a sè medesimi, la bramano, 
la caldeggiano, la promuovono. Una delle cagioni, per le quali 
ì cattolici formano in alcune regioni d'Europa un partito po- 
litico (oltre la questione del poter temporale del Papa), ella 
è appunto questa cbe si sentono esclusi del diritto comune, e 
banditi dal godimento di quei benefizii ai quali i cittadini in 
ogni altro ramo della cosa pubblica aspirano e che perven- 
gono pure ad ottenere. Questa storia si ripete appo tutti i 
popoli, chè laddove una classe di cittadini si sente stretta, 
dissipata ed offesa, essa avversa le istituzioni, cospira a nm- 
tarle, e se non iscende a combattere per le vie, insinua non- 
dimeno un lento e pestifero veleno nelle membra del corpo 
sociale. 

L'altro e^Tetto, che si collega al precedente e ne è ezian- 
dio la conseguenza, è il seguente : che gli uomini cercano i 
mezzi tutti di eludere il divieto dello Stato, e trovano ca- 
villi e sotterfugi per raggiungere sotto altra forma il mede- 
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Simo fine. Quando i Belgi si lagnano delle gherminelle e 
delle frodi colle quali le corporazioni religiose si ricompou- 
gono e ripullulano, ^ essi non comprendono che ciò avviene 
perchè le leggi non diedero sempre adito legale ad un sen- 
timento naturale e potente. Tagliate la pianta ah» ama 
profonde radici, esse germogliano virgulti; fermate il corso 
dell'acqua, questa s* impaluda; proibitela stampa pubblica, 
sorge la clandestina; impedite ogni maniera di associazione, 
si organizzano segretamente le sette. 

IL clero cattolico ebbe modi singolari di esistenza ed or- 
dinamenti di privilegio nel medio evo, e sino ai tempi mo- 
derni. Che codesti modi ed ordini non rispondano più alle 
nuove condizioni di cose mi pare evidente, e quindi la ne- 
cessità di abolirli in parte, e in parte riformarli, accomo- 
dandoli al principio della separazione dello Stato dalla 
Chiesa. Ma sinché la legge non avrà pòrto ai fedeli altre 
forme legittime di costituirsi, in guisa che, pur ottempe- 
rando alla odierna civiltà, raggiungano il loro fine, si può 
prevedere che lo Stato troverà resistenza e repugnanza ne- 
gli uomini pii e nelle associazioni reh'giose, e queste non 
potendo percorrere la strada regia, s'aggireranno per di- 
verticoli e per coperte vie. Al contrario, se voi gli date 
soddisfazione in ciò che v' ha di giusto nelle esigenze loro, 
egli è molto probabile che potendo dispiegare la propria 
attività entro una cerchia bastevolmente ampia, ne rispet- 
teranno i limiti, e non si attenteranno d'invadere il campo 
delle attività altrui. Nota a buon diritto il 1 riederich ' che 



' Vedi il VAx-D.vjfxn (Frèro Orban), La main morte et ìa charité. 
Bruxelles, 1857; c I'Orts, De VincapacUé (Uvile dea congrégatiom relir 
giciises non autorisées. 1867. 

* E. Fbibdbebo, Die Grìinzen zicischen Staat uml Jurchc-Dritte abthei- 
lung. Sdibus, — Tnbingen, 1872. 
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nei gOTerni costitunonali il clero pnd diventare anche più 
formidabile che nei governi assoluti, per lo influsso che 
esercita nelle elezioni dei rappresentanti della nazione. Il che 
ò Tero: imperciocché ae questo clero dee vivere a diserà' 
zione dello Stato, se ne riceve uno stipendio, se nulla gli 
• guarentisoe una esistenza certa e duratura, la prinm cura 
per lui sarà questa, che i legislatori, nelle cui mani sono e il 
bilancio e le leggi, non gli sortiscano contrari, quindi la 
scelta di essi ò nel suo animo determinata da tali conside- 
razioni. Che se per converso le libertà che il clero dimanda 
gli fossero ottriate e guarentite in giusta misura, non avrebbe 
più premura a mescolarsi nelle questioni politiche o certo 
l'avrebbe assai minore che non 1* abbia al presente. E invece 
di un clero inframettente e fiusioso, come nel Belgio, lo ye- 
dremmo quale trovasi negli Stati Uniti, dove non solo è per- 
messa l'associazione religiosa, ma altresì la istituzione reli- 
giosa, l'ente morale con tutte le conseguenze della stabi- 
lità e della perpetuità, ben inteso entro quei limiti che sono 
richiesti dalla eicorezza dello Stato. 

£ per conseguenza noi non sappiamo giudicar normale il 
sistema, per il quale, negandosi la personalità giuridica 
agli enti religiosi, e per conseguenza la facoltà di acqui- 
stare e possedere, vi si sostituisca un assegno regolare pa- 
gato dallo Stato; sistema che ha prevalso specialmente nella 
Francia. Dalle oose dette sopra discende logicamente ed 
in modo evidente come questa forma nò risponda alle esi- 
genze degli uomini religiosi, nò ottenga il suo fine: anzi può 
dirsi che ne Ò la contraddizione più spiccata. Imperocché 
non solo rimane una unione effettiva e visibile fra lo Stato 
e la Chiesa, ma il vescovo o il parroco non è che un fun- 
zionario djBllo Stato. Molte altre cose potrebbero dirsi su 
questo tema: mi basterà indicare come il conto di Cavour 
combattesse in ogni occasione il disegno del clero stipen- 
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diato. Egli, già al suo entrare nel reggimento della cosa 
pubblica, el)be ad esprimersi sull'argomento, e nella seduta 
del 15 genuaio 1851, la prima volta che prendeva a par- 
lare come ministro, disse le seguenti parole : ^ lo porto opi- 
nione che sia molto meglio arere un clero che possegga, che 
non un clero stipendiato. Che se non sono da tollerare le 
usurpazioni del potere ecclesiastico, nulla altresì v'ha di più 
funesto di un clero assolutamente dipendontt' dal potere po- 
litico. „ E tale era anche ropinione del Tocqueville, i cui stu- 
di, sull'America settentrionale e sulla situazione della Chiesa 
in quella regione, meritano anche oggi tutta la considera- 
zione degli statisti: imperocché ben si yede come la demo- 
crazia sìa^ colà temprata al sentimento religioso, e come 
questo vigoreggi mentre lo Stato lascia assoluta indipendenza 
ad ogni confessione e ad ogni culto. 

Ma tornando al punto donde prendemmo le mosse, cioè 
all'opinione di coloro che non vogliono conoscere altra forma 
di associazione religiosa, se non quella che è libera, eslege 
e destituita di proprietà, a me pare di aver dimostrato 
quanto s'ingannino, e mi pare eziandio di avere anticipata- 
mente confutato gli argomenti che sogliono accampare. I 
quali son due principali: ^ l'uno che accordando ai fedeli di 
accumulare ricchezze in capo ad un ente fattizio, si prò- t 
tegge questo culto, e si fa eccezione al diritto comune; 
Faltro che lo Stato, riconoscendo la personalità civile in una 
associazione religiosa, impegna l'avvenire che gli è ignoto. 
Dico che per le cose sopra esposte si desume che tanto è 
lungi che la incorporazione sia una deroga al diritto co- 
mune, che anzi ne è la naturale esplicazione in tutti i rami 
della cosa pubblica. £ quanto ad impegnarsi in un avvenire 



* V. EuxEST Allard. L'Ktnf et VEijìisc. Lcur passi. Icur ejcidence 
et leur avenir en Bclginuc. Jiruxelles, 1872, p. 115-122. 
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ignoto, ciò potrebbe esser yero, se lo Stato non tì ponesse 

condizioni, non vi esercitasse la sua vif2:ilanza, e finalmente 
riguardasse la istituzione come cosa indipendente e irrefor- 
mabiie. Il che uon crediamo possa ammettersi nè por la isti- 
tuzioBo religiosa nò pdr alcun altra istituzione di altro ge- 
nere. In sostanza la nostra teorica è questa, che lo Stato 
non crea ma riconosce Fonte collettivo, e per conseguenza 
non può, in tesi generale ed in modo assoluto, proibirlo. 

Ma lo Stato avendo per ufficio precipuo di riconoscere, 
determinare e tutelare i diritti di tutti, ne segue che anche 
rispetto alle associazioni in generale, e alle religiose in par- 
ticolare, egli definisce le condizioni e i limiti delle institu- 
zioni che vogliono sorgere; e poi create che siano, ha il 
diritto di vigilarle perchè nessuna esca dalla propria sfera 
di azione e offenda 1* altrui. A questa superiore vigilanza non 
può sfuggire alcuna istituzione di diritto pubblico. 

Ma posto ciò, mi par verissimo e concorda in tutto co 
le precedenti argomentazioni il discorso del Bonghi, là dove 
dice: ^ Non basta davvero dichiarare l'eguaglianza giuri- 
„ dica dei culti, se si vuol creare una condizione di cose 
„ che colla soddisfazione degli spiriti crei la pace dello 
„ Stato e lasci le religioni diverse contente e sicure del 
n proprio lavoro. I>isogna che le leggi civili dello Stato 
„ siano tali da permettere a codesti culti di sussistere non 
0 precariamente e di giorno in giorno, ma durevolmente 
„ senza partecipazione od ajuto dello Stato, che non può 
„ essere ammesso con uno e molto meno con tutti; e di 
„ espandersi ciascuno nelle diverse forme che sono collegate 
„ colla sua natura, ed essenzialmente proprie di questa. Se 
„ le leggi civili non sono tali, è necessario correggerle, pcr- 
„ chò a qualunque associazione religiosa legittima (e si sup- 
n pone che siano tutte legittime, quando si dà a tutte li- 
„ cenza di vivere) non si può negare la &colt& di costi- 
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„ tuirsi così come il suo genio le ispira, e stabilmente come 
n desidera di essere costituita ogni operosità che ha, o crede 
9 di ayere, per fine suo la salvezza continua delle anime.* „ 
Messo in sodo questo punto, il quale ò la base per dir 
così di tutto il sistema di l^islazion^ che noi crediamo ac- 
comodato ai tempi e che tanto si dilunga dalla unione giu- 
ridica dello Stato colla Chiesa, quanto dalla associazione 
religiosa eslege, si presenta però subito un quesito gravis- 
simo che ò il seguente: Può lo Stato riconoscere la qualità 
•di ente giuridico nel vero e proprio senso ad una associa- 
zione la quale si estenda fuori della sua giurisdizione terri- 
toriale, anzi che non abbia limite alcuno cosi di tempo, come 
di spazio? Mi sembra che la risposta tomi agevole a darsi 
e non possa essere che negativa. Dal momento che lo Stato 
ha dei diritti di riconoscimento, di vigilanza, e in certi casi 
anche di soppressione, l'ente giuridico dee essere nazionale, 
non fuori dello Stato. Dal che, segue che la Chiesa cattolica 
o universale pud dirimpetto allo Stato rimanere come un'as- 
sociazione, ma che la qualità di ente giuridico non può ri- 
conoscersi che nelle associazioni parziali come le parrocchie, 
le diocesi, le fondazioni, le corporazioni. 

Si potrebbe da taluno giudicare che la Chiesa cattolica sia 
riconosciuta in quanto è anche Chièsa nazionale ; ma questa 
panni una sottilità, nò dalla Chiesa stessa sarebbe mai desi- 
derato un riconoscimento sotto questa forma. E poiché ab- 
biamo detto che la proprietà è uno dei mezzi naturali ed 
essenziali allo scopo, e che l'ente giuridico lui il diritto di 
possedere, no segue che lo Stato non può riconoscere un 
possesso della Chiesa cattolica, ma soltanto di una determi- 
nate istituzione o fondazione o corporazione cattolica. Lo 



^ BoNGUi. La Chiesa libera. Kuova Antologia^ dicembre, 1870. 
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stesso tempio, oomecchò aperto alla generalità dei credenti, 

- e in questo senso riguardato come cosa comuue ai fedeli, 
X^ure, in quanto è proprietà, appartiene seiupre ad una asso- 
ciazione locale. 

So bene che tale non è il concetto di molti canonisti, i 
quali non solo reputano che la Chiesa in quanto società uni- 
Tersale possa acquistare e possedere, ma stimano che lo può 
essa sola. E dicono che alla corporazione, alla parrocchia, 
alla diocesi appartiene l'usufrutto, e, secondo piace ad altri, 
la proprietà utile, ma il soggetto ultimo e supremo del do- 
minio Yuol cercarsi nella Chiesa universale. Oad'è, che quan- 
do venisse a mancare la comunità particolare, i beni di essa 
accrescono al restante della Chiesa, la quale conserva sem- 
pre il diritto di cangiare razionalmente gli usi primitivi di 
un dato patrimonio, e convertire a bene comune quel che 
serviva a bene particolare. E ciò è molto ovvio che si pro- 
pugui da chi pone che la Chiesa è una società superiore o 
parallela allo Stato, che ha una potestà da esso indipen- 
dente, e quindi non ha bisogno del riconoscimento civile 
per avere i diritti di acquisto e di possesso, e tutto ciò che 
costituisce la cosi detta personalità giuridica. Però, come 
dice il Portile,* altri anche fra i buoni cattolici insegnano 
che il soggetto attivo del dominio sono le Chiese partico- 
lari, al cui uso i beai vennero destinati salvo tuttavia la 
solidarietà dell' intera comunanza nel caso di straordinarii 
bisogni. £ invero noi non intendiamo negare che con certe 
debite cautele, la proprietà possa essere trasferita anche 
dall'uno all'altro ente giuridico, e cessando lo scopo di 
uno di essi, un altro possa essere cercato a surrogarlo. Ciò 
che noi diciamo è che nel nostro concetto della separa- 



1 Fbmiuì, Gtwriapmdenga ecdeHagUea. Padova, 1861. 
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zionc dello Stato dalla Chiesa, la qualitil di possedere con 
le altre che l'accompagnano non può essere dallo Stato ri- 
conosciuta che ad enti speciali e locali; laddove la Chiesa 
-in uniyersale può essere riconosciuta solo come un'asso- 
ciazione, e questa forma basta a ciò ohe essa sussista per 
diritto pubblico e possa trovarsi anche in rapporto collo 
Stato.^ Però anche sulle associazioni, in generale lo Stato ha 
sempre una vigilanza superiore per impedire che si disco- 
stino dalla legge, o per richiamarvele, e questa tutela non 
pud essergli contesa in nessun caso perchè essenziale alla 
sua costituzione ed al suo fine. 

Ma passando a considerare le varie forme di enti giurì- 
dici ai quali può dar luogo Tassociazione religiosa, sarà op> 
j)ortuno che noi entriamo più particolarmente in questa 
materia, e che noi veniamo divisando quali sono le condi- 
zioni che lo Stato dee apporre alla loro formazione, quali 
limiti prescrivere all'azione di esse, quale ingerenza serbare 
a sè medesimo, e finalmente, nel caso che debba sopprimerne 
taluna esistente, veggiamo quali modi gli convenga tenere, e 
come disporre delle sue proprietà. 

Ilo detto che la prima e più semplice forma di onte col- 
lettivo e giuridico è quella che si chiama propriamente so- 
cietà. Codesta unione è destinata più specialmente ad un fine 
d'industria, di commercio, e talvolta anche di onesta ricrea- 
zione; ma non v'è contraddizione alcuna che possa formarsi 
ad un fine religioso. E siccome della semplice società è nota 
caratteristica che in caso di scioglimento il patrimonio si di- 
vida fra i soci, o in parti eguali o in ragione della messa so- 



* Il PiOLA, nel suo libro Bella libertà (Iella Chiesa, la classifica fra le 
istituzioni di diritto pubblico, e da ciò argomenta i diritti dello Stato 
in materia di polizia ecclesiastica. Io avrò occasione nel Gap. IV di 
parlare di questo libro, e di esaminare le opinioni ivi espresse. 
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ciale, cosi non è d'uopo che c'intratteniamo sopra di ciò. Ben 
è vero che nel Belgio si è veduto talora formarsi delle società 
aventi apparentemente uno scopo industriale, lo quali in ef- 
fetto erano vere e proprie corporazioni monastiche. Ma in tal 
caso esse cadrebbero nella categoria di che passiamo a di- 
scorrere. Ed è questa Teramente la parte più controversa 
del sabbietto. 

Le corporazioni monastiche, nate sin dai primi secoli della 
Chiesa cristiana, cresciute appresso in molte e varie forme 
secondo i varii luoghi ove penetrava il cristianesimo, o se- 
condo le condizioni diverse di civiltà, ebbeiro nn periodo fio- 
rentissìmo, e furono, in certi casi, tesoro di scienza come di - 
virtù, e stimolo di civiltà. Ma poscia moltiplicarono di nu- 
mero e di potenza, e declinando dal primitivo spirito, si cor- 
ruppero in guisa da suscitare contro di loro una grandissima 
avversione. Sórte con professione di povertà, di umiltà, di 
obbedienza, accaparrarono tante ricchezze, si munirono di 
tanti privilegi, che la decadenza segui rapida al loro splen- 
dore, e dopo avere raccolto in sd gli uomini più eminenti per 
istudi e per santità, finirono spesso col dare esempio igno- 
bile di vita oziosa e disutile. Il Papato stesso so ne impen- 
sierì, e cercò di frenarle. Nelle odierne contrade che godono 
di libero reggimento, esse furono contenute, ristrette ed ezian- 
dio sbandite. £ laddove avevano avuto maggiore ^enza e 
dominazione esorbitante, ivi più che altrove lo Stato si ma- 
nifestò loro nemico, e non si contentò di abolire Tento giu- 
ridico, ma espulse gli abitatori dai chiostri, talora eziandio 
con sevizia, e messa la mano nei loro beni, se ne impossessò 
a tutto suo vantaggio. 

È necessario ora che noi vediamo se, alla regola generale 
sopra stabilita, onde si ammette Tenie giuridico a fine reli- 
gioso, sia il caso di fare una eccezione vietando le corpora- 
zioni monastiche. Non è per ciò solo che alcuni uomini si 
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riuniscono a vita comune, e mettono insieme i loro averi a 
fin di preghiera o di carità, che si possa impedire la corpo- 
razione: secondo quello che abbiamo sopraesposto, altro ca- 
gioni debbono recarsi innanzi. Quindi si osserva (e fu ripe- 
tuto anche nelle discossioni dell'ÀBsemblea di Ginevra) chò 
le corponudoni monastiche, ndla loro essenza, sono contrarie 
al diritto civile. Primo, il legarsi con voti perpetui, e questo 
medesimo' fam da giovanetti non ancora maggiori di età, 
senza consenso di parenti e di tutori; secondo, il rinunciare 
alle successioni avvenire, e ad altri diritti, il che è vietato 
espressamente dal codice; terzo, l'assoggettarsi ad una di- 
• scipUna peculiare con statuti e giudici speciali senza potestà 
di appellarne àU* autorità civile. Cosicché vi si può scoif^re 
una violazione flagrante e perenne del codice e delle altre 
leggi comuni. Chè, laddove queste riguardano ogni persona 
come viva, e padrona di sò stessa, e responsabile dei suoi 
atti, gli ordini religiosi invece ue fanno una cosa morta a 
sindacato ed arbitrio di un superiore. ^ 

Qui bisogna distinguere due cose che sogliono troppo spesso 
confondersi, tanto nei conventi di uomini che di donne: pri- 
ma, la unione di più persone a vita comune, e con comunanza 
di beni a intento di religione e di culto; l'altra, i voti di po- 
vertà, di castità e di obbedienza, che il frate o la monaca 
professilo. Questi voti, dirimpetto allo Stato, non hanno, 
come già si disse, valore dvile: nò si può riconoscere ad essi 
altra efficacia fuor quella che gli dà la spontaneità, e il sen- 
timento morale di chi li proferisce. Ma la professione di 
vita comune, e la comunanza di beni, possono vestire i ca- 
ratteri di una obbligazione e di un contratto giuridico. Ora, 
il volere generalmente impedire siffatta manifestazione del 



^ Di8Cit8siont du Cfrand Contea de Genìve. Ootobre^ 1871. 
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sentimento umano, panni un detrarre troppo alla libertà 
individuale. Presso quasi tutti i popoli e in tutte le reli- 
gioni scorgiamo rinnovarsi questo fatto, del quale molte e 
varie 8on le cagionìi dalla esuberanza di vita e dall'ardore 
mistico che non può trovar posa clie nella contemplazione 
dell'infinito, sino alla prostrazione dell'animo che fogge la 
compagnia degli altri uomini, e anela alla solitudine. Alla 
donna specialmente, che più dilicatamente sente ed ama, ed 
a cui Je agitazioni della vita mondana apportano travaglio e 
stanchezza, alla donna il convento può parere ed essere l' u- 
nico porto di refugio e di salute, e il voler contenderle co- 
desto porto in nome di principii astratti, mi sembra divieto 
ecc^ivo. £ chi bene esamini, vedr& che le obbiezioni ìndi- ^ 
cate sopra, non hanno che un valore relativo, quando lo 
Stato ponga le condizioni che stima necessarie alla validità 
di questo contratto, poniamo l'età maggiore e il consenso dei 
genitori, le coordini con tutte le altre leggi ed istituzioni, e 
si riservi la facoltà di mandare suoi agenti e di visitare den- 
tro le mura del chiostro se nulla vi si commette di contrario 
alle leggi. Con queste condizioni lo Stato, senza sopprimere 
alcuna delle tendenze che si manifestano in seno della so- 
cietà quand'anche paiano a prima giunta contraddirsi fra 
loro, le modera, e le governa, traendo fuori dai contrasti 
1* armonia, e il buon essere di tutti. 

Ma se per proibire rigorosamente la formazione delle cor- 
porazioni monastiche non possiamo ricorrere a principi as- 
soluti, potrebbero esservi motivi di opportunità e di conve- 
nienza sociale che lo consigliassero, quando non solo paia 
che questo modo di vita sia al tutto fuori delio spirito dei 
nostri tempi, ma eziandio che nessuna condizione appostavi 
basti a renderlo innocuo. Ma posto ancora' che questi mo- 
tivi vi siano, e concesso il valore che loro si attribuisce, 
' resta a considerare se lo Stato abbia mezzi efficaci per con- 

s 
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seguire lo scopo della coiiiplcta soppressione. Ora l'espe- 
rienza ha finora dimostrato che nò; perchè la legge non 
giunge a distruggere quello che il progresso del tempo non 
ha ancora distrutto nello intelletto e nel cuore dei cit- 
tadini. 

Imperocché, se si ammette Tassociazione libera ed eslege, 
come appo noi, qiial differenza è da ciò al convento, per gli 
efìetti che si vogliono evitare? Nessun altra, fuorché vi 
manca la qualità di ente giuridico, sicché T associazione non 
può acquistare, possedere, stare in giudizio, e va dicendo. Or 
mentre codesto divieto irrita gli uomini inclinati a quella 
vita, e li costringe, come già dicemmo sopra, a trovare av- 
volgimenti e coperte vie, e li atteggia, per così diro, a con- 
sorzi ostili allo Stato, non toglie, almeno in gran parte, 
le temute conseguenze della vita monastica, poiché, mediante 
il possesso individuale dei membri dell'associazione, o la fi- 
ducia data ad un privato, possessore apparente dei beni, si 
consegue lo stesso fine. Perciò, laddove lo Stato volle as- 
solutamente vietare le corporazioni religiose, ripullularono 
sotto altra forma; e invece di contenerne l'espansione, e 
diminuirne il numero, esso dovette, colle braccia in croce, 
scorgere che suo malgrado si moltiplicavano. Lo stesso Lau- 
rent è costretto a riconoscere questo inconveniente, e dice, 
che mentre la personificazione legale dava allo Stato un di- 
ritto d'ingerirsene, e un mezzo di frenare gli abusi, la per- 
sonificazione fraudolenta gli toglie questi mezzi, o rende ogni 
guarentigia impossibile.* E questo stesso concetto risulta 
dalla inchiesta inglese, ^ dove la Commissione afferma che 



* Lal-ki:^, L*Eglm et VÉtat depuis la révciution, 1 voL Paris, 1862» 
pag. 303. 

- Itcpori of the sdeet Committee oti tite conventual and monaatic in- 
stitutiom. 25 JagUo 1870. 
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i testimoni unanimi concordano nel chiamare lesiva della li- 
bertà la limitazione imposta ai cattolici di un diritto comune 
a tutti gli altri cittadini, ma dichiara poi che in fatto e no- 
nostante ciò, le corporazioni monastiche esistono, né il modo 
di possedere senza riconoscimento e senza guarentìgia legale 
sembra aver loro arrecato danno o impedimento alcuno, 
poiché l'obbligazione morale supplisce al vincolo giuridico. 
Laonde più tardi, nel 1874, il Newdegate concludeva una 
sua mozione alla Camera dei Comuni , in questi termini : 
*^ lo chiedo che il GoTemo usi della facoltà che ha, e della 
quale non si è valso finora, di costringere alla registrazione 
i membri degli ordini monastici della Chiesa di Roma. E il 
Ministro, rispondendogli combatteva la proposta, non in sè, 
ma perchè quella registrazione e quel legale riconoscimento 
che ne è la conseguenza, sarebbe .stato un ostacolo alla 
lìbera loro formazione' 

Abbiamo detto che secondo le esperienze fatte finora, lungi 
dallo scemare la frequenza delle corporazioni monastiche, 
la soppressione della personalitcà loro giuridica parve aiu- 
tarne lo accrescimento. Basta leggere le statistiche recenti 
e citate nei Parlamenti di Francia, del Belgio, di Prussia 
e d' Inghilterra, per averne una evidente conferma. Ed è a 
temere che lo stesso avvenga anche in Italia. Ma per Io 
contrario laddove, come in Austria e in Baviera, è ammesso 
il principio della corporazione monastica, salvo 1* assenso 
della potestà civile, ivi o non vi fu aumento delle congre- 
gazioni religiose o è stato molt o ? carso. E per di più, se 
quivi lo Stato conosce le regole, i soci ed i capi di quelle 
associazioni incorporate, e vigila i provvedimenti loro, nel- 
l' associazione libera esse sfuggono alla sua vigilanza, ed ope- 



* Hassxsd, Discussioni delia Camera dei Comuni. Giugno 1874. 
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r.ino spesso anche in frode, nascondendo i loro possessi ed 
i loro atti. * 

Quando si guarda storicamente il problema delle corpora- 
zioni religiose, ò agevole oomprendere che, dopo 1* immenso 
abuso di che per secoli diedero P esempio, e la tirannide onde 
furono stmmenti o yittime, è agevole, dico, comprendere 
come si suscitasse nel mondo tale una reazione che le volesse 
abolite. È agevole eziandio lo scorgere che v'ha in esse qual- 
cosa di diverso, anzi di avverso allo spirito dei tempi mo- 
derni. Ma finché questo sentimento non sia penetrato in tutti 
gli animi, finché anche questa forma di associazione religiosa 
pare a taluni la sola che porge loro appagamento nella vita 
presente, e speranza di conseguire la futura, sembra che 
lo Stato, anziché spegnerla, possa regolarla a mudo di ecce- 
zione, cioè, determinando le condizioni necessarie alla sua 
creazione, riconoscendo solo quella parte degli statuti che 
non ripugna alle leggi comuni, dando norma e limiti al suo 
possesso e ai modi di usufruirlo. Finalmente, in quella guisa 
che la sanzione legislativa è richiesta a formare le corpora- 
zioni, cosi lo Stato conserva sempre la facoltà di toglierla 
a quelle che trovasse in fatto dannose. 

Resta solo a considerare un caso più speciale di conflitti 
0 di circostanze tali, nelle quali spassionatamente lo Stato 
scorga un pericolo e un danno imminente alla sicurezza 
pubblica dalla conservazione loro. E quando questo pericolo 
6 questo danno sia, in quel dato tempo e luogo, veramente 
inevitahile, allora ha ragione di vietarle. Imperocché il ri- 



' Vedi ]Mamiaxi, Teorica dcUa JReh'ffhnc c delio f<ln!o. po.^>. 243 c sej^. 
— R. Bonghi, J.c a>>socia:i(jni religiose c lo Staio, nella yuova Antolo- 
gia. Voi. XIX, faac. geunaio 1872. — R. De Zeubi, La politica, ec- 
éksiaatìea^talianaì negli Scritti Politici, Napoli 1ò7G. 
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spetto alla libertà individuale, di cui il convento è' una 
delle molteplici manifestazioni, cede all'interesse supremo 
che è la incolumità pul)l)lica. Ma in tal caso bisogna altresì 
avvisare alle cautele necessarie per impedire che il fine sia 
frustrato e che le corporazioni monastiche rivivano sotto la 
forma di associazioni più o meno pubbliche con tutti gli in- 
convenienti che avevano prima, e senza nessuna specie di 
vigilanza e di freno. Di che avremo occasione di dire qual- 
che parola più oltre. 

Passiamo ora alle così dette fondazioni. I beni dati alla 
Chiesa dai fedeli, ebbero, sino ah antico, tre differenti desti- 
nazioni: runa, di sostentare il clero; T altra, di curare la 
conservazione dei templi ed il culto; la terza, di provve- 
dere all'insegnamento e alla carità. Ma da principio, per la 
fede vivissima che regnava nei donatori, erano fra loro con- 
fuse. Più tardi si vennero specificando e vennero formandosi 
tre corrispondenti maniere di fondazione, voglio dire, i be- 
nefizi, le fabbricerie, e le opere pie ed educative ecclesiasti- 
che. Porta il pregio che noi ci intratteniamo sopra ciascuna 
di esse, in relazione al principio della separazione della 
Chiesa dallo Stato, e alla legislazione che deve esseme la 
conseguenza. 

Le origini del benefizio sono manifestamente feudali, ed 
hanno stretta analogia con le altre forme introdotte in quel 
sistema. Ivi la proprietà si accompagna con una funzione 
e si chiama feudo o benefizio, ' vien concessa in anione ed in 
corrispettivo di un servizio militare, giudiziario, ecclesiastico. 
Se non che, la forma del benefizio nella proprietà ecclesia- 



* Il Vau Espen dice : " Boueticia et feudum promiscud murpuntur ia 
libris fendoroBi. , E lo Solopb definsNe il l^o: bene&do di con im- 
mobile data ad alcuno in ragione di fedeltà. Sclopis, ^ria deUa Le- 
§ÙA. Uaiiam* Gap. IL 
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stica si diffuse tanto da abbracciarla quasi tutta quanta; 
ed è rimasta poi integra anche quando le altre forme feu- 
dali sono scomparse. In questa forma del benefizio vi furono 
da principio due elementi: l'uno civile, che riconosceva il 
possesso dei beni e lo dotava di privilegi, l'altro ecclesiastico, 
che gli attribuiva una funzione e una giurisdizione spirituale, 
vuoi come causa, vuoi come conseguenza del possesso che ne 
formava la dote. ^ Quindi le contese fra Princiiiato e Sacer- 
dozio, e le transazioni su questa materia, che è una di quelle 
onde più spesso parlano i concordati. 

Una condizione del benefizio è la esistenza di un patrono, 
il quale è il fondatore, o un discendente di esso, e a lui spetta 
la nomina o pi*esentazione del rispettivo titolare, salvo la 
investitura dell'autorità superiore ecclesiastica, che è sempre 
necessaria ; ma è da notare che molti dei patronati appar- 
tennero al clero stesso ah origine, moltissimi poi ricaddero 
in esso per la cessazione del patrono laico, per la qual cosa 
oggi questo elemento laico specialmente in alcuni luoghi è 
poco frequente. 

Si può, si deve sopprimere il benefizio? È codesta una 
forma di proprietà che concordi colle odierne istituzioni? 
In verità esso è scomparso nella Francia, nel Belgio, nella 
Spagna, nel Portogallo: ma dura ancora nelle contrade cat- 
toliche della Germania, nell'Impero Austro-Ungarico, nella 
Svizzera, e nell'Italia. Però, come dissi, non può disconoscersi 
che discende dal sistema feudale, anzi, è una delle poche re- 



' Doppia è la definizione del benefizio. I Canonisti lo definiscono: 
" Jus porpetuum percipiendorum fructuura quorunicumque ex bonis ec- 
clesiasticis scu deo dicatis, propter onicium spirituale. „ I teologi: '* .lu^ 
perpetuum ministrandi in Ecclesia, habens jus percipiendi fructus an- 
ncxura. „ Le quali due definizioni non sono che due risguardi del nic- 
desimo concetto, e come il Van Espen dice: " Utraque dcfinitio coin- 
cidit. „ Van Espen, Jiir. Ecd. Univ. Pars secunda. Sec. Ili, T. 1, 



CAPITOLO TERZO. 



119 



liquie di esso soprannotate al gran naufragio. Sicché, nò per 
le sne origini, né per ciò solo che in alcuni paesi siasi per- 
petuato, si può argomentare la convenienza di conserTarlo 
nell'ordinamento normale che noi stiamo deìineando. 

Bisogna dunque esaminarlo nella sua natura intrinseca. 
Esso è una proprietà riconosciuta come perpetua ad un iine, 
0 perciò un ente giuridico: ma l'amministrazione e il godi- 
mento ne appartiene a colui che esercita un determinato 
ufficio ecclesiastico, tobcoto, parroco, canonico, tal fiata pu- 
ramente sacerdote». GU Inglesi, come accennai di sopra, lo 
chiamerebbero una corporazione singolare, perchè si riferisce 
ad un individuo solo. Se io ben ricordo, una setta moderna, 
quella dei Sansimoniani, voleva precisamente fondare il titolo 
delia proprietà stabile in una funzione sociale, accordandone 
r uso vitalizio a coloro che fossero chiamati a esercitare certi 
uffici. Ma il concetto non poteva reggere dinanzi al princi- 
pio economico, che pone nel lavoro la causa e il fattore pre- 
cipuo d'ogni specie di ricchezza. Però lasciando stare la que- 
stione della proprietà fondiaria, e pigliando ogni maniera di 
proprietà anche mobile, cui niente vieta costituire la dote del 
benefizio, e ponendo altresì che la legge consenta la dota- 
isione dogli enti ecclesiastici, come noi dimostrammo giusto 
e conveniente, rimane però sempre nella forma del benefizio 
lo inconveniente del distacco assoluto e completo fra il be- 
neficiario che esercita l'ufficio e gode i frutti della dote, e 
la comunione di coloro a prò dei quali è stato istituito. E 
questa solitudine porta seco un altro male, cioè che gli 
manca il germe di ogni possibile riforma. 

Dove può essere introdotto l'elemento di elezione, è possi- 
bile eziandio che col mutarsi delle circostanze e dei tempi si 
trasformi l'istituzione. Ma nel caso del benefizio, l'investito 
non si ritiene che custode e usufruttuario della rendita per 
trasmetterla in tutto al suo successore. Laonde si può con- 
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cepire, che in ima pan occhia, qiiaVè oggi costituita, tutti gli 
abitanti mutassero religione e divenissero, per esempio, prò* 
testanti, mentre il benefizio parroccbiale rimanesse a prò di 
un prete cattolico nella sua integrità. Ora chi non vede che 
siffatta condizione di cose è fuori di ogni ragione? Nella pre- 
detta ipotesi apparisce l'assurdo ; disgiunto il benefìzio dalla 
cura di anime, e mantenuti i vantaggi temporali ad un prete 
che spiritualmente non avrebbe più alcuna efficacia. Finchò lo 
Stato era il tutore e il viodice della fede, sinchò il diffidare 
e il discredere era nn delitto contemplato nei codici penali, 
il benefizio si comprende benissimo, sebbene l'aver rotto 
ogni filo di elezione fra il beneficiato e il popolo fosse gran 
nocumento, e principio di corruzione.* Ma quando si attui il 
principio della separazione giuridica dello Stato e della 
Chiesa, parmi potersi concludere che la forma di possesso 
dell*a880CÌazione e della corporazione religiosa che si chiama 
beneficio non è normale, nò conforme allo stato della odierna 
civiltà. Vedremo nel capitolo seguente se e come pratica- 
mente possa trasformarsi laddove esiste, e con quali tem- 
peramenti e cautele, rispettando i diritti acquisiti. Qui, dove 
trattiamo deirattuazione pura del nostro concetto, non esi- 
tiamo a manifestare Videa che il benefizio debba essere abo- 
lito, e debba sostitnirvisi un ente giuridico, sia vescovato 
0 parrocchia, o altro istituto che abbia sue forme e sua am- 
ministrazione peculiare. 

£ seguitando nell'esame di queste varie istituzioni, trovia- 
mo sommamente conforme ali* indole dei tempi nostri e di 
un libero reggimento quella che chianiasi Fabbriceria, ed è 
un collegio elettivo di una certa località che possiede e am- 
ministra i beni per mantenere la chiesa e le fabbriche addette 



Vedi Rosmini, Le cinque piaghe della Chiesa^ 
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al culto, e talvolta anche per fornire quanto & mestieri alle 

sacre funzioni. La fabbriceria, od Opera, à antichissima, seb- 
bene i redditi delle chiese, secondo le vetuste prescrizioni ca- 
noniche, in parte dovevano essere consacrate al mantenimento 
degli edifizi e del culto. Però non può identificarsi colla par- 
rocchia della quale-alcuni vorrebbero che fossero soltanto una 
denominazione differente.' U che presuppone che il parroco 
sia stipendiato dal governo, e che la fabbriceria comprenda 
tutti i beni che alla parrocchia appartengono. Neppure con- 
viene attribuire la fabbriceria al Comune, sebbene laddove 
una, e sola, e universale è la credenza degli abitanti, 
possa apparire ovvia 1* ingerenza comunale. Ma nel con- 
cetto nostro il Comune ha tutt'altro ufficio che la Parroc- 
chia; quello è un ente che provvede a certi fini ammini- 
strativi e locali, questa risponde ad uno scopo spirituale; é 
l'uno e l'altra si servono di mezzi al tutto diversi. 

Ben può concepirsi che una congregazione sola ammini- 
stri tutti i beni temporali addetti ad una parrocchia, e col 
ritratto deiramministrazione provveda al mantenimento de- 
gli edifizi religiosi e del culto, alla dotazione del parroco 
e suoi coadiutori, e finalmente alle opere di carità. La is- 
tituzione sarebbe complessa ma locale, e questo è in ge- 
nerale il sistema che prevale in America. Kè diverso fu 
il concetto dello schema di legge che una commissione del 
Parlamento italiano aveva proposto nel 1865, ' dove la unir 
Tersalità dei cattolici, domiciliati da sei mesi nella diocesi 
o nella parrocchia, eleggeva una congregazione diocesana o 
parrocchiale che ne rappresentava la proprietà, e colle ren- 
dite di essa faceva le spese dei culto; concetto che in sò 



* Tratte de Vaclmmistration temiìorelle des Faroiases, par ì'archevéque 
de Paris, 1845. 

« T. JtH ddUn Camera dei deputnOi N, 159 C. 
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medesimo è giasto, ma appo noi incontra la difficoltà di una 
trasformazione troppo rapida dell'ordine di cose che vige al 

presente. Ma non ò questo il luogo di trattare diffusamente 
di questa materia. Per noi basta il dire che la Fabbriceria 
esiste in quasi tutti i paesi cattolici come ente giuridico, e 
€on fine determinato e proprio, che nella soa costituzione 
nnlla yi ha d'irrazionale, che come elemento di partecipa- 
zione laica nell'amministrazione di una parte dei beni della 
Chiesa fu assai favoreggiata dai governi, e talora anche le 
sue attribuzioni si estesoro a tutto quanto il patrimonio 
temporale della parrocchia. Al nostro proposito le predette 
nozioni sono sufficienti: chi volesse più particolarmente esa- 
minare questo punto vegga il dieicreto del 30 dicembre 1809 
^i Francia, che forma anche oggidì la base della legislazione 
francese nella materia, e vegga le discussioni che ebbero 
luogo in Belgio nel 1SC4 e nel 18G5, e le modificazioni che 
furono recate a quel decreto che ivi ancora vigeva. 

Un'altra maniera di associazioni, che in certi luoghi ebbe, 
ed ha tuttora la personalitÀ giuridica, e quindi acquista e pos- 
siede, è la Congregazione o Confiraternita, destinata a certe 
speciali opere di culto e di misericordia. Sembra che Te ne 
fossero esempi eziandio presso i Romani nei GciUegia sodcìltum. 
L'annalista Baronio no trova la regolare costituzione nel 313, 
ma altri invece la fissa dopo la metà del secolo VII appresso 
il Concilio di Nantes. Certo è che nel secolo XII si svolsero 
mirabilmente, e in taluni luoghi, come a Venezia, chiama- 
Tonsi Scuole. Ed oggi ancora abbondano nelle città, nei vil- 
laggi, e si ritrovano anche nelle campagne e sui più remoti 
monti.* 



' Di queste confraternite ve ne furono di ogni genere. Fra le più 
singolari nelle pure forme d^'atoetismo, sono da noverare, le oompagnie 
dei battuti nel medio evo, ma non è qui luogo di parlarne. 
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V'ha inoltre un graiulibsiino numero di fondazioni e un'in- 
finità di opere pie che hanno un carattere essenzialmente 
religioso, sia nelle persone a cui sono destinate, sia in quelle 
che ne amministrano le sostanze. Il cristianesimo fa mara- 
vigliosamente fecondo nelP indagare le miserie tutte della 
TÌta e nel cercarvi riparo o sollievo. Quindi conservatorii, 
orfanotrofii, spedali, monti di pietà e via (IìccirIo. K fmul- 
mente v' hanno i seminari e le altre istitu/.ioni consacrate 
ad allevare ed istruire coloro che vogliono dedicarsi alla 
professione del sacerdozio. Egli è evidente che secondo il 
nostro disegno nessuna di queste istituzioni può in massima 
essere dal governo vietata; imperocché il principio di libertà 
esige che sia lasciato campo aperto ad ogni spontanea ma- 
nifestazione del sentimento religioso; e lo Stato, pur impo- 
nendovi dei limiti, ne guarentisce e proteggo l'attuazione 
sotto la scorta di leggi generali. 

Ma egli è tempo che noi veniamo a considerare quali 
siano questi limiti, quali queste leggi che si appartiene allo 
Stato di stabilire. E innanzi tutto, a quella guisa che io 
sostenni il diritto di coloro che professano la medesima fede 
religiosa ad incorporarsi, e stabilire fondazioni jjerpetuc, con- 
tro r opinione che non vuol riconoscere nei fedeli altro 
che una libera associazione, cod mi pare egualmente esage- 
rata r altra opinione di coloro i quali dopo aver negato 
la personalità collettiva all'associazione religiosa, vogliono 
poi questa scevra da ogni legge. Dico che è una esagera- 
zione, imperocché nessuna libertà va senza regola e senza 
freno, e come lo Stato determina i diritti e i doveri del 
privato cittadino allorché agisce per sé solo, cosi li deter- 
mina altresì quando agisce in unione ad altri. Può dunque 
e deve esistere una legge suU* associazione cod ecclesiasti- 
ca come di altra natura, e il governo ha diritto di cono- 
scerne precisamente lo scopo, i membri che la compongono, 
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gli statuti che la reggono, i luoghi e i periodi di sua riu- 
nione. Nè si può contrastargli anche la facoltà di far inter- 
venire propri delegati alle riunioni pubbliche, e quando esse 
divenissero pericolose alla pubblica sicurezza di scioglierle. 

Rispetto poi allo corporazioni e agli enti giuridici, due vie 
possono seguirsi: l'una è che ciascuno di essi abbisogni di 
uno special decreto che lo sancisca per singolo, siccome av- 
viene oggi in Italia delle società di credito, commerciali, 
agrarie, esaminato e approvato il loro Statuto. E questa 
è la pratica che vige eziandio in alcuni Stati germanici ri- 
spetto alle congregazioni monastiche, ciascuna delle quali ha 
d'uopo per esistere di un atto peculiare della potestà legi- 
slativa. Ma r altra via che è seguita in Inghilterra e negli 
Stati Uniti dell'America, mi pare più savia e più conforme 
all'indole di un popolo libero, e questa è una legge generale 
che determini le condizioni e le cautele colle quali può for- 
marsi un ente giuridico, sìa a fine religioso che civile. * Or 
quali debbono essere le fattezze principali di siffatta legge 
rispetto all'associazione religiosa? 

La legge prefigge il numero dei privati cittadini che oc- 
corrono per fondare l'ente morale. E quand'anche la pro- 
prietà sia donata da un solo, nondimeno richiede che l'am- 
ministrazione di essa sia collettiva ed eletta. Questo punto 



* La legge non è di competenza del Congresso Federale ma del Par- 
lamento di ciascuno Stato, quindi può variare dall'uno all'altro: ma 
in generale vi ha grande somiglianza. Chi voglia formarsene un' idea 
particolareggiata consulti l'atto del 5 maggio 1870 della Repubblica 
di Columbia: An act to provkìe for the cmition of corjjorations in the 
districts of Columbia hij general late. Il primo titolo di questa legge 
tratta degli istituti d'istruzione; il secondo delle società religiose; il 
terzo dello società di beneficenza o di educazione; il quarto delle cor- 
porazioni agl'arie, minerarie e meccaniche; il quinto di quelle che bì 
formano per edificare e mantenere i cimiteri ; il sesto delle società com- 
merciali; il settimo delle compagnie ferroviario. 
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deUa elezione periodica dei curatori è una condizione asso- 
lutamente richiesta, e di tal guisa T elemento progressivo è 
introdotto nella corporazione, come vedremo più innanzi. 

In secondo luogo, la legge dispone che debba l'ente mo- 
rale reggersi secondo uno statuto formato da coloro che lo 
compongono, e mutabile ancora secondo lo deliberazioni loro 
avvenire, che però devono essere sempre notificate, pubblicate, 
e regolarmente registrate. Nè occorre il dire clic in tanto 
questo statuto è valido in quanto non offende le leggi gene- 
rali dello Stato. Che se di questo genere di statuti e della 
organizzazione che ne discende, taluno voglia formarsi un 
idea chiara e precisa, consulti gli atti della Chiesa episco- 
pale negli Stati Uniti, e sopratutto nel Canada e nella Nuova 
Zelanda. Vedrà una costituzioiie completa, la quale statuisce 
regole per le sinodi diocesane, provinciali, e per la oon- 
▼enzione generale, e come il principio rappresentativo vi sia 
penetrato in ogni parte, e Ja rappresentanza non sia solo di 
chierici ma di laici. Vedrà come si eleggano i parroci e i 
vescovi, come si amministrino le temporalità, e avrà un con- 
cetto delle Corti diocesane e di appello e delle loro attri- . 
buzioni e competenze. ^ Esempio è questo di una Chiesa for- 
temente organizzata che vive ed opera al tutto separata 
dallo Stato. 

In terzo luogo, la legge prescrive che l*ente giuridico 

debba conformarsi allo scopo che si propone e agli statuti 
che lo reggono, disviando dai quali, perde la sua ragione di 
essere. 

In quarto luogo, se si tratti di opere pie, o d'istituti di 
istruzione e di educazione, li sottopone a quelle discipline 



* W. Sherlock. Chureh organiaation. The comtituHon of the Chureh 
i)i the United States ot America, in Ckimda anditi New Zee^nd. Du- 
blino 1870. 
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che sono comuni alle opere ed istituti di tal genere che noa 
abbiano carattere religioso. 

La legge riserva sempre al GoTemcf il diritto di visita e di 
ispezione, in gaisa che non possa Tonte sottrarre la sna am- 
ministrazione, e le relazioni fra i suoi membri alla vigilanza 
che allo Stato appartiene, neir interesse generale della società 
civile. * 

Può ancora la legge determinare la forma dei possesso. 
Imperocché, una delle gravi questioni che sorgono a pro- 
posito dell'ente giuridico, si è quella della mano morta. 
Ripetere ciò che è stato detto tante volte a questo proposito, 

spesso anche con iperl3ole. sarebbe opera al tutto vana. K 
in quanto alle mie opinioni in tal proposito, mi contento 
di rimandare il lettore ad lui altro libro che scrissi sulla 
Economia.' Dirò dunque che il possesso della terra mal 
si conviene agli enti morali, che sono disadatti a trarne 
buon frutto, salvo la parte che 6 necessaria al fine lo^o, - 
come la Chiesa, il presbitero, e j^li edifizi ospitalieri o sco- 
lastici, e i giardini che ne dipcudono. Mal si conviene del 
pari ad un ente murale quella parte di ricchezza che, essendo 
impiegata nelle industrie e nei commerci, va soggetta ad in- 
certezze 0 ad alea. Bensì fra le ricchezze che si dicono mo- 
bili, vi sono molti titoli sicari e perenni che alle istituzioni 
maravigliosamente si attagliano. Tali sono, per cagion d'e- 
sempio, i crediti ipotecarli, e meglio ancora le cartelle di 
credito fondiario, le quali, all'ipoteca, aggiungono la gua- 
rentigia di uno stabilimento di credito, i titoli di rendita 



^ The eorporatitma are subied to the power and diseipUne of visita' 
tions, «~ Aot for the inoorporation of rdigioos aodetiet in New York. 
Tedi Ebnt, Commentariea of American Law. Voi. 2.% Sect. 38. 

^ Dell' Economia pubblica e delle sue aUineme colla mortUe e ecidi" 
ritto, Firenze, 1869. 
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pubblica ed altri. È chiaro che ad ua Governo conviene 
assai che i titoli della sua rendita siano allogati a mani 
cosi ferme, come le istituzioni pubbliche che non ne fanno 
traffico 0 speculazione, e per conseguenza è naturale che lo 
&Torìsca con ogni mezzo in suo potere. Ma il voler imporre 
esclusivamente questa funua di possesso in condizioni nor- 
mali, può parere che ecceda i limiti dì giustizia e di equitfi. 

Può infine la legge mettere un limite ai possessi delle 
istituzioni ecclesiastiche, quando cioè la ricchezza loro tra- 
passi in modo assoluto il fine che si propongono. Per esempio, 
la parrocchia ha cura delle anime di un certo territorio, il 
seminario ha un certo numero di studenti i quali può alle- 
vare: siasi pur larghi nel concedere all'una e all'altro tutti 
i mezzi dei quali possono abbisognare, ma poi v'è un ter- 
mine, al di là del quale è manifesto che la ricchezza sopra- 
vanzerebbe allo scopo, e si rivolgerebbe a splendore e lusso 
degli amministratori, anzicchò al vero bene degli ammini- 
strati. E dell'uno e dell'altro di questi limiti, ci porge l'Ame- 
rica esempi copiosi. Cosi, per atto legislativo, nella Colombia 
nessuna corporazione può possedere in città più di tre acri di 
terreno, e in campagna più di cinquanta acri. Oppure, come 
nel Michigan, non può possedere di terra se no^ quanto 
serve alla chiesa, alla scuola, allo spedale. E finajlmente, 
come nella Carolina del Sud, non può possedere di terra 
oltre quanto gli rende 6000 dollari di entrata. Rispetto poi 
alle leggi limitatrici del possesso delle istituzioni ecclesia- 
stiche, lo Stato di Nuova York ce ne porge testimonio con 
varie serie di atti, come quelli del 1851 che fissano il mas- 
simo della rendita dell'istituto per le vedove ed orfani del 
Clero Episcopale a 15 mila dollari, e dell'Accademia fem- 
minile del Sacro Cuore a 5 mila dollari; quello del 1855 che 
fìssa il massimo del capitale della Chiesa Presbiteriana a 
250 mila dollari; quello del 1S64 che fissa il massimo del 



Digilized by Google 



12d 



CAPITOLO TERZO. 



capitale della Società della Missione a 100 mila dollari, e 
va dicendo. E perchè queste disposizioni legitilative siano 
eseguite debitamente, sonovi speciali cautele, come quella 
del 1863, che obbliga le società cattoliche a presentare ogni 
tre anni alla Corte Suprema un inventano dei beni loro 
reali e personali: che se 1* inventario mostra ohe gli averi 
superano il lìmite determinato dalla legge, se ne fa parte- 
cipe l'autorità legislativa/ Io non intendo portar giudizio 
sovra l'uno o l'altro speciale provvedimento, ma ho recato 
questi esempli per confermare T autorità che lo Stato ha in 
tale materia. 

Ho già accennato sopra un altro punto, cioò a chi appar- 
tenga la amministrazione dei beni che è concesso di possedere. 

E qui l'America ci dà in generale la regola che questa ammi- 
nistrazione si appartiene ai laici interamente, reputandosi che 
il pensiero e l'opera del sacerdozio siano diretti a più alti 
scopi. ^ Sfondimene io credo che sarebbe razionale lo sta- 
bilire che r amministrazione dei beni debba appartenere a 
tutta la comunione dei fedeli, compresovi eziandio la gerar- 
chia ecclesiastica. Il che si rannoda a quanto ho detto sopra 
della opportunità che il benefizio cessi nella sua forma at- 
tuale. E avrò occasione di riparlarne quando tratterò delle 
transizioni e dei temperamenti pei quali si potrebbe trapas- 
sare dallo stato presente a quello che noi vagheggiamo come 
più consentaneo ai nostri tempi. 

Ora passiamo ad un altro importante quesito. Si chiede : 
Lo Stato pud togliere la qualità di persona giuridica che 



> Bi^Tmuinr, Kinhe und 8taat in Nord-Amerika. Tit. §§ 61, «1 67. 
7/ acro corrisponde ad are 40, 46. Il dollaro d lire italiane 6, 42. Vedi 
sulle corporaKìoni il Keht già citato, Commmktries of ammcm X€W. 

Sect. 3;ì. 

- Le ndìcr)!:i: ij^Hc^i ioni poiitico-ccclcsuf^tichc eia Chiesa americunaf jì&t 
Vi. CuACJicv Lajìodun S. T. D. Firenze, 1675. 
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un' associazione religiosa abbia acquistato? Io credo che sì, 
ed ho già superiormente indicato i[uali siano in Inghilterra 
le cause per le quali uua corporazioiid o persona giuridica 
cessa di esistere. Ora vorrei soggiungere che mi sembra assai 
contenlente, per non dir necessii^o, che in ana legge fatta per 
determinare le condizioni sotto le quali si forma l*ente giurì- 
dico religioso, si ponga anche qualche clausola, per la quale 
la sua riforma sia possibile, per esempio, reiezione dei suoi 
ufficiali, la riunione periodica della corporazione, la potestà 
•di modificare i suoi statutii ecc. Pur nondimeno può avvenire 
che si Terifichi il caso nel quale sia impossibile o nocivo il 
mantenere una fondazione o una corporazione nei termini in 
cui essa fu stabilita.* Ciò supposto io reputo che lo Stato abbia 
diritto di riformarla di suo proprio moto, e all'uopo anche 
di distruggerla. Ma qual è in tal caso la via da seguirsi? È 
agevole risolvere questo quesito seguendo la massima della 
giurisprudenza, fundiUiones mpicm causam ncnpossunt eom- 
mutari nisi in àliam €eque piam. La qual sentenza adottata 
e commentata dai canonisti, e fra gli altri dal cardinale De 
Luca, è pur sostanzialmente la stessa che propugnava uno 
degli uomini più eminenti nel partito liberale dell'Inghilterra, 
lo Stuart Mill.' Egli giudica che non solo la proprietà del- 
l'ente distrutto debba essere impiegata utilmente, non solo 



^ Sono note le parole di Turgot : " bupposons qu'au temps de TEm- 
„ pire romAìn on ait hit un nombre énonne de fondations en l'honnenr 
„ de Jnpitor et de Yénns. Est^oe que oes fondations pouvent sonistw 
„ avgourdiiai? H y a dono un moment où une fondation ne pcut plus 
» garder son premier caractère, autrement leor terre n'appartiendrait 
„ plus aux vivants mais aux morts. „ 

- Vedi Torto c diritto dcìV ingn'enza dello Stato lìdie corjìorarioni r 
nelle lìropr irta della Chiesa. Dissertazione di John Sti aut con un 

discorBO di Carlo Boncompagni ed luia prefazione di Ruggero lìongiii. 
Torino 1864. 

9 
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debba tornare a beneficio della società, ma che sifìatto bene- 
ficio debba essere d'indole e di qualità somigliante a quella 
che era nell'intenzione del fondatore. Però nel caso di un 
ente o di una istituzione ecclesiastica che fosse dallo Stato 
soppressa, la dotazione sua dpvrebbe esserQ rivolta a ciò che 
era il fine della istituzione medesima cioè la educazione del 
popolo, intendendo con questa parola non già la istruzione sola 
ma una disciplina morale e perenne per tutta la vita, che 
sollevi r uomo alla più alta perfezione della sua natura spi- 
rituale. " Se noi metteremo le mani sopra la dotazione della 
Chiesa, conclude lo Stuart Mill, non per l'incivilimento e la 
moralità del nostro popolo, ma per pagare una piccola frazione 
del debito nazionale, o per supplire ad una temporanea esi- 
genza finanziaria, non solo compreremo un bene impercet- 
tibile a prezzo di uno importantissimo; ma col gettarci die- 
tro le spalle l'intenzione dei proprietari originari noi avremo 
fatto ogni nostro potere per generare negli animi una dispo- 
sizione a manomettere la santità dei depositi. „ 

E ciò per riguardo all' avvenire , imperocché quanto al 
presente si devo anche tener conto dei diritti acquisiti dai 
membri di quel sodalizio, e non frustrare le giuste loro aspet- 
tative. Laonde le nazioni più civili , qual' è l' Inghilterra, 
quand'anche modificano la proprietà ecclesiastica, come av- 
venne per la chiesa d'Irlanda nel 1871, lasciano però go- 
derne il frutto agli attuali investiti e non datano il com- 
pimento della riforma che dalla naturale loro morte. Laddove 
per contrario dove si opera per reazione, o avventatamente, 
quivi lo Stato non solo non tien conto delle intenzioni dei 
fondatori per la destinazione dei beni, ma nella sua impa- 
zienza offendo altresì i diritti acquisiti. Della qual pecca 
forse l'Italia non fu esente del tutto nelle sue leggi del 18G1 
e del 1867. 

Se il desiderio non m'inganna, mi pare di aver dimostrato 
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che una giusta esigenza di ogni associazione religiosa è 
quella di stabilire istituzioni perpetue, e che la separazione 
dello Stato dalla Chiesa non solo non si oppone à cotale 
esigenza, ma la favoreggia. Ho indicato anche le regole sotto 
le quali ciò deb1>a concedersi e come possa anche una isti- 
tuzione essere soppressa o modificata, e con quali cautele. 

Ora viene un quesito gravissimo e forse il più arduo nella 
materia. £ evidente che l'appartenere ad una corporazione 
o anche semplicemente ad un'associazione religiosa, dà ori- 
gine a diritti e a doveri reciproci nei membri di essa, i quali 
durano ed obbligano ognuno che di queir associazione o 
corporazione fa parte, non già in virtù delle leggi generali, 
ma in virtù degli statuti peculiari di essa e a guisa di patto 
convenzionale. Ora, l'esercizio di questi diritti e di questi do- 
veri può dare occasione a dei conflitti ; conflitti degli infe- 
riori coi superiori, dei membri stessi fra loro e cogli altri 
cittadini, e similmente della istituzione qual ente morale coi 
privati e collo Stato. 

Se non che fra cotali conflitti bisogna distinguerne due 
sorta. Vi sono anzitutto dei conflitti che scaturiscono da 
rapporti puramente morali e religiosi, che hanno, per dir 
cosi, il termine loro nelPanimo umano: ora il nostro principio, 
che lo Stato è incompetente nella materia, ci guida a tal 
conseguenza che sopra di essi non può nè dettar leggi, né 
giudicar controversie, nò fornire il braccio secolare in aiuto 
di una sentenza. Spetta alla prerogativa interna di ogni 
Chiesa il farlo, e questa dà origine alle Corti ecclesiastiche. 
Qaeste Corti non hanno vera 0 propria giurisdizione, nè aver 
la possono: nò tampoco le sentenze loro vogliono riguar- 
darsi come sentenze pronunziate da autorità straniera, poi- 
ché runa e l'altra di queste due forme implicherebbe il con- 
cetto di una potestà, ecclesiastica pari allo Stato e indipen- 
dente. Bensì potrebbero riguardarsi come arbitri, nel qual 
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caso però la diliicoltà non fa che riprotlur^i, poiché da una 
sentenza arbitramentale ù possibile Tappello, e in ogni modo 
convien ricorrere ai Tribunali per la sua esecuzione. Queste 
idee si troYano espresse nella decisione del Comitato giudiziale 
del Consìglio privato dloghilterra, il quale dice: ^ I tribunali 
cosi costituiti (ecclesiastici) non sono in nessun senso Corti 
di giustizia: essi non derivano F autorità loro dalla Corona, 
non hanno poter proprio di dare esecuzione alle sentenze; 
essi devono rivolgersi per tal fìne alle Corti stabilite dalla 
legge, c tali Corti daranno effetto alle loro decisioni, come 
danno effetto alle decisioni degli arbitri, la cui giurisdizione 
poggia interamente sul consenso delle parti.' „ 

Ma a chi ponga mente, assai di leggieri si fa manifesto 
che v'c un'altra sorte di conflitti, e che ogni atto o decreto 
ecclesiastico può avere, ed ha il più delle volte degli effetti 
giuridici e materiali. Vi sono dei diritti personali e reali 
ohe vogliono essere tutelati, come l'uso dei templi, il 
possesso delle temporalità, e via dicendo. Poniamo che la 
interdizione dai sacri uffici abbia per conseguenza di to- 
gliere ad un prete il benefizio: ora, se egli avesse qualche 
ragione da addurre, a chi deve rivolgersi? ImperocchC* 
secondo il nostro sistema, ogni ricorso al Governo in via 
amministrativa, ogni appello da abuso son cancellati dalla 
giurisprudenza. Or dunque, in questi casi a chi si ricorre? 
. In che modo si giudica? Qual ò il tribunale competente? 
Quest'ultimo nodo è solubile secondo il nostro avviso, men- 
tre partiamo ognora dal diritto comune, sicché il Tribu- 
nale competente è il medesimo al quale ogni cittadino si 
rivolge, come lo Stato è quello che ha la suprema tutela 
di tutti i diritti. £ questo si trova anche nelP articolo 17 



Citato da ijii£ULociv, Chmch orffauiiiation. 
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della legge delle guarentigie già citata. Ma con quali re- 
gole giudicherà siffatto Tribunale, se come abbiamo detto 
non si tratta di conflitti che nascono dalle leggi generali, 
e dal codice? La sola soluzione del problema che si pre- 
senta all'animo è questa, che dovrà giudicare come giu- 
dica di ogni obbligazione che nasce da contratto: cioè pi- 
glierà a sua norma lo statuto dell' associazione o -corpora- 
zione; esamiuerà se i diritti e gli obblighi che ne discen- 
dono per coloro i quali ne fanno parte abbiano conse- 
guenze giurìdiche, e porterà sopra di queste il suo esame e 
la sua decisione. H che però è subordinato a due condizioni: 
la prima che Fattore e il convenuto abbiano fatto e fac- 
ciano veramente parte dell'associazione: la seconda che la 
regola desunta dallo statuto dell'associazione, e che qui si 
tratta di applicare, non contenga cosa che ofienda le leggi 
e il diritto pubblico.^ 

Adunque lo Stato non impone guari ai dttadini alcuno 
statuto particolare ad una società religiosa, ma attribuisce 
allo statuto, in quanto è patto accettato, la virtù che ricono- 
sco in tutti i patti di produrre obbligazioni civili sperimen- 
tabili avanti le autorità ordinarie. Questo è il solo concetto 
logico che nella presente condizione delle cose sia compa- 
tibile colla separazione della Chiesa dallo Stato, ed è il con- 
cetto medesimo che si applica alle società di qualsivoglia 
altra forma che si creano, vuoi a fin di scienza, vuoi a fin 
di commercio, d'industria e via dicendo. Ond'è a maravi- 
gliare, che quando ciò fu proposto in un disegno di legge 



^ Dico anche il diritto pabblioo e per conseguenza la dourezsa déDo 
Stato. Lo stesso Mootauubebt consente in qnesto punto : " L'État in- 
compétent à juger entro les cultes et les opìnions relìgieases, demeore 

jugc compi' tcnt de ce qui importe à la paix pulilique, aux moeurs publi- 
que^. Con t re tout ce qui attente à la sociétò civile il a le droit de lé- 
gitime défeuse. „ 
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al Parlamento, incontrasse tanta repugnanza e se ne levasse 
tanto scalpore ; il che a mio avTiso più che da profondo studio 

(al quale manrò persino il tempo) derivava da ciò, che non fu 
bene esaminato ed inteso, ovvero da prcgiudizii del passato che 
ci tengono ancora impastoiati e c'impediscono di contempUre 
nella sua purezza il principio di libertà. ^ La dizione in cui si 
presentava tale concetto era la seguente: Le costituzioni ed 
„ i canoni della Chiesa cattolica, cessando di avere autorità di 
„ legge nello Stato, sono considerati come regolamento o sta- 
„ tuto particolare di essa Chiesa; e per gli effetti civili che ne 
» derivano nelle relazioni reciproche tra'suoi componenti o tra 
9 ciascuno di loro e la società religiosa nel regno, possono ea- 
„ sere invocati da coloro che fanno parte di questa dinanzi aUe 
» autorità ed ai tribunali civili, in quanto non siano contrari 
„ al diritto politico ed alle leggi dello Stato. ' „ Questo ar- 
ticolo, come accennai dianzi, suscitò tali contrarietà da ren- 
der vana persino ogni discussione. Avvenne di ciò quello 
che nelle vicissitudini politiche suol non di rado avvenire, 
che un andazzo di opinione e di passione impedisce ogni 
pacato esame e travolge ogni proposta. Ma chi guarderà 
con animo sereno questa materia, dovrà convenire che la 
proposta contenuta nell' articolo in sè stessa era ragione- 
vole, salvo alcune avvertenze che verrò esponendo più oltre. 
£ invero, tutte le ipotesi che possiamo esaminare sono le 



^ Forse vi contribuì non poco P essere congiunto ad un contratto di 
finanza, e sopratutto con tal contraente, che era noto come uno dei 
bancIuOTi più inframmettenti del partito clericale, e che poi ebbe tri- 

stisf3Ìma fino. 

Propft ttii (li legge stilld libertà ddhi Cìiiesa e sulla liquidazione 
(ìélVassc ecclesiastico, 17 gennaio 18G7. A commento dell'articolo pre- 
detto, vedi discorso Scialoja 17 gennaio 1667 j discorsi liorgatti, 9 e 15 
loglio 1867; e la lettera del Borgatti medesimo a H. de Lagardie. Fir 
renze 1869. 
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seguenti: o gli statuti di un'associazione qualsiasi non im- 
portano altro che una obbligazione morale pei soci, e ciò 
equivale ad annullarne la esistenza civile: ovvero si annette 
all'associadone il carattere di pubblica istituzione investita . 
di giurisdizione, e in questo caso deciderebbe essa la questione 
anche nei rapporti civili, il che è contrario al concetto che 
della Chiesa ci siamo formato: o infine bisogna supporre 
un'ingerenza amministrativa del Governo nel pronunziare 
intorno ai diritti e ai doveri degli associati, e non è com- 
patibile coi principii veri di libertà. Àirinfuori di tali ipo- 
tesi, le quali reputiamo insostenibili, bisogna seguire il si- 
stema che abbiamo delineato, svolgendone nell'avvenire le 
conseguenze. 

Nè diversamente provvide il Parlamento inglese, quando 
compi Topera di trasformazione della Chiesa in Irlanda, della 
quale abbiamo toccato sopra, e T articolo che provvede ai 
conflitti e al giudizio sugli effetti civili di una provvisione 
ecclesiastica non è sostanzialmente diverso da quello che 
era stato qui proposto. * Abbiamo poi nella decisione del co- 
mitato giudiziale del Concilio Privato, il commento di tal 



* Ah act to pat an end to the Establishment of the Chuxoh of Ire- 
land, a 32 et 88 Victoria, Gap. 42. 

" The ^reient ecclesiastical law of Ircland, and the present articles, 
doctrines, rites, rules, disciplincs and ordnances of the said Cliurcli, with 
and aubject to sudi (if any) modification or alteration a.s after the 1.* 
january 1871 may be duly made therein according to the coustitutiun 
of the said Church for the lime beiug, shall be deemod to be biadiiig 
OH the membera for the timo he&ag tbereof in the same maiiner as if 
Buch membera had mutually oontracted aad agieed to abide by and 
obeenre the same, and shall be eapable of being enforoed in the tem- 
poral ooorta in relation to any property vhich under and by vìrtue of 
thi8 act is'reserved or givcn to or taken and enjoyed by the said Church 
or any members thcreof and in the same manner and to the same extent 
as if sach property had been expressly given, granted, or conveyed upon 
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articolo: " La Chiesa d'Inghilterra (dove essa non è stabi- 
lita e costituita per legge) è nella stessa situazione di ogni 
altro corpo religioso, nè più nò meno, e i membri di essa 
possono adottare regole che legano coloro che espressamente 
0 implicitamente vi hanno consentito. Pertanto, laddove un' 
associazione religiosa o di altro genere, non solo ha conve- 
nuto nei termini della sua unione, ma ha stabilito un tri- 
bunale per determinare se o quali regole dell'associazione 
siano state violate da alcuno dei suoi membri, e quali con- 
seguenze arrechi questa violazione, allora la decisione di que- 
sto tribunale sarà obbligatoria se fu fatta nei limiti della 
sua autorità, e colla procedura richiesta, se si seguirono le 
forme prescritte, o in mancanza di queste i principii generali 
della giustizia. Soltanto il tribunale ecclesiastico non ha po- 
tere esecutivo ed è mestieri ricorrere perciò ai tribunali ci- 
vili ordinari. ' 

Di che adunque conosce e- giudica il Tribunale civile? 
Esso piglia le mosse da due punti, che la persona abbia 
contratto veramente un obbligo, o acquistato veramente un 
diritto verso l'associazione religiosa, e l'abbia tuttavia; e 
inoltre che l'obbligo o il diritto rechi con sè una conseguenza 
non solo morale ma anche giuridica ; e di questa appunto il 
Tribunale conosce e giudica. 

Se non che due difficoltà sembrano affacciarsi pure a pri- 
mo sguardo; l'una, che il Tribunale sia obbligato in qual- 



trust io ho helJ, occupied, and enjoycd hy pcrsons who should obscrve 
and keep and be in ali respects bound by the said ccclcsiastical law, 
and the said articles, doctrines, rites, rulcs, disciplincs, and ordnances of 
the said Church, subject as aforesaid. „ 

Xell'art. 21 la legge abolisce le corti ecclesiastiche in quanto hanno 
giui'isdizione, e lo statuto ecclesiastico in quanto possa avere effetto 
coattivo. 

* Citato da Shehlock, Church orgaììisatiou. 
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che guisa a farsi interprete degli statuti peculiari d'ogni 
associasùone religiosa, per esempio, del diritto canonico 
della Chieea cattolica; l'altra, che la Chiesa co' suoi statati 
e la Corte ecclesiastica co* suoi decreti, Tincoli già e costringa 

in precedenza la decisione del Tribiinalo civile. Nel primo 
caso vi sarebbe usurpazione da parte della potestà civile, 
neir altro , il reclamo della parte lesa al Tribunale non 
avrebbe efficacia Tenma. 

A questo dubbio risponde la distinzione fra l'atto o la de- 
cisione dell'autorità ecclesiastica, e le conseguenze giuridiche 
che ne risultano; la quale distinzione non è nuova, ma si 
riscontra altresì nelle questioi-i amministrative. Invero, che 
cosa avviene là dove non esistono Tribunali speciali di con- 
tenzioso amministrativo, e le cause sono trattate tutte davanti 
ai Tribunali civili? Poniamo che l'autorità amministrativa 
abbia fatto un atto o pronunciato una decisione, in conse- 
guenza della quale taluno reputi offeso il proprio diritto. 
Questi ricorre, e quando il Tribunale civile trovi giusto il 
ricorso, non per ciò revoca o modifica l'atto o H decreto del- 
l'autorità amministrativa, ma ne limita gli efì'etti rispetto al 
caso presente, reintegrando il diritto offeso del ricorrente, 
e nel caso che la reintegrazione non sia possibile, stabilendo 
una indennità a favore della parte lesa. ' Co^ il Tribunale 
civile senza invadere il campo dell'autorità ecclesiastica, 
non s'ingerisce della legittimità dell'atto o del decreto, ma 
ne approva, ne limita, o ne modilica gli effetti giuridici. 

Si è chiesto da taluno se la parte lesa può eccepire anche 
davanti al Tribunale civile della incompetenza dell'autorità 
ecclesiastica che pronunziò il decreto, o della nullità del- 
l'atto, deducendo questa incompetenza o questa nullità dagli 



* Vedi Leg^ge italiana sul contenzioso amministrativo, 20 marzo ldG5. 
Vedi BoaoATTi, Lettera a R. Bonghi nella Ferseveranzat 28 aprile 1871. 
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statuti stessi ecclesiastici; questa questione è stata dibat- 
tuta varie volte agli Stati Uniti, e fra le altre nel caso del 
Rev. Chentes di Chicago membro della chiesa episcopale.' 
La Corte suprema dell' Illinois era unanime nel riconoscere 
che un Tribunale civile non rivedrà mai una decisione di 
una Corte ecclesiastica nel merito o in controversie di dot- 
trina 0 disciplina religiosa, ma in quanto si riferisce ad un 
diritto civile, si restringerà a determinare se essa è quale 
pretende di essere, cioè una Corte ecclesiastica vera ed orga- 
nizzata secondo i suoi statuti, e se ha competenza sopra le per- 
sone 0 le materie controverse. Quando essa non fosse di tal 
indole o non avesse tal competenza, dovrebbe essere fermata 
nel suo procedimento; se invece lo è, la decisione nei con- 
fini della sua autorità è definitiva. Fin qui, dico, tutti i giu- 
dici erano concordi, ma dove si manifestavano opinioni diverse, 
egli era su questo punto: se fosse da tener conto della ec- 
cezione di irregolarità nell'atto impugnato o nella sentenza 
denunziata. Intorno a ciò la maggioranza opinava che no, 
parendole clte in quella guisa la potestà lai^ja s' ingerisse 
soverchiamente dell'associazione religiosa, la minoranza in- 
vece teneva contrario parere, e stimava che il giudicare se 
l'atto 0 la sentenza emani da un' autorità che sia conforme 
agli statuti dell'associazione religiosa, e questa abbia proce- 
duto a tenore di essi, non tocchi la sostanza dell'atto o della 
sentenza medesima. Ad ogni modo sembra che la giurispruden- 
za negli Stati Uniti non sia ancora bene stabilita su questo 
punto. Ma secondo la decisione del comitato giudiziario in- 
glese di che sopra abbiamo toccato, si dovrebbe concludere, 
che una eccezione sui difetti di forma nell'atto o nel decreto 



^ V. il gioniale The Xatloìi di New Yurk, G febbrajo 1S71, o la Per- 
severanzaf 15 aprilo IbTl. 
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dell'autorità ecclesiastica, fosse di competenza eziandio del 
tribunale ordinario. 

£ qui mi BÌa lecito aggiangere qaelle avrerteaze che 
annimciai sopra, e integrare il concetto di che si tratta. 
Coloro che hanno meditato su questa materia, sono indotti 
a considerare come ogni volta che nella società si formano 
relazioni giuridiche non prima usitate, la giurisprudenza si 
sforzi di applicare ai casi le leggi comuni. Ed è questo pro- 
cedimento giusto e salutare. Perchò non si potrebbe facil- 
mente a priori stabilire delle leggi acconce a tutte le nuove 
condizioni delle cose, e intanto bisogna risolvere mano a mano 
i conflitti e le quistioni che sorgono. Gli sforzi della giu- 
risprudenza preparano per così dire la formazione di nuove 
leggi, se ne occorressero, sulla materia. Imperocché, pur so- 
stenendo la regola generale che gli statuti delle associazioni 
religiose debbano considerarsi come patti che generano epe- 
•dali diritti e doveri negli associati, è forza riconoscere che 
il contratto fra i fedeli nella Chiesa è un contratto sui ge- 
neris che non può essere interamente assimilato agli altri. 
E come, per esempio, dopo aver applicato il diritto comune 
4iUa materia delle cambiali, e dopo le prove fatte intorno 
a ciò dalla giurisprudenza, si è dovuto alla perfine fare una 
legislazione cambiaria, co^ occorrerà forse, posta la sepa- 
razione dello Stato dalla Chiesa, stabilire delle regole le- 
gislative speciali anche per i rapporti giuridici derivati da 
un atto ecclesiastico. E alla compilazione di quelle regole sa- 
rà conveniente preparazione la giurisprudenza che si sforza 
intanto di risolvere il problema colla legge comune. Ma io 
stimo che nella nostra condizione la giurisprudenza non sa- 
rebbe subito efficace abbastanza per interpretarla, e riem- 
piere la lacuna in materia ecclesiastica. 

L'efficacia della giurisprudenza pare sicura, a chi ha di- 
nanzi alla mente il diritto romano e il suo svolgimento. Il 
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pretore era Vorgano vivente di quel diritto, e lo rifòrmaya 
con perenne vicenda, avvegnaché 1* editto diventato consue- 
tudine entrasse a far parte della legislazione. Certo il pre- 
tore si sforzava sempre di dare alle sue riforme una base 
giurìdica, congiungendo le nuove disposizioni col diritto vi- 
gente. Ma in questa opera di correzione e di integrazione 
egli aveva larghissima balla, e a tal uopo valevasi or delle 
finzioni di diritto, or delle azioni utili, or delle restituzioni 
in integro e via dicendo. Cosicché ivi ben può compren- 
dersi tutta la parte che la giurisprudenza elìbe nelle leggi, 
assicurandone l' esecuzione quando il legislatore non ne 
avesse indicato i mezzi, compiendo quelle parti che erano 
difettose, modificando eziandìo talora direttamente le inter- 
pretazioni precedenti. 

Questo può anche intendersi sino ad un certo punto in In- 
ghilterra. Colà oltre la legislazione scritta è la legge comune 
che non si differenzia dalla consuetudine, e sopra di essa 
ò ancora l'equità rappresentata da Corti speciali, il compito 
delle quali mai non pud estendersi sino alla personale sicu- 
rezza dei cittadini, e quindi ò ristretto alle questioni di 
proprietà, ma in questa sfera può investigare latenti ca- 
gioni che il Tribunale di giustizia non raggiunge, render ob- . 
bligative le materie fiduciarie che legherebbero solo la co- 
scienza, e dare speciiico rilievo a certe circostanze, sulle 
quali la giurisdizióne ordinaria non saprebbe fermarsi.* 

Ma in quei paesi dove la codificazione delle leggi è com- 
piuta, anzi la legge comune altro non è che il codice scritto, 
nè la consuetudine ha valore di modificarlo, là dove non 
esiste il Pretore nel senso romano, nè il giudizio d'equità 
nel senso inglese, l'ufficio dei Tribunali è di applicare ai 
casi particolari la regola, anziché adattare questa a quelli» 

1 y. The Cabinet Lawyer, 22."» ediaone, 1870. p. 8. 
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e secondo il direrso tenore di essi interpretarla e modi- 
ficarla, di guisa che egli è a temere che la giurisprudenza 
nel nostro tema non sia bastantemente efficace al consegui- 
mento del fine che ci proponiamo, e quindi viene la con- 
clusione da me trattane, che la giurisprudenza aprii^à coi suoi 
responsi e talora colla dimostrazione della impotenza pro- 
pria nella materia» F adito ad una legislazione proTvìda e 
bastevole al fine. 

Ma, quando sia renato il tempo legislativo, sarà allora 
necessario altresì di trovar modo espresso affinchò i mem- 
bri di una comunione religiosa abbiano legittima via, come 
già toccai, di modificare gli statuti, e con essi anche i diritti 
e i doyeri loro. L'importanza di questo punto non isf uggirà 
certo all'accorto lettore. Dappoiché lo Stato non deye in- 
gerirsi nelle materie chiesastiche perchè incompetente, uopo 
è che ci sia nel seno di ogni Chiesa la possibilità di modifi- 
care il patto e quindi i diritti e gli obblighi giuridici a se- 
conda delle circostanze e dei bisogni del tempo; nè giova 
il dire che, in talune società religiose, questa facoltà di 
modificare gli statuti e i canoni esiste ed appartiene al 
corpo sacerdotale, e che ciò è Toluto o almeno sommessa- 
mente accettato dagli stessi fedeli. Ma questo non può es- 
sere ordinamento buono, perpetuamente ed assolutamente. 
La partecipazione dei fedeli al governo della Chiesa come fu 
la forma originaria e benefica di tutto le religioni, cosi è 
indispensabile mezzo a mantenere loro vita e Tigore. U prin- 
cipio rappresentatiyo d come Paroma che le preserva dalla cor- 
ruzione, nè senza di esso può esserri possibilità di riforma 
efficace e spontaneamente accettata. In secondo luogo, per ciò 
appunto che noi diciamo dover sorgere la riforma dall'azione 
spontanea dei fedeli medesimi quand'anche essi consentono 
alla presente condizione delle cose, non bisogna impedire 
una diversa azione nell'avvenire. Ma se fra i fedeli e il corpo 
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sacerdotale nascesse dissenso, come dovrebbero regolarsi i 
diritti acquisiti? Il problema è gravissimo quando si tratta 
di fondazioni perpetue, e siccome noi abbiamo sostenuto che 
lo Stato debba ammetterle, come necessarie all' ìndole di 
ogni associazione religiosa, co^ pure abbiamo BOggionto che, 
riconoscendo in quelle la personalità giuridica, lo Stato dee 
prevedere certe conseguenze e regolarle. I! caso da me im- 
maginato parlando del beneficio parrocchiale, mentre tutti 
i parrocchiani che vivono per entro una data circoscrizione 
avessero mutato credenze, è per verità un caso estremo: ma 
possono esservene dei mediani. £ quando i coA detti vecchi 
cattolici della Germania, pur conservando tutte le tradizioni 
e gli statuti della Chiesa romana, si rifiutavano di accogliere 
l'ultimo domma della infallibilità, e quindi tra essi e i loro 
correligionari nascevano essenziali differenze, che cosa do- 
veva iarsi del ^JUtrimonio ecclesiastico? Doveva esso rima- 
nere per intero a quelli che seguirono il dettato romano, 
e gli altri essere esclusi da ogni partecipazione al mede- 
simo? La cosa fu giudicata altrimenti nella Germania, e fu 
loro assegnata qualche tempio, ma ciò avvenne per deci- 
sione dello Stato. Nel caso nostro, cioè della separazione 
dello Stato dalla Chiesa, non si vuol pretermettere la ne- 
cessità di un provvedimento, il quale non tocchi per guisa 
alcuna la parte religiosa del problenui, ma solo il godimento 
dei diritti civili. Nello Stato di New York, e in generale an* 
che negli altri Stati Americani, si è provveduto in questo 
modo, che l'amministrazione dei beni di una fondazione qua- 
lunque è affidata ad un corpo di curatori eletto dai fedeli, 
e che perciò riflette la ' opinione loro. È la legge stessa che 
prescrive il numero dei curatori, il modo loro di agire, la 
forma e il perìodo della elezione e le guarentigie della mino- 
ranza; nè io posso trattenermi dall' insistere su questo punto 
come capitale. 
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Io son d'avviso, e mi piace ripeterlo, che il principio elet- 
tivo sia essenziale alla durata e alla prosperità di ogni as- 
sociazione e corporazione sopratutto in materia religiosa. Il 
problema della sua pratica attuazione nella Chiesa catto- 
lica è principalmente di opportunità, e dovrò trattarne di 
nuovo nel capitolo seguente. Ma sino a tanto che questo 
principio non sia attuato, e siasi provveduto con esso non 
solo alla conservazione del presente, ma eziandio alla rego- 
lare introduzione delle riforme nell'avvenire; sino a che, dico, 
ciò non sia latto, i pronunziati della giurisprudenza suppli- 
ranno quanto è possibile alla deficienza si degli statuti ec- 
clesiastici, si della legge comune, e prima la necessità, poi 
Tesperienza, daranno lume tanto alla Chiesa che allo Stato 
per nuovi provvedimenti acconci alla situazione nuova in 
che l'uno o l'altra verrebbero a trovarsi. 

Abbiamo detto sopra che recclesiastico il quale commette 
un reato è passibile di pene al pari di ogni altro cittadino 
dinanzi allo stesso foro e colle medesime procedure. Se non 
che vi sono tali reati che solo i ministri del culto possono 
commettere e ai quali è mestieri por mente nella compi- 
laziono del Codice penale, e vi sono altri reati' che, seb- 
bene possano essere commessi da tutti i cittadini, però ac- 
quistano una gravità maggiore quando siano opera del 
sacerdote neireserdzio delle sue funzioni. Poniamo che un 
parroco predicando dal pergamo susciti gli animi a ribel- 
lione, poniamo che egli rifiuti di eseguire le leggi che lo 
riguardano. Evidentemente lo Stato può e deve provvedere 
a questa maniera di reati, e infliggervi proporzionate san- 
zioni. Il pericolo sta tutto nella definizione di questi reati, 
perchè non v' ha cosa più fieusile che di sdrucciolare nella 
materia meramente religiosa, nel qual caso la pena accuse- 
rebbe arbitrio e non giustizia. 

Io non mi perito di dichiarare che l'articolo della legge pe- 
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naie piemontese che fu riproposto al Senato del Regno non è 
scevro di menda per questo capo. invero esso considera il 
fatto che nn sacerdote torbi la coscienza pubblica, o la pace 
delle famiglie. Ma che è la coscienza pubblica? E come si turba 

la pace delle famiglie? Chi non vede a quali gravi interpre- 
tazioni possano dar luogo quello locuzioni? Avrà turlKito la 
coscienza pubblica quel parroco che negherà di ricevere nella 
sua chiesa, e di dire la messa funebre a un uomo morto 
nella miscredenza? o la pace della famiglia potrà dirsi vio- 
lata se il confessore nega aì moribondo 1* assoluzione? Ep- 
pure cosi potrebbe sentenziare un giudice, sopratutto se fos- 
se spaventato dai clamori di una moltitudine irata. E per 
continuare questa materia; più tardi furono presentati altri 
articoli nella Camera dei deputati, ' pei quali s' infligge la 
pena del carcere ai sacerdoti che esercitano atti di culto 
esterno contro provvedimenti del Governo. Qui la parola 
esterno è generatrice di grande confusione, perchè tutto ciò 
che esce dal sacrario della coscienza sì manifesta con atti 
esterni; e similmente è vago il parlare di provvedimenti del 
Governo senza specificarli, l'otrcbbe dunque il Governo vie- 
tare tutte le manifestazioni religiose e punire coloro che 
non obbedissero al suo divieto. £ similmente in un altro 
articolo è punito chi contravviene alle rogole prescrìtte circa 
alla necessità dell'assenso del G-ovemo in quella materia in 
cui tuttora è richiesto. Tale è il caso assai frequente di 
vescovi, che non avendo ricevuto Vcxcqnatur c perciò non 
essendo stati messi in possesso delle temporalità, pur non- 
dimeno vìvono nella diocesi loro e vi esercitano i sacri 



' Progetto di legge Mancini: Sopra (jìi aìmsi dei ministri del culto 
vclVe^^crcizio dd loro ministero. Tornata 25 novembre 1876. Tralascio 
di considerare il carattere politico che questo progetto acquistava sepa- 
randolo dal codice penale. 
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uffici. Si comprende che il Governo non riconosca le di- 
BpoBizioni loro che hanno qualche attinenza oon atti civili. 
Ma 86 l'uomo che si crede yescovo, ed d per tale venerato 
dagli altri, ancorché privo AeìVexequaktr regio, cresima, o 
assolve un peccato pel quale il semplice sacerdote non avreb- 
be la potestà necessaria, e se il cresimato o il penitente si 
tenjifono appagati di ciò, potrà, il Governo minacciare il car- 
cere 0 rammenda all'uno od all'altro? Insomma d da rico- 
noscere che il codice deve contemplare anche i reati propri 
solo di chi esercita le funzioni religiose e quelli che com- 
messi nell'esercizio di tali funzioni acquistano perciò mag- 
gioro gravità. Ma è da prendere attentissima guardia di 
ben definire questi reati, e di non invadere il campo reli- 
gioso, rinnovando sotto altra forma i provvedimenti giuri- 
sdizionali. * 

Nei tempi passati non solo il clero esercitava le fiinzioni 

ecclesiastiche, ma altre eziandio ne esercitava, che senza 
appartenere propriamente al culto, vi avevano strettissimo 
attinenze, come l' insegnamento e la beneficenza. Nel conflitto 
moderno fra la Chiesa e lo Stato, questo ha voluto strap- 
parle di mano ogni ingerenza sull'uno e sull'altro degli ar- 
gomenti; il che ha pòrto occasione a discussioni vivissime e 
ne porge tuttavia. Io dunque favellerò di ciò prima di por 
termine a questo capitolo^ e sopratutto dell' istruzione. 

Gli inglesi con dizione molto acconcia chiamano educa- 
zione nazionale (miioftal educaiion) tutto quel complesso 
d'insegnamenti pubblici di discipline e di cure onde il giovi- 
netto comincia a dirozzarsi, e poi mano a mano viene eru- 



' Era ^iù compiuto finesto scvilto quando la Camera dei deputati di- 
scusse il progetto, lo modificò in alcuni putiti importanti, c con piccola 
maggioranza lo approvò. Il Senato, dopo lunga c gravissima diàciiMione, 
lo nsfiaiÈB, 

IO 
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dito nella mente ed avviato al giusto ed al buono. Ciò corri- 
sponderebbe a quello che i greci intendevano sotto il nome 
di tnusica in contrapposto alla ginnasHea, a questo segno 
òhe la ginnastica miraTa a render forte e destro il corpo, 
la muflioa comprendeva tatto dò che illumina e migliora IV 
nimo.' Noi distinguiamo oggi l'istruzione dalla educazione, 
ma per quanto si faccia, esse s'intrecciano e si tengono si 
intimamente connesse, che riesce assai malagevole il sepa- 
rarle; certo è poi che soltanto le dae unite insieme £6r* 
mano l'uomo. 

Per siffatta connessione, non è meraviglia se la Chiesa 
pretendeva che a lei esclusivamente, o per la massima parte, 
quest'ufficio competesse. Quindi non solo arrogavasi la fa- 
coltà di erigere scuole senza beneplacito o iuG^orcnza al- 
cuna del governo, ma pretendeva il diritto di esercitare un* 
azione o almeno una vigilanza nelle scuole stesse laiche. 
D'altra parte, secondo il concetto puro r^listico, la scuola 
essendo essenziale funzione ed attributo dello Stato, anche lo 
insegnamento puramente ecclesiastico, come quello cbc si dà 
nei seminari e nelle facoltà teologiche, devo sottostare al- 
rindirizzo suo ed essere informato di quello spirito che si 
accorda colle massime del governo; anzi siccome è suo pre- 
cipuo fine la educazione del popolo, e la religione ne fa 
parte vitale, è desso che dee ministrame o almeno regolarne 
il tirocinio a tutti i cittadini. " Queste sono le duo massime 
estreme, e fra esse tramezza quella che pone la istruzione 
fra le mctterie miste intorno alle quali ent^mbe^le potè* 



' Tis ouv >j TTxtSeia j . . . . >f uèv èrt «rwjùiaw 7ii|»veE9Ttx4* 4 9* lire 
^v/yj, ;xov«7txi7. Vedi Pi^TOMB, IhUa BepuÒbUca, Lib. 2, e vedi anche 

JJdlc Lcfffji, Tiib. 7. 

' E nota la espressione di >rira]irau che chiamava i ministri del Culto 
dee officiers de morale et de religion. 
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st& hanno l^itima azione. Quindi i concordati si sforzano 
di determinare i diritti dell'una potestà' e dell'altra, e alla 

Chiesa V. dato sovente balìa di vigilare clic negli istituti laici 
come ginnasi, licei, università, ecc. non si introducano libri 
e massime perniciose e contrarie alla religione. Più spesso 
ancora, nei consigli accademici seggono di pien diritto di- 
gnitari ecclesiastici, e la qualità di ministro dei culti basta 
a qualificare uno di maestro o pedagogo senz' altra prova. * 
Queste tre soluzioni non sono più accettabili secondo Io 
idee e lo regole che abbiamo delineato sopra, e per de- 
terminare il da farsi, è mestieri risalire anche una volta al 
concetto dello Stato, e ricordare quello che abbiamo già 
indicato di sopra. Imperocché noi abbiamo distinto due 
specie di attributi nello Stato: l'uno che è la tutela dei di- 
ritti contro ogni oflesa intorna ed esterna, l'altro che è la 
cura di promuovere taluni importanti interessi generali e di 
integrare certe funzioni, alle quali i singoli cittadini e le as- 
sodazioni loro non possono sopperire. Ora l'istruzione pub- 
blica ò certamente un interesse generale che Io Stato non 
può e non deve trascurare. Se nessuno gli contende la fa- 
coltà e il dovere di aprire vie di comunicazione, di miglio- 
. rare porti, di curare il corso dei grandi fiumi, come si potrà 
dire che in una materia tanto rilevante egli possa rimanersi 
indifferente? E non è anzi obbligo suo di porvi speciale sol- 
lecitudine? Vero è che se i padri di famìglia, se gli istituti 
privati di ogni maniera, se le associazioni libere bastas- 
sero a provvedere alla debita istruzione di ogni cittadino, 
cesserebbe nello Stato la necessità di pigliarne cura diretta. 
Però egli è molto difficile che tali enti bastino a quel che 
la scienza moderna richiede, si per la parte deUe spese nei 
musei e nei laboratori, sì per la scelta dei professori più 
adatti. Che se bastassero, resterebbe pur sempre allo Stato una 
suprema vigilanza, e questa in nessun caso potrebbe deporla. 
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Ma sinchò la ipotesi non si Terìfichi, l'azione dello Stato troya 
la sua giustificazione non solo nella grayit& di un interesse 

reramente nazionale, ma altresì in ciò che egli protegge e di- 
fendo un diritto, quello del figlio e del minore, quando il 
padre non possa, o non voglia adempiere al doTere di edu- ^ 
cario. E quanto poi alla vigilanza essa si rannoda pur sem- 
pre alla pripa ed essenziale sua attribuzione, quella cioè di 
(nrcoscrivere la sfera dei diritti e di tutelarli. Ora, poiché 
dall'attuazione di questa ipotesi che si vuol fare, noi siamo 
ancora assai lontani, così è ragionevole e necessario che il 
governo prenda l'ufficio dell'istruzione, parte distribuendolo 
ai Comuni e alle Provincie, parte ritenendolo per sò stesso. 

Ma da dò non s^e che esso debba impedire ad altri 
di fare il simigliante sìa indivìduo sia associazione, anzi ne 
segue il contrario. Quindi viene la concordia dell' aziono 
dello Stato col ^principio della libertà d' insegnamento cho 
noi propugniamo, quindi il rispetto delle prerogative della 
famiglia tanto vantate ; e invero non si può contraddire ai 
genitori lo zelo maggiore, e la maggior responsabilità nel- 
l'allevamento dei figliuoli ; quindi infine discende che lo 
Stato può e deve avere istituti d'istruzione di ogni manie- 
ra, ma che ogni privato o associazione può eziandio fon- 
dame sotto le discipline comuni e sotto la perenne vigi- 
lanza del governo. 

Qui però insorgono coloro i quali paventano nello inse- 
gnamento la concorrenza, sopratutto delle associazioni eccle- 
siastiche, e dicono che lo Stato, i Comuni e le altro asso- 
ciazioni civili mal potrebbero sostenerla, sicché gli istituti 
loro rimarrebbero deserti, mentre invece sarebbero popolati 
quelli del clero. Ma come potremmo noi accogliere questa ob- 
biezione? Certo allo Stato non difettano i mezzi per fornire 
l'istruzione: anzi, si potrebbe dire che raccogliendoli, mercè 
le tasse da tutti indistintamente i cittadini, qualunque sia 
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la professione di fede religiosa, costringe il contribuente a; 
. cooperare ad nn insegnamento che o ignora o pud non oon- 
Tenirglì e non piacergli. Si potrebbe dubitare penano, se 
-appunto per la efficada dei suoi mem non sia in grado di 
rintaiasare e spegnere la concorrenza dei pmati e delle as- 
sociazioni, la quale non è fatta in parità di condizioni. Ma 
come sostenere giustamente la tesi contraria? Se le scuole 
governative o comunali restano deserte, che cosa pad infe- 
rirsi da ciò? Niente altro ohe esse sono inferiori per mae- 
stri, per metodi, per disciplina, e che i yantaggi naturali 
dello insegnante governativo sono bilanciati e vinti da di- 
fetti speciali. Ma questa ò prova d'ignavia e di colpa, non 
argomento d'impedire le libertà altrui. £ se obbligando il 
fandnllo ad istruirsi, lo Stato tutela i suoi diritti, anche 
contro la indolenza o la malvagità del padre, non può usur- 
pare però i diritti del padre quando vuole sinceramente il 
bene del suo nato. Comprendo che i privati possano quere- 
larsi sino ad un certo punto della concorrenza dello Stato 
e delle associazioni ecclesiastiche che hanno in sè stesse al- 
cune facilità ed attitudini speciali al cómpito dell' ins^nare, 
e un illustre statista del Belgio diceva, che si formano nella 
odierna Società due monopoli dell'istruzione; l'uno, dello 
Stato, l'altro, della Chiesa, triste condizione di cose quando 
al privato cittadino nò V uno nò V altro andasse a grado. 
Codesto io comprendo, ma siccome il monopolio risulta da 
condizioni naturali, così nè può dirsi ingiusto, nè può annul- 
larsi del tutto, quand'anche si cerchi con opportuni provve- 
dimenti attenuarlo. Ma l'andar più oltre sarebbe un con- 
traddire manifestamente ai principii di libertà. 

V ha chi concedendo la libertà dell' insegnamento nelle 
scuole primarie e mezzane la nega negli istituti superiori, li 
che a prima vista sembrerebbe contradditorio, perchè se 
pericolo vi ha, pud temerai nel primo indirizzo della gio^ 
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ventù la quale, giunta ad una certa età e fornita di una 
certa coltura è in grado di spogliarsi dei pregiudizii, di- 
scernere da sè medesima la sincerità dall'artifizio, rintrac- 
ciare il retto sapere sopra ogni parvenza o lusinga. Ma con- 
tro di ciò si adopera il seguente argomento : per intendere 
il vero bisogna aver l'animo aperto e disposto ad acco- 
glierlo, e quindi rigettare ogni giudizio preconcetto. Ora la 
istruzione religiosa insinuando idee a priori sulle quali non 
ammette discussione, e volendo coi suoi dommi porre limiti 
e condizioni alla indagine, è contraria assolutamente al me- 
todo scientifico e mira a costringere la verità entro un cer- 
chio delineato innanzi, che è quanto dire a menomarla ed 
annullarla; dunque alle associazioni religiose non si può per- 
mettere d'insegnare la scienza. A questa proposizione molte 
cose si possono rispondere. La Chiesa, per cagion d'esempio, 
sosterrà la tesi già da molti dotti uomini ecclesiastici pro- 
pugnata cogli scritti e coll'csempio, cioè che la verità re- 
ligiosa e la verità scientifica non possono contraddirsi; ma 
lasciamo ciò da parte. La sorgente dell'errore sta in ciò 
che si attribuisce allo Stato non solo il diritto di vigilare 
che il padre di famiglia dia al suo figliuolo una istruzione 
e una educazione appropriata, non solo la facoltà d'inte- 
grare quello insegnamento che la famiglia, il comune, le as- 
sociazioni non basterebbero a fornire, non solo il titolo a 
fondare e mantenere col danaro pubblico istituti e univer- 
sità ricche di ogni suppellettile; l'errore sta in ciò che non 
si è paghi di riconoscere queste attribuzioni nello Stato; 
ma gli si vuol dare l'obbligo positivo di preferire l'uno al- 
l'altro metodo d'insegnamento, di apparecchiare i cittadini 
a coltivar la scienza nel modo più perfetto, di rimuovere 
dall' uflìcio medesimo ogni altro che si creda a ciò meno 
adatto. Insomma sebbene lo Stato colle sue ricchezze, colla 
sua gerarchia, coi suoi mille congegni sia in grado di vin- 
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cere anche nell'insegnamento superiore, anzi quivi pift che 

in ogni altra parte, ogni concorrenza, ciò non basta, ma si 
vuol frenare qualunque iniziativa privata minacci di uscire 
dal solco che lo Stato avrà tracciato per lo migliore. Ora 
questa a me semhra pretesa esorhìtante, e credo che i rap- 
presentanti della scienza dovrebbero contentarsi di avere la 
libertà piena, e gli aiuti del governo, confidando nell'effi- 
cacia delle forze proprie per trionfare. 

Adunque secondo le nostre teoriche non si può negare, 
in tesi generale, airassociazione religiosa di avere seminarii, 
convitti, licei e università. Ma i punti che rimangono a 
definire sono i s^nenti: 

1. * Quali condizioni pud lo Stato imporre alle associazioni 
ecclesiastiche perchè sia lecito ad esse di dedicarsi alla istru- 
zione? E sin dove si stende il suo diritto di vigilanza? 

2. " Lo Stato, dee esigere certe prove e guarentigie da 
chiunque imprenda a dare insegnamento? 

3. * A chi appartiene l'ufficio di esaminare coloro che vo- 
gliono esercitare una professione pubblica? 

4. " Nel novero di queste professioni, dee porsi anche l'e- 
sercizio del sacerdozio? 

5. ° Lo Stato, dee insegnare una dottrina religiosa e sta- 
bilire &coltà teologiche nelle sue università? 

6. * Infine nelle scuole pubbliche inferiori e rnedUme dee es- 
sere prescritto l'insegnamento religioso, e quale, e in che modo? 

Lo Stato dee imporre allo scuole ecclesiastiche quelle me- 
desime condizioni che impone alle altre. Condizioni igieniche 
in quanto alla salubrità e nettezza dei luoghi, condizioni mo- 
rali in quanto all'indole e al carattere dei maestri, alla na- 
tura degli studi, alla disciplina; condizioni scientifiche in 
quanto al doversi compiere gli studi in certo ragionevole 
tempo e con certe forme; dove è da notare che lo Stato, 
con tali prescrizioni, non s'ingerisce mica nella natura del- 
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l' insegnamentOj ma vuol prevenire V inganno dio potrebbe 
farsi ai padri di famiglia inducendo nell'animo loro la facile 
e desiderata speranza che si erudissero i loro figliuoli im- 
provvisamente e senza fatica alcuna, e occasionando per tal 
guisa una declinazione generale degli studi; condizioni poli- 
tiche infine in quanto non si permetta il disprezzo delle 
leggi, e s'ingeneri l'avversione alle patrie istituzioni. E la 
sua vigilanza dee esser tanta e tale quanto occorre perchè le 
dette condizioni siano rigorosamente osservate. Nò queste va- 
rie maniere di vigilanza debbono parer troppe, se si consi- 
dera che non sono prescrizioni positive, ma negative, cioè a 
dire che sono limiti posti alla libertà indefinita dell' inse- 
gnamento. 

In un suo recente libro il Bertini propone che anche 
nei licei e nelle classi superiori del ginnasio vi sia una spe- 
cie di pubblicità, cosicché vi potessero avere adito coloro 
che dall' autorità scolastica locale ne avessero il permesso, c 
crede che, se questo intervento delie persone che s'interes- 
sano alla educazione di singoli allievi e della gioventù in 
generale, potesse entrare nelle nostre abitudini, ne verrebbe 
un gran bene per la cultura generale del paese. ^ Io avrei qual- 
che dubbio sulla efficacia pratica di questo metodo, e non 
vorrei che potesse tornare a pompa di vanità nei maestri, 
e a distrazione nei discepoli. Ma questi dubbi vogliono es- 
sere risoluti dagli uomini che fanno speciale professione di 



* G. M. Bertinij II Vaticano e lo Stato. Napoli, Dctken 1877. Il Ber- 
tini, geloso quant' altri mai delle prerogative dello Stato in materia 
d'istruzione pubblica, pur nondimeno si esprimo così: A coloro che per 
sincero amore della libertà, e seta' alcun secotido fine proimgnano ìa 
libertà d' imegnare, io proporrei la parola d'ordine libertà e piibblicità 

insegnamento. Ecco la tessera che potrà distinguere i sinceri liberali. 
E con questa precauzione, anche il Bertini conclude di aderirvi, p. 121 
e seguenti. 
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stadi Bulla materia pedagogica. Quanto al principio in sè, io 
non avrei difficoltà alcuna ad ammetterlo. Imperocché " ogni 
diritto, esopratutto quello dell' istruire e dell' educare ohe ha 
carattere sociale e pubbUco, tuoI essere eserdtato con eie- 
Tata coscienza dell' uffido cbe si adempie nell'adoperarlo, e 
alla luce del giorno, siccbè tutta la cittadinaii2li possa esser 
persuasa dell'utilità che vi sia nel non toglierne a chi l'ha 
o limitarne l'uso/ « 

Fra le guarentigie che lo Stato esige, accordando la li- 
bertà deir insegnamento, y'ba quella che i maestri siano 
forniti di attestati di moralità, e dimostrino di avere com- 
pito con profitto certi studi, e di avere idoneità al loro 
ufficio. Ora si è preteso da taluno che i ministri del culto 
debbano esserne dispensati, essendo le funzioni loro gua< 
rentigìa bastevole delle qualità morali e della cultura scien- 
tifica che si richiedono. Si è preteso da altri che nelPinse- 
gnamento superiore non occorra alcuna prova d'idoneità, 
sicché ciascheduno possa essere chiamato in una università 
libera. Ma siffatte prerogative nella nostra sentenza, non 
sono da ammettersi, riconoscendo noi fra le cautele che ap- 
partengono alio Stato anche queste come legittime. Ed inoltre 
avendo posto conie canone la eguaglianza degli ecclesiastici 
agli altri cittadini, anche i primi come i secondi debbono 
sottomettersi al diritto comune. 

Ma gli allievi delle scuole libere, so vogliono esercitare 
una professione, debbono essi dare un esame come quelli 
che frequentano' le università e le scuole dello Stato, e a 
chi spetta la facoltà di fare questo esame? Che nelle con- 
dizioni presenti lo Stato richiegga una prova di determinati 
studi prima di abilitare alcuno all'esercizio di una pubblica 



* Circolaro del ministro deU^Istnisione FttbbUfls, BongH 12 gen- 
naio 1875* 
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professione, è una tesi che anche gli economisti i più rigidi 
non si rifìutano di ammettere. Laddove cominciano i dispa- 
reri ò nella qualità di questa prora e negli esami. Ora qui 
c'ò una parte tutta tecnica suUa quale io non m'arrìschìo 
di pronunziare. Ben dirò che non mi sembra punto contrario 
alla tesi fin qui sostenuta che lo Stato assuma l'ufficio di 
dare gli esami, e lo assuma esso solo. Che se ragioni pedago- 
giche dimostrassero la efdcacia di commissioni di esame mi- 
ste, cioè composte di persone provenienti da diversi istituti, 
io non avrei nulla da opporvi in quanto queste commissioni 
operassero per delegazione dello Stato. Ma se invece si re* 
putassero più acconci a tale funzione gli insegnanti uffidali, 
io dico che non v'è necessità intrinseca di una guarentigia 
contro dello Stato. Imperocché nell'ordine delle idee che 
abbiamo espresso, non è giusto nò si conviene mettere lo 
Stato in suspicione quando il suo solo fine e il suo solo in- 
teresse è quello di elevare ognor più il grada degli esami 
e la cultura pubblica, e ad esso più che ad ogni altro si 
appartiene la imparzialità. 

Abbiamo detto che lo Stato non permette l'esercizio di 
alcune professioni pubbliche se non se con date cautele e ri- 
guardi: esso vuole assicurare ai cittadini che colui che le 
esercita, abbia percorso certi studi e £Ettte certe prove. Ora 
si chiede se sìmiglianti cautele possano esigere anche da quei 
cittadini che vogliono assumere nelle associazioni religiose 
riconosciute, i'ulHcio di ministri del culto e di pastori di 
anime. E rispondo di sì, perchè anche quella è una profes- 
sione pubblica e di grande importanza. Nò qui è il caso 
di applicare in tutta la sua ampiezza il principio economico 
della libera concorrenza, per la quale sarebbe lecito a chiun- 
que praticare qualsiasi arte, lasciando poi ai privati uo- 
mini di far intero giudizio sulla scelta della persona che 
può soccorrere ai loro bisogni; e per usar la frase econO'* 
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mica lasciando che i consumaiorì vadano iii cerca di quei 
prodattori che più loro talentano. Ma questa teorica troppo 
assoluta trova il suo freno in considerazioni di fatto, perchè 

nel privato cittadino mancano le conoscenze per ben giudi- 
care, mentre dall'altra banda vi ha in quelle professioni fa- 
cilità di abuso, e pericolo spesso irrimediabile per la famiglia 
e per la città. £ può eziandio giustificarsi teoricamente col 
mostrare che qui la concorrenza vera sarebbe fiUsata dal- 
l' impostura che ne piglierebbe il sembiante. Per la qual cosa 
come non saprei accogliere nelle condizioni presenti della 
società, il pi nsioro di far getto di tutte le cautelo di tal 
genere, per quanto possono parere a taluni o soverchie o 
insufficienti, cosi io non veggo ragione per la quale tali 
0 simiglianti cautele non potrebbero estendersi eziandio al- 
l' esercizio del sacerdozio, che nella nostra ipotesi è una 
professione, per quanto nobile, non però disforme dulie altre. 

Adunque fra le ultime leggi prussiane, che pur sono in- 
formate al concetto giurisdizionale, questa però mi par d'in- 
dole più generale e da accettarsi anche altrove, nella parte, 
dico, che riguarda l'obbligazione degli studi per esercitare 
un ufficio ecclesiastico. ^ Ben ò chiaro che, secondo il no- 
stro disegno, non è della materia teologica che lo Stato 
debba inframettersi ; ma non vi sarebbe coutradizione al- 
cuna col principio da noi sostenuto se a coloro che si de- 
dicano alla carriera ecclesiastica fossero prescritti certi studi 
ed esami di generale coltura: i quali sono tanto più giusti- 
ficati quanto è più libera la formazione delle associazioni 
religiose, e vengono meno le guarentigie che gli antichi or- 
dinamenti fornivano. E si avverta che ne scenderebbe per 
naturale conseguenza che, senza ulteriore difficoltà, in quelle 



Vedi la leggo promulgata in Prussia neli' 1 1 marzo 1873. 
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materie gli ecclesiastici potessero eziandio riguardarsi come 
aventi il diritto ad esercitare gli uffici dell'insegnamento. 

Passiamo a sciogliere gli ultimi due quesiti. Lo Stato 
dee insegnar religione, aprire seminari, istituire facoltà 
teologiche? Secondo il nostro concetto la risposta a que- 
sto quesito ò negativa, dappoiché per Tuna parte noi ab- 
biamo sostenuto che esso non è competente in materia re- 
ligiosa, e per l'altra gli argomenti, che valgono a fornire 
col tributo comune l'istruzione pubblica, non possono giun- 
gere sino al punto di fornire un insegnamento tutto speciale, 
che ciascun cittadino può attingere a quella fonte che più 
crede a sè propizia, mentre a nessuno è lecito imporgli 
una dottrina anziché un' altra. Nè diversamente la pensava 
il Conte di Cavour quando, nella tornata del 14 marzo 1851, 
diceva che il Governo dovrebbe rimanere estraneo allo inse- 
gnamento della teologia, e rinunciare eziandio alla diretta 
ed immediata direzione dei seminari che in quel tempo aveva. 
Se non che, quando nel 1872 si trattò nel Parlamento ita- 
liano dell'abolizione delle facoltà teologiche, sorsero alcune 
voci autorevoli a sostenerle anche sotto l'aspetto meramente 
scientifico. E dicevano in sostanza che la università degli 
studi non può passarsi della contemplazione delle cose divi- 
ne, vuoi speculativamente, vuoi storicamente, atteso lo in- 
flusso grandissimo che la religione ha nella scienza e nella 
vita non pur dell'individuo ma delle nazioni. Però chi ben 
guarda vedrà che tutta l'argomentazione si fondava sopra 
un concetto indistinto e confuso. Imperocché, chi potrebbe 
negare che in una università completa s' insegnino eziandio 
le materie teologiche e la storia ecclesiastica, e la esegesi, 
e la critica dei libri sacri? Anzi il trascurare questa ma- 
teria sarebbe menomare l'ampiezza dello scibile e tornereb* 
be a declinazione degli studi. 

Ciò che si nega è la facoltà teologica come espressione 
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di un sistema determinato di credenze, coordinato ai dettaU 
di tm magistero ecclesiastico nconosciuto ed approvato dallo 

Stato. Imperocché ciascheduna Chiesa ha mestieri di una 
teologia accomodata ai suoi dogmi e alle sue discipline. Ma 
se lo Stato non ne riconosce alcuna con preferenza, non può 
fiursi altrui maestro dèli' una piA che deli' altra. Nd Tale 
tampoco il dire che lo Stato non si & mallcTadore nò vin- 
dice delle dottrine mediche, o legali, o fisiche, o filologiche, 
e pur ne porge l' insegnamento ; imperocché codesta obbie- 
zione al contrario ribadisce il nostro assunto. Non si nega 
che lo Stato fondi cattedre di teologia speculativa o storica, 
purché non siano necessariamente collegate e dipendenti da 
una Chiesa determinata. Ora ò ciò appunto quello die sin 
qui fu inteso per facoltà teologica, e il volerla conservare 
in tali termini, importerebbe un insegnamento ufficiale dello 
^ Stato in questa materia, e trarrebbe por conseguenza pari 
insegnamento in tutti gli altri rami della scienza. Sicchò 
a me pare che bene il Messedaglia concludesse ùoA : * Non 
bisogna confondere insegnamento teologico con facoltà 
r teologica. L'insegnamento teologico può essere un insc- 
a gnamento come qualunque altro, quando siagli mante- 
» nuta la sua piena indipendenza scientifica, e lo si censi- 
B deri al modo degli altri insegnamenti di una fitcoltà pu- 
» lamente filosofica. Ma una &coltà teologica invece ò qual* 
che cosa dì più; è un insegnamento speciale di materia 
„ positiva che deve avere un carattere suo proprio, essen- 
s zialmente dommatico, nel senso di una o di un'altra de- 
a nominazione, deutminaiionàl, come si dice in Inghilterra. 
M Facoltà propriamente teologiche in questo senso non ne 
n possono qui esistere. I relativi insegnamenti rìentrereb- 
» boro senz'altro nella facoltà filosofica. „ * 



* Mmsxmoua, Disoorso alla Camera 4ei Deputati, il 26 aprile 1872t 
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Rimane solo a dire di un punto, ma forse il più arduo e 
scabroso degli altri. Nelle scuole pubbliche elementari e me- 
diane, sopratatto nelle inferiori alle quali la moltitadine dei 
&ncialli accede, si dee o no insegnar religione? E pare le- 
ramente che il difetto di ogni ammaestramento religioso sia 
capitale, e quasi renda nulla ogni efficacia degli altri primi 
rudimenti ; cosicché in un paes^? dove non è pluralità di cre- 
denze, i padri di famiglia si disvogliano dal mandare i fi- 
glinoli loro ad nna scuola cùA arida, e destituita di ciò che 
* più agevolmente può insinuarsi in quelle tenere menti, e de- 
porti i germi dell'onesto Tivere e dei più nobili sentimenti 
dell'animo. Laddove molte sono le sette religioso, il padre 
può comprendere questa disposizione riguardo al figlio, ma 
lo può difficilmente dove c'è una sola fede. Eppure, se vo- 
gliamo essere coerenti al principio da noi stabilito, se il 
Governo è davvero incompetente in materia religiosa, così 
com'esso non fornisce lo insegnamento teologico, non dee 
neppure imporro il catcrliismo. ^ E quando io parlo di Go- 
verno intendo similmente di Provincia e Comune, che in ciò 
ponno considerarsi come piccoli stati. 

Qui ci soccorre l'esempio dell'America dove invero il sen- 
timento religioso è cosi diffuso come profondo, e nondimeno 
nelle scuole elementari, che non sono tenute da associazioni 
ecclesiastiche, non s'insegna religione. Però vi si hanno al- 
cune cure lo quali meritano ogni considerazione. Primo, che 
nei libri scolastici non vi sia cosa che possa indurre alla 



^ Xol "Hela'io r insegnamenlo ri'li^ioso nelle scuole è olibl libatorio. La 
logge 23 settcmbi-o 1842, e quella del 1 giugno 1850 dispongono che 
tale inaegnamento sia impartito dai ministri del culto professato dalla 
maggioraiuBa degli allievi. Nè ciò solo, ma lo scuole primarie sono 80t> 
toposte' anche ad un ispettore delegato dall'Autorità ooolesiastioa: or 
questa non è libertà d'insegnameato, ma d priril^o in &vore del 
dero oattdico, 
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miscredenza o al dispregio della religione, e a tal fine i testi 
elementari sono, anche d'accordo coi ministri dei vari culti 
rivedati ed espurgati. In secondo luogo, nell'orario gìonaliero 
delle lezioni si lascia sempre un'adeguato tempo libero a chi 
Yuole erudirsi nella religione. Anzi, nelle scuole stesse debbo- 
no essere apparecchiate sale all'uso dell' insegnamento reli- 
gioso, e si forniscono di tutti gli utensili necessari, a comodo 
di quei preti e maestri che, scelti dalle famiglie, o avefiti 
giurisdizione ecclesiastica nel luogo, siano deputati ad in- 
segnar religione. E dai padri dì famiglia si dichiara se yo- 
gliono che il figliuole» vi assista, ed in quale delle comunioni 
deliba classificarsi. ' Insomma, nelle scuole così dette libere 
che corrispondono alle nostre comunali o private, l'inse- 
gnamento della religione non è obbligato, ma in due modi lo 
Stato lo &yorì8ce: negativamente, non insegnando mai cosa 
che ad esso sìa contraria, positivamente agevolando tutti 1 
mezzi affinchè nella scuola stessa possa il fimciullo appren- 
dere la dottrina religiosa, se così vuole il padre di famiglia. 

Dove mi piace di notare la importanza massima di quella 
parte che ho chiamato negativa, e che consiste nel rispetto 
imposto ai maestri di qualsivoglia disciplina, verso la reli- 
gione in generale, e in ispecie verso tutte le confessioni. 
Il che vai meglio di uno insegnamento dommatico, ma svo- 
gliato, materiale, titubante che non parla all'intelletto nè 
al cuore, come quello che si dà in alcune scuole di qua 
dall'Atlantico. Perchè se il fanciullo, colla sua mente ar- 
guta, giunge ad indovinare che il maestro non d& vero e 
grande valore a ciò che gli spiega, ciò basta ad estìnguere 
nell'animo suo i germi del sentimento religioso, e può de- 
terminare la sua condotta avvenire in senso opposto a quello 
che coli' istruzione religiosa s'intende di conseguire. 

» Yedi BirnuuiiK. Op. cit. Tit IX, 
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Adunque so nelle scuole pubbliclie dell' America per in* 
Btituto non s'insegna religione, dò ò non per ostilità o 
dispregio verso di essa, ma per ossequio ai sentimenti della 

famìglia, o per i i^pc ito alla massima libertà individuale. La 
quale osservazione mi parve da non trascurare perdi sia 
tolto ogni dubbio cbe la separazione giuridica della Chiesa 
dallo Stato significhi nimicizia e guerra fra loro. Che anzi, 
se Vha cosa che mi sembri evidente, ella è questa, che la se* 
parazione giuridica nelle condizioni presenti delPEuropa, e in 
ispede dell'Italia, sia il solo mezzo di ravvivare il sentimento 
religioso, di ricreare nell'avvenire la concordia dodi animi, 
e di promuovere quella unità d'intendimenti e di fìni che 
meglio vale a feiidtare e migliorare l'umano consorzio. 

Fift agevole mi riesdrà il dire della beneficenza. Che gli 
nomini che hanno consacrato la loro vita al servizio di Dio 
si reputino anche più atti e più disposti dell'universale alle 
Opero pie, apparisce assai naturale. Il sentimento d'anne- 
gazione dovrebbe informare tutto l'animo loro, e della reli* 
gione £ui parte nobilissima le cure date ai dolori e alle sven- 
tare del prossimo. Ma ohe codesto sia un titolo per fare della 
beneficenza un monopolio, e uno strumento di dominazione, 
dia 6 cosa che per nessuna guisa può concedersi. La carità 
, non è un privilegio di pochi ma una dote di tutti gli uomini 
di cuor generoso e rampolla spontaneamente dagli animi 
loro ben fatti. £ anche laddove la pietà d^li avi ha la* 
sciato sostanze destinate a sollievo dell'umanità, non v'ò 
ragione alcuna perchè l'amministrazione di esse debba darsi 
piuttosto agli ecclesiastici che ai laici; che se ciò fosse 
preordinato dalle tavole di fondazione, parmi questo uno 
dei casi nei quali il governo, colle debite cautele e riguardi, 
possa con ntile riforma introdurvi il laicato. Pertanto, di- 
rimpetto allo Stato, la Chiesa e i suoi ministri non hanno, 
^el governo della pubblica beneficenza, altro titolo che quello 
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di Ogni cittadino, il clie concorda altresì colle tendenze del 
nostro tempo di sostituire alla elemosina il mutuo soccorso, 
e di far si che il jiovero trovi nel risparmio del tenue suo 
obolo, una guarentigia di ristoro nei casi di sventura, di 
malattia e di vecchiezza. 

Or dunque, riassumendo le cose dette, la separazione della 
Chiesa dallo Stato implica queste condizioni: 

Che l'associazione religiosa abbia suo peculiare essere, e 
sua organizzazione riconosciuta dallo Stato, entro tali limiti 
però che non possa offendere i diritti dei cittadini, delle al- 
tre associazioni, dello Stato stesso, delia civile società; 

Che rispetto alle funzionL sociali sìnora esercitate dagli 
ecclesiastici o delle quali pretendono il monopolio, essi rien- 
trino nel diritto comtne, e siano pareggiati agli altri cit- 
tadini; 

Che cessi ogni ingerenza ecclesiastica in tutto ciò che è 
atto civile, e cessi ogni ingerenza governativa in tutto ciò 
che è atto meramente religioso. 

Abbiamo cercato dimostrare questi punti, divisare le fat- 
tezze principali dell' organizzazione che dovrebbero prendere 
le aggregazioni religiose, e disegnare le prime linee della le- 
gislazione che vi corrisponde. Che se il nostro discorso, te- 
nendo alcun che di generale, è applicabile a tutta l'Eu- 
ropa, pure è più particolarmente rivolto all'Italia. Se non 
che una serie di obbiezioni s* accampano contro la giustizia, 
la possibilità, la convenienza di attuare questo disegno. E 
posto ancora che lo si accolga come un ideale a cui grada- 
tamente accostarci, si chiede per quali vie, con quali mezzi 
ciò possa farsi, e quali temperamenti occorrano nel periodo 
transitorio. 

Noi ci proveremo a risolvere queste varie questioni nel ca- 
pitolo seguente. 



11 
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Sento affoltarsi le difficoltà contro* il concetto cosi deli- 
neato, e contro i modi di attuarlo, e mi par necessario pi- 
gliarle ad una ad una, e tenterò di rispondervi. La prima o 

massima è pur quella intorno alla quale mi sono travagliato 
nel Capitolo secondo, c che da capo sempre ritorna, cioè, 
eh' egli ò impossibile il separare la Chiesa dallo Stato, per- 
ch'è impossibile separare il credente dal cittadino e quasi 
divider l'uomo in due brandelli. Al fine dello Stato è di 
supremo momento la buona educazione morale dei popoli: 
anzi vale più che le armi e i tribunali e le carceri, perocché 
assicura le persone e le proprietà, col mezzo più nobile e più 
sereno, cioè, coU'ossequio alla verità. Indi segue che lo Stato 
non può lasciare alla balìa e all'arbitrio dei privati questo- 
punto capitale della umana conversazione. Se si vuol che re- 
gni la giustìzia quanto è possibile in terra, bisogna coordi- 
nare tutte le forze a tal intendimento, e prima tra esse la reli- 
gione. Questo per parte dello Stato. Quanto poi alla religione, 
se la vita eterna è il supremo line dell'uomo, se gli altri fini 
terreni debbono aver ragione di mezzi, o almeno non esser osta- 
coli al conseguimento di esso, chi non Tede che tutti gli argo- 
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menti umani dei quali il Governo è uno dei più efficaci, debbo- 
no cospirare insieme a favorirla? Goti, o sotto l'aspetto reli- 
gioso, 0 sotto l'aspetto sociale, si propugna l'umt& del pensiero 

G dell'azione fra lo Stato o la Chiesa. Altiù poi, i quali non 
giungono tant* oltre da dichiarare la impossibilità della se- 
parazione loro, nondimeno reputano che al maggior bene 
dell'individuo e della società, raccordo fra Stato e Chiesa 
sia di grandissimo rìlievò, e pur riconoscendo la distinzione 
dei fini e dei mezzi, scorgono tanta attinenza fra quelli del- 
l' uno e quelli dell'altra da concfaiuderne cbe sia utilissima 
ed opportunissima la loro unione, e dannosa oltremodo la se- 
parazion loro, la quale implica altresì un abbassamento nella 
dignità di questo duo grandi istituzioni. In tale ordine di 
idee sono gli Stati protestanti principalmente, laddove vi 
ba una Gbiesa, come dicono, stlibilita o ufficiale, le cui di- 
gnità s'intrecciano colle dignità secolari, e i cui capi talora 
partecipano alla legislazione dello Stato. 

Io diceva sopra che a questo rispondo tutto il Capitolo 
secondo; nondimeno farò di raccoglierne sommariamente gli 
« argomenti. E prima di tutto la unità assoluta dello Stato 
e della Chiesa, potè per avventura essere un bene nei primi 
periodi della società, ma in processo di tempo è chiarita dalle 
istorie esiziale. L'unione della spada e del pastorale sof- 
foca ed annienta qualsiasi libertà, e ben si pud dire cbe uno 
dei grandi principii introdotti nel mondo dal Cristianesimo, 
e del quale più si è vantaggiata la civiltà, egli è appunto 
quello di aver distinto il regime spirituale dal temporale, 
e dato Casari gua mnt Casaria et Deo gvue sunt Dei, £ 
la forza dì questa distinzione è tanta, che dopo la intro- 
duzioné del Cristianesimo, mai non si potè, né mai si volle 
almeno teoricamente, riconfondere le due cose. Il siste- 
ma teocratico del medio evo riguardava sì l'impero come 
sottoposto alla Chiesa, presidio e braccio secolare di essa; 
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ma gli licoBOSceva balla di goTernare liberamente in tutto 
che alla Chiesa non avesse alcuna attinensa. Il sistema giu- 
risdizionale, e quello dei protestanti, sebbene faccia della re- 
ligione una istituzione (k'ilo Stato, c il Principe capo supremo 
di essa, pur nondimeno si precinge di cautele, e vuol che sia 
ben chiaro come la supremazia del Principe laico non riguarda 
che la esteriorità della Chiesa; quanto alia interiorità Tera- 
mente religiosa, si sforza di lasciare piena indipendenza alla 
gerarchia ecclesiastica e alle sue assemblee. Il Pontefice stesso 
sostenendo la necessità del suo potere temporale in Roma, 
oltreccliè poneva la tesi di uno Stato piccolo di estensione, 
e paterno di autorità, era inoltre costretto a trarne la giu- 
stificazione da ciò appunto che negli altri Stati la Chiesa si 
sentiva vincolata dalle prescrizioni regie, ond*era necessario 
nn punto, nel quale le deliberazioni del Pontefice non trovas- 
sero ostacolo di sorta. 

Ma quando dalla teorica si passa alT attuazione, qui an- 
cora la storia ci dimostra le difficoltà insuperabili della im- 
presa. Nota il Montesquieu ' a ragione, che la pià avvele- 
nata fonte di sventura appo i Greci del Basso Impero, fu 
questa che mai non conobbero i limiti della potestà eccle- 
siastica e della civile, sicché da ambe le parti vi fn una se- 
quela d' invadimenti e di traviamenti. Nell'Europa occiden- 
tale invece ferveva il conllitto ira le due potestà, e se ta- 
lora parve posare fu i)ercliè l'una tenne T altra sotto gravi 
pesi. Nè i concordati ebbero esito migliore: erano soste tem- 
poranee delle quali Tuna e T altra parte era scontenta, e 
aspettava solo occasione propizia alla riscossa. 

La ragione è, che quando la società è pervenuta ad un 
certo grado di civiltà, ciascuno degli clementi connaturati 



* MosTBSQuiEi-. Considérations sur les eauset de ìq gmndeur des Bih 
tnotfw H de leur déeadenee. Gap. XXIII. 
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ali* uomo tende a svolgersi in modo autonomo ed indijien- 
dento. Vi ha poi nella religione qualche cosa di così per- 
sonale, intimo, e profondo che si ribella ad ogni costringi- 
mento esterno, e quando vi cede, egli è che lo spirito vi- 
Yificatore si ò dileguato, e ne resta solo la parte, per cosi 
dire, meccanica e di abitudine. ' Però quando i giurisdizio- 
nalisti e gli uomini di Stato del passato secolo stimayano 
agevol opera riunire la Chiesa e lo Stato sotto l'indirizzo e 
la disciplina di quest'ultimo, non iscorgevano che la reli- 
gione da essi raffigurata come esemplare, non era più che 
la forma apparente di essa, ma la sostanza ne svaniva. 

Io torno a ripetere che qui si tratta di unione giuridica, 
e non di accordo morale e spontaneo, il quale d sempre 
desiderabile fra tutti gli elementi della società, anzi, forni- 
sce impulso a verace progresso. Si tratta di una organizza- 
zione per la quale dall'una parte lo Stato protegga la Chiesa, 
e dall'altra la Chiesa tenga gli animi ben edificati all'ubbi- 
dienza verso lo Stato. Ora, se tale organizzazione fosse stata 
anche possibile nelle et& trascorse, se avesse perciò la sua 
giustificazione storica, io dico che la condizion degli spiriti 
in tutta Europa, e specialmente nei paesi cattolici non si 
presta più a' questa colleganza giuridica qual che ne sia 
la forma. Allora solo la colleganza giuridica si concepisce 
possibile, e può, sino ad un certo punto, riuscire efficace 
quando vi sia comunione di credenza, e, se non intera, 
almeno tale da permettere che il Governo si professi aper- 
tamente e risolutamente cattolico, indirizzi la sua azione 
a mantenere la religione, a proteggerne il culto, a preser- 



* Chi vo;j[lia veliero anipiamenle disciis-o (questo argomento ler;-ga l'o- 
pera del Vinet: Unsai sur la manifestation des convictions religieiises, 
et de la eiparation èie VBgUse et 4e VÉtat emisagée comme conséquenee 
nieessairet et garantie du principe. Pto», 18G8. 
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varue la purez^ja, e mostri nelle sue leggi che mai non fa 
astrazione dal domma. Non intendo con ciò che tale Stato 
sia intollerante o perseguiti i dissidenti e gli increduli : ma 
non li favorisca, nè li incoraggi, nò ponga in cima degli 
onori la filosofia libera, e quella scienza che si propone di 
scalzare la base di ogni credenza. Che anzi bisogna per l'una 
parte che l'insegnamento del laicato sia religioso, per l'altra 
che nell'insegnamento del clero lo Stato abbia una ingerenza, 
e che entrambe queste scuole cospirino allo stesso fine. Ora 
è possibile sì fatto ordine di cose in Europa, sopratutto nei 
paesi cattolici? È possibile in Italia nella situazione del tem- 
po? A me pare che no, e quindi mi è d'avviso che al mo- 
mento storico presente (per usare questa frase moderna) nul- 
r altro risponda che la separazione della Chiesa dallo Stato. 

Tutte le obbiezioni teoriche fanno £apo a questa che ab- 
biam tratteggiato sopra, nondimeno gioverà esaminarle più 
dappresso. 

Giuseppe Piola scrisse un libro pieno di sagaci e nobili pen- 
sieri e di sottili argomentazioni, nel quale, divisando ciò che 
egli intende per libertà della Chiesa, combatte le opinioni che 
abbiamo esposte di sopra, e più particolarmente la polizia 
ecclesiastica del Governo italiano in questi ultimi anni.' Il 
Piola prende le mosse dal distinguere le società di diritto 
privato, e le società di diritto pubblico o meglio ancora isti- 
tuzioni. Giudica che queste sono indirizzate ad un fine con- 
naturato all'uomo, e perciò sono necessarie non volontarie; 
e fra esse pone la Chiesa , alla quale, per conseguenza, sa- 
rebbe assurdo applicare quello che chiamasi diritto comune, 
mentre non può appartenerle che un diritto suo proprio e 
che dalla sua indole e dal suo fine scaturisca, come avviene 



' Della libertà (iella Chiesa. Considerazioni di Giuseppe Piola. Mi- 
lano, Hoepli, 1874. 
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•del Comune, della Provincia, delle Opere Pie, ecc. Quindi 
necessità di accordi fra Chiesa e Stato, quindi altresì giuri- 
sdizione dello Stato rispetto alla Chièsa. 

Questo concetto è il fondamento d'ogni sua argomenta- 
zione. Allo Stato dee star a cuore che il sentimento religioso 
8i svolga, e perciò che la istituzione sociale che vi provvede, 
sia bene ordinata e prospera; e non una Chiesa in genere, 
ma una Chiesa peculiare, e se vuoisi anche parecchie con- 
fessioni-delia Chiesa medesima, ma determinate, precise, con 
certe credenze dommatiche, e certi dettami morali comuni. 
Che questo sia il concetto, come dissi, fondamentale del 
Piola, ci pare evidente da tutto il contesto, sebbene pur 
senta egli stesso qua e colà che alio Stato moderno non ò 
possibile professare questa fede reUgiosa. Ed invero Pau- 
4»re vuole che lo Stato provveda che nelle scuole primarie 
l'insegnamento religioso formi, per dir così, il condimento di 
tutta l'istruzione.* Nelle scuole secondario poi, dove si può 
parlare di più alla intelligenza, i principii religiosi debbono 
. dar luogo ad un insegnamento speciale. Il quale sarebbe nella 
sua essenza insegnamento di morale dedotta dalla credenza 
religiosa. "Non si tratta, die' egli, di una morale, sociale 
„ o civile, o indipendente come suol dirsi, che significa in 
„ sostanza la morale delle convenienze sociali, e dell' inte- 
^ resse temporale ben inteso. No, non è questa la morale 
„ del sacrifizio, della subordinazione volontaria dell'uomo 
9 ad un fine superiore a lui, non è questo che lo rende 
« capace di azioni grandi, non ò di cittadini educati a 
« questo modo che lo Stato può esser contento. Rendere 
„ indipendente la morale dalla credenza religiosa, in quanto 
a noi, non lo comprendiamo più di quello che rendere indi- 
„ pendente un edifìcio dai suoi fondamenti.' „ Ma la conse- 



> Tedi Op. cit Gap. 6. 
* Op. dt. Gap. 6, pag. 203. 
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gnenza di qaesto giudizio dovrebbe essere T unità di religione,' 
come una è la morale che allo Stato preme diffondere e man- 
tenere fra i cittadini. Se il domma è il fondamento sul quale . 
sorge 1* edifizìo della morale, per 'Seguire la stessa metafora, 

non è sopra fondamenti diversi gittati senza connessione fra 
loro, anzi in contrasto e mal solidi, che un edifìcio può sorgere. 
Ma ò egli possibile oggi pretendere che lo Stato prescriva 
una determinata credenza, un domma religioso positivo, e 
non permetta altro insegnamento? Certo no, e ben b sente 
il Piola, ma invano tenta di svincolarsi dalla, conseguenza delle 
sue premesse. *^ Questo insegnamento, die' egli, nelle scuole 
„ primarie e secondarie, potrebbe esser dato tanto da un 
„ laico quanto da un prete, o da un ministro protestante o 
, da un rabbino, purché sia uomo che professi coscienzio- 
„ samente la sua religione. Chiudiamo la cattedra delle 
n scuole primarie e secondarie all'ateo, al materialista, allo 
„ scettico, ed anche al semplice deista. Lungi dal sacerdozio 
„ dell'insegnamento chi ha castrato l'animo suo della idea 
„ e del sentimento religioso. A siffatti eunuchi noi non dob- 
„ biamo aflidare l'educazione morale e intellettuale dei no- 
„ stri 6gli. ' „ 

Questo discorso può avere in sd molte parti di vero, ma 
perchè sia efficace, d necessario che chi lo &, creda nella 
verità del domma del quale richiede 1* insegnamento come 
indispensahile principio della , morale. Deve lo Stato, pud Io 
Stato in questo momento fare un cotal atto di fede? Chi può 
farlo soltanto egli è il padre di famiglia, nella cui bocca il 
discorso riesce pienamente giustificato, avvegnaché noi lo ri' 
tenghiamo pronunziato con verità e con lealtà. A me pare 
che già il Piola disvii, e per cosi dire deroghi dal concetta 



* Gap. G, p. 198, e seguenti. 
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genuino, quando permette che lo Stato, nel curare lo svol- 
gersi (Ielle credenze religiose nelle anime dei cittadini, oscilli 
quasi indi&erente fra il cattolicismo e il protostaatismo, e 
accetti par aache la dottrina israelitica. Codesta transazione 

10 pone sovente in una condizione difficile, nella quale mal 
potr& rimanere a lungo. L' esempio che io ho dato sopra del 
giuramento prescritto in taluno degli Stati Uniti d' America 
per ottenere impieghi pubblici, e che si è grado a grado tra- 
sformato, calza a questo proposito. Bisognava prima giurare 
di appartenere alla Chiesa evangelica, poi bastò giurare di 
esser cristiano, poi di credere in Dio e nella immortalità del- 
l' anima, e infine dovette abolirsi ogni specie di giuramento 
religioso. Questa ò la vicenda inevitabile delle cose allo 
stato odierno. Un insegnamento morale fondato sul cattoli- 
cismo è cosa chiara e precisa. Un insegnamento morale im- 
partito secondo il cristianesimo, lascia già qualche incertezza, 
ma pur tuttavia ha un punto fermo: la divinità della dot- 
trina insegnata da Gesù Cristo. Ma quando abbandonando 

11 nuovo Testamento ci contentiamo del vecchio, già la mo^ 
rale stessa si diversifica. Il passo ò fatto, lo insegnamento 
a poco a poco abbandona il campo concreto e sollevasi ad 
una generalità più astratta, e finirà col trasformarsi in una 
morale puramente umana, quella che appunto il Piola non 
vuole. Ma il padre di famiglia, avendo una idea positiva 
della religione nella quale intende che il figlio suo sia al- 
levato, esige perciò che quella e non altra sia istillata nel- 
l'animo suo. Esso non può contentarsi di un insegnamento 
morale dedotto dalle credenze religiose che sono comuni al- 
l' israelita e al cristiano, al protestante e al cattolico: e ri- 
peterà con più persuasione, e diciamolo pure con più ragione, 
che non è là che il figliuol suo potrà attingere la virtù 
dell' annegazione, della rassegnazione, della speranza. Adun- 
que, che può far lo Stato che più non professa la fede ad. 
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una religione rivelata? Nuli* altro che astenersi. La sponta- 
neità e la libertà suppliranno qui al bisogno religioso, al 
quale lo Stato è divenuto disadatto, una volta che egli, nella 
sua coiulutta politica e legislativa, si ò emancipato da ogni 
determiuuta forma religiosa. 

Ho preso ad esaminare questo punto perchè mi è sem- 
brato che ben mostri dove giace la differenza, per co^ dire, 
originaria delle nostre opinioni, ed inTcro è alla stregua del- 
l'insegnamento che si può saggiare, più che ad ogni altra 
la tendenza dello Stato, e giustificarne la ingerenza. 

Ma affrettandomi a ciò, ho tralasciato di notare che la sua 
comparazione della Chiesa col Comune e colla Provincia non 
può accogliersi, nò si possono dedurne conclusioni legittime. 
Invero il Comune e la Provincia hanno tali attribuzioni che 
molto si accostano a quelle dello Stato: si potrebbe dire anzi 
che sono lo Stato medesimo in piccolo, cioè circoscritto 
nella estensione, negli uffici, nei mezzi, ma avente sempre 
la sua cai'atteristica di comandare e di vietare, sotto la san- 
zione di una pena, e di obbligare i cittadini coattivamente 
a fare un dato atto, a pagare una data imposta, a prestare 
un dato servizio, ad astenersi dalFuna o dall'altra opera 
che si crede nociva o disaggradevole agli altri cittadini. Nota 
il l'iola clie vi sono delle istituzioni le quali non hanno uno 
scopo unico, ma hanno scopi diversi, e però sono determi- 
nate dal soggetto e non dall'oggetto. Esse hanno poi questo 
di peculiare, che quando manca una istituzione ordinata a 
dato scopo, possono sino ad un certo punto sostituirvisi, e 
supplirla.^ Di tal genere sono, secondo 1* autore, il Comune 
e la Provincia: ma di altro. genere è la ( liicsa la quale è 
determinata dal suo scopo speciale. Al Comuac e alia Pro- 



' Op. oit. Cap. I. 
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vinda non si rinunzia altrimenti che spiantando sò mede" 
simi dal suo territorio, laddove la Chiesa, ha, per dir così, 
un territorio meramente morale, e morale è il suo comando 

e il suo divieto, e la pena non è altro che l'ammonizione o 
la penitenza, o la segregazione dal corpo dei fedeli. 

Qui sta una difierenza vera di opinione, perchè se lo 
Stato considera la religione positiya come una . istituzione 
sociale necessaria ai suoi propri fini, non può essere in- 
differente al mantenimento, di essa, uopo è che la pro- 
tegga, e quindi l* esercitare un culto e il fungere certe 
opere di pietà, avrà carattere giuridico o meritorio di- 
rimpetto ad esso, e, coloro che non professano quella reli- 
gione positiva, se non avranno una pena, la quale più non 
si confà alle opinioni del tempo, dovranno riguardarsi al- 
meno come cattivi cittadini, e tenersi al possibile lontani dal 
governo della cosa pubblica. 

Un altro punto, a mio avviso, segna la diversità della opi- 
nione del Piola dalla nostràj ed è quella che riguarda la giu- 
risdizione/ Il Piola si meraviglia e trova strano che la giu- 
risdizione intorno agli effetti giuridici di un decreto eccle- 
siastico o di un atto canonico, debba passare dalla potestà 
amministrativa alla giudiziaria. Se il Tribunale, die' egli, 
prima di determinare il diritto nascente da quel deci^eto o 
da quell'atto, deve fare un giudizio sulla validità dell'atto 
stesso, se sia o no conforme alle leggi dello Stato, all'ordine 
pubblico, ai diritti privati, ciò non è altro che investire il 
Tribunale del diritto di exequatur e di placet che prima spet- 
tava allo Stato. 

A chi ben guardi, la questione si presenta nelle me- 
desime forme che in molte altre parti delle odierne costitu- 



' Op. cit., Cap. 5. 
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zioni. Il sistema delle monarchie assolute, o delle repubbliche 
aristocratiche, dava al Governo la facolti\ di regolare anti- 
cipatamente molti atti del cittadino: che anzi si proponeva 
di evitare i mali sociali con mezzi di prevenzione ; il sistema 
liberale, di regola, non impedisce al cittadino la libertà di fare 
e per conseguenza anehe di fare il male, la sua azione comin- 
cia solo quando il male si manifesta, e codesta azione dello 
Stato si limita a reprimere o punire le violazioni delle leggi. 
Così per venire al caso presente, lo Stato anticamente pi- 
gliava cognizione di ogni atto della Chiesa, sia intervenendo 
nei suoi sinodi e concilii, sia riservandosi l'approvazione de- 
gli atti medesimi, prima che fossero pubblicati. Esso col suo 
visto, 0 col nulla-osta, veniva a riconoscere la validità, la 
efficacia civile di quell'atto, e quindi gli prestava braccio e 
forza per la esecuzione; mentre d'altra banda, se gli eccle- 
siastici si ribellassero in qualche parte alle sue decisioni, 
rendeva nulli gli atti loro, e li sentenziava d'abuso. Era il 
sistema preventivo applicato in tutta la sua ampiezza. Oggi 
invece lo Stato, secondo l'opinione nostra, lascia alla Chiesa 
di deliberare i suoi statuti, di fare le sue decisioni secondo 
certe forme e regole generali che la legge avrà determi- 
nato, e oltre a ciò vi pone per condizione che non contrad- 
dicano alle leggi, nè ai diritti dei privati. L'azione dello 
Stato comincia solo quando da quegli statuti, da quella de- 
cisione si vuol far scaturire un diritto civile rispetto a per- 
sona o proprietà, diritto civile che abbia la sua effettuazione 
materiale o la sua sanzione. Or bene, lo Stato aspetta quel- 
r ora e lascia che il Tribunale non solo giudichi la questione 
di diritto che rampolla dall' atto canonico, ma eziandio e 
preliminarmente se l'autorità che lo ha emanato era legit- 
tima, e se nel suo atto si trovi cosa alcuna contraria alle 
leggi comuni. Non v'è in ciò nulla di diverso da altri casi, 
non v'è nulla intorno a che il Tribunale sia o apparisca in- 
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competente. 11 Piola esamina in un luogo il titolo del Codice 
di Procedura civile ' dove si parla di dare esecuzione alle 
sentenze pronunziate da Autorità straniere per mezzo di un 
€same preliminare o come dicono di un giudUno di déltba- 
jgione sulla competenza dell* autorità e sulla regolarità degli 
atti; se la sentenza contenga disposizioni contrario all'ordine 
pubblico, 0 al diritto pubblico interno del Ilegno. E per ap- 
plicare questo metodo alla Chiesa, desidera aggiungervi una 
clausola, cioè : se la sentenza sia in conformità delle leggi 
eccleBiastiche riconosciute dallo Stato. „ 

Ora clie è questo riconoscimento e come si opera? Il Piola 
pretende che sfa fatto ogni Tolta che la Chiesa fa una de- 
cisione; e quindi nel diritto canonico e nelle bolle papali ri- 
chiede a priori una classificazione: di quelle cioè riconosciute 
dallo Stato e però aventi efficacia civile, e di quelle non ri- 
conosciute dallo Stato e per conseguenza nulle rispetto al Tri- 
bunale. Noi invece diciamo : Tefficada civile di una decisione o 
di un atto ecclesiastico si riconosce dal Tribunale, il quale pre- 
liminarmente al giudizio sul diritto concreto, esamina e pro- 
nunzia se quella decisione o quell' atto sia contrario allo 
leggi dello Stato. Codesto è il procedimento e la forma che 
più si coordina al fare delle altre nostre istituzioni. Si dirà 
che manca una giurisprudenza, che vi ha pericolo di inter- 
pretazioni disformi; ma codesto pericolo si riscontra in tutte 
le materie giuridiche, e quanto alla giurisprudenza, se essa 
non è formata, ciò avviene perchè fu seguito sinora il metodo 
di prevenzione e non di repressione, ma si verrà formando a 
seconda dei casi, come si forma negli Stati Uniti, e forse ri- 
solverà molti problemi che a noi sembrano oggi impossibili a 
sciogliere, e sarà più equa, più conveniente che non sarebbe il 
decreto di un'autorità amministrativa pronunziato in generale 



* 1(1. Cap. 6, p. 100 e seg. 
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e fuori da ogni caso pratico di applicazione. Qui si manife- 
sta adanque, come dissi di sopra, la surrogazione del sistema 
repressivo al sistema preventiyo che d l'essenza degli ordini 
liberali moderni, e in ciò sta la differenza delle nostre opi- 
nioni da quelle del PioJa rispetto alla giurisdizione. 

Intanto ci piace ricordare ciò che abbiamo accennato nel 
capitolo precedente rispetto alle società d' indole privata. 
Àppo molte nazioni e anche in Italia, una società industriale 
0 commerciale non si costituisce se non dopo un decreto 
reale che la riconosca e ne approvi gli statuti talvolta anche 
modificandoli. Qual'è il desiderio, quaVè la dimanda'che si fa 
da assai tempo? È quello di abolire questo preventivo per- 
messo sostituendovi, corno in Inghilterra, una legge generale 

che determini le forme onde lo società si costituiscano, e 
una registrazione che dia notorietà alla esistenza loro e ai 
loro statuti. Quando ciò sia effettuato, e si effettuerà senza 
dubbio in breve, poniamo che si contenda di un diritto na- 
scente dagli statuti di alcunà di queste società. Il Tribunale, 
prima di applicare al caso le sanzioni del codice relative ai 
contratti, dovrà esaminare se il capitolo dello statuto di che 
si tratta offendesse per avventura le leggi generali dello 
Stato, e in tal caso lo riterrà come nullo e di niun valore 
ed effetto. 

Egli ò in questo senso che noi intendiamo la parola diritto 
comune quando ne invochiamo V applicazione anche alla 

Chiesa. Non è già che noi troviamo nella legislazione attuale 
sotto lo prescrizioni necessarie per la separazione di essa 
dallo Stato. Si tratta in parte dejure condendo e non dejure 
condito; e quindi, come il ^lamiani noto benissimo, occorro 
ampliarlo. ^ E questa legislazione dee compiersi, informandosi 



> T. Damiani. Teorica della religione e dello Stato. Cap. XI. Del do- 
versi ampliare il diritto comune. 
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rispetto alla Chiesa, ai principii di diritto e di ei^^uità generale, 
ma come non dee accordarle privilegi di sorta, cosi non dee 
neppure essere ispirata da sensi di suspicione e di ostilità. 
E dopo ciò, mi sarà agevole il combattere i particolari 

- dell'argomentazione. Il Piota non Tuole che si convochino 
sinodi e concilii senza il permesso dello Stato: perchè, dic'e- 
gli, non sono riunioni private da considerarsi secondo lo 
statuto ; sono riunioni di diritto pubblico. * Eppure egli non 

. potrebbe vietare una riunione di sacerdoti come quella 
di altri liberi cittadini. Ma una volta che sono riuniti chr 
può investigare se le deliberazioni che vi si prenderanno 
siano 0 no della natura di quelle che interessano allo Stato? 
Non ò che dopo l'esito, ossia a deliberazione presa che si 
può conoscerle. Certo se vi era riunione ecclesiastica solenne 
fu il concilio vaticano del 1S69 ; se vi erano punti di gran 
rilievo da definire, furono quivi risoluti. Eppure i Governi 
tutti d'Europa rinunziarono spontaneamente al diritto già 
tante volte esercitato di mandare legati e di esporvi le opi- 
nioni loro: essi scorsero quasi per intuizione, qual meschina 
figura avrebbe fatto un diplomatico che si levasse a discu- 
tere di teologia, e come l'autorità stessa dei Governi, anzi- 
ché rafforzarsi da ciò, ne sarebbe scapitata. 

Il Piola vuole che si mantenga VexequatMr e il placet 
nelle pubblicazioni ecclesiastiche per vedere se sono regolari 
nella forma, non eccedenti le attribuzioni dei poteri ecclesia- 
stici, conformi alle leggi dello Stato. Non sono articoli di 
giornale, die' egli, nò vi entra la libertà di stampa, poichò 
tali pubblicazioni creano dei diritti e dei doveri civili.' Crea- 
no ri, diciamo noi, dei diritti e dei doveri, ma in guisa con- 
trattuale, e l'adempimento loro non troverà ajuto nello Stato 



' Op. cit. Cap. 2. 
^ Up. cit. Ca^). 3. 
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se non in quanto il principio onde discende T obbligazione 
non offenda le leggi ^comuni e i diritti privati. E si noti che 
quando lo Stato riservava a sò medesimo il visto prima della 
pubblicazione di un atto ecclesiastico, esso poteva altresì vie- 
tarne la stampa in qualsiasi modo, e impedire che venisse a 
cognizione del popolo. Oggi invece la bolla e il decreto sa- 
rebbero già stampati, letti, diffusi per tutto, prima che lo 
Stato pronunciasse il suo giudicio, e il divieto della sua pub- 
blicazione avrebbe, dirimpetto alle popolazioni, qualche cosa 
di ridicolo 0 d'impotente. Nè si dica: quelle furono pubbli- 
cazioni extra oOiciali, questa ù la officiale e la vera: perchè 
già neirintervallo l'opinione pubblica s'è formata e gli 
uomini hanno preso il loro partito senza aspettar la sen- 
tenza del Governo. 

Anche l'autore vuole che io Stato approvi la elezione dei 
ministri della Chiesa, a quella guisa che approva la nomina 
dei direttori degli istituti di beneficenza, dei medici e dei 
maestri comunali. ' Egli riconosce che la prima libertà di 
un'associazione qualunque risiede nella elezione dei suoi of- 
ciali, perciò non ò un diritto d' ingerenza che si arroga, sibr 
bene un semplice diritto di approvazione. Ma lasciando stare 
che l'esempio dei medici, e dei maestri dei comuni non è e- 
satto, perchè questo consenso in molti casi non si richiede, 
quand'anche lo fosse, non sareìtbe proprio, poiché si tratta 
d'istituzioni che sono, per così dire, parte dello Stato: nella 
questione poi dei direttori degli istituti di beneficenza in 
tanto questa approvazione si richiede in quanto non vi è 
un corpo elettorale vivente ed operante. Ma si consideri e- 
ziandio a questo, che T approvazione o è una semplice prov- 
visione di polizia, ritenendo che il parroco, poniamo, o il 
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yescoTO designato iK>trebbero suscitare disordini e tumulti 
nel popolo della diocesi e della cura, e in simiglianti casi ti 

diritto dello Stato resta sempre integro ; non si chiamerà ap- 
provazione preventiva, ma sarà divieto di agire, ed in certi 
casi anche divieto a queir ecclesiastico di recarsi al posto, 
perchè lo Stato ha il debito di vigilare alla sicurezza pubblica, 
e ài rimuoTere le cagioni che la turbassero; o invece questa 
approvazione è qualcosa di più, implica la cognizione delle qua- 
lità e dei difetti della persona designata, e allora su quali fon- 
damenti può lo Stato fare questo giudizio? Quando lo Stato 
manteneva e vigilava i seminari, c le facoltà teologiche fiori- 
vano nelle università dalla scienza, si comprende che durante 
questo pubblico tirocinio potessero attingersi le notizie neces- 
sarìe a giustificare 1* assenso o il diniego della dignità conferita. 
Ma in mancanza di questi argomenti, quando il sacerdote è 
educato ed istruito fuori da ogni tutela governativa, su cbe 
può fondarsi il giudizio dello Stato ? Sopra informazioni vaghe, 
e sarà un giudizio arbitrario, il peggiore dei giudizi. 

Se, come dicemmo dianzi, il sistema repressivo dee pren- 
dere nelle pubbliche faccende il luogo del sistema preventivo, 
se l'autorità giudiziaria acquista perciò talune competenze 
che prima spettavano al? autorità amministrativa, è chiaro 
che noi non possiamo ammettere coli' autore* che sia man- 
tenuta la giurisdizione per abuso, nella forma di giudizio 
possessorio, e di giudizio di cassazione, e ammettere non 
solo l'azione privata, ma anche la pubblica, e affidarla 
al Consiglio di Stato, e non già ai Tribunali ordinari. 
Laddove parla dell'appello al Principe, l'autore dta l'as- 
serzione del De Marco, il quale afierma che questo giudi- 
zio straordinario gli compete per virtù della protezione che 
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accorda alla Chiesa. * Ora ella è predeamente questa prote- 
zione che manca. Rimane la protezion generale che lo Stato 
accorda a tutti i cittadini e ad ogni associazione loro, vien 
meno quella protezion speciale che collegava la Chiesa allo 
Stato, e yengon meno altred quelle ingerenze che da essa 
traevano la loro ragione. 

Dell' iniegnamento abbiamo già toccato sopra: resta sol- 
tanto la questione della proprietà. Il Pìola, in tesi generale, 
sostiene che lo Stato può negare alla Chiesa il diritto di pro- 
prietà. • Noi invece crediamo che questo diritto è il comple- 
mento necessario e naturale di ogni associazione o istituzione, 
sopratutto se abbia un fine duraturo. Negare ad essa la 
sicnrezza del suo sostentamento avvenire, negare a quelli 
ohe ne fanno parte il diritto e la consolazione di darle o 
di lasciarlo i loro risparmi, ò contraddire, a parer nostro, 
ai principii di libertà e di giustizia. Potrà invero lo Stato 
determinare le forme, i modi, i limiti di questa proprietà, 
ma negarla assolatamente sarebbe violenza. Certo ogni Chie- 
sa pnò vivere anche senza la proprietà, come visse la Chiesa 
cristiana nelle catacombe: ma non è già questa una condi- 
zione normale di cose, non è già la giustìzia sociale alla quale 
noi aspiriamo, e che vorremmo veder attuata nel mondo. 
E similmente ammesso il diritto di proprietà, non possiamo 
neppure menar buona quella sentenza del Piola che il ma- 
tare la destinazione dei patrimoni ecclesiastici sia un diritto 
dello Stato e non della Chiesa. Anche qui lo Stato può pre- 
vedere il caso che il fine a cui fu destinato il patrimonio 
venga meno o si trasformi, e in tal caso statuire come il pa^ 



* " Illi, jure patrocini! tantum, hwc disceptatio extraordinaria com- 
petere potest. „ De Makco, Ck)iicord. Sac. et Imp. L. IV, C. 7, 1 e 2, 
apad. IhoLA Op. cit. p. 105. 

* Op. cit. C«p, 7. 
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trìmonio stesso debba subire delle modificazioni all'arvenantc. 
Ma si osservi bene che lo Stato, secondo giustizia, dà le regole 
generali e i modi di procedimento, non è lui che a suo talento 
dispone delle proprietà, e da un uso le converte in un altro. 
Un quesito molto simile sorge a risguardo delie Opere Pie: 
talvolta avviene che le intenzioni di colui che le ha fon- 
date non trovano pratica attuazione nelle condizioni mutate 
della società, talora persino questo mutamento è tale che le 
intenzioni non solo rimangono frustrate, ma contraddette. È 
necessario che per siffatta evenienza la legge provvegga, e cosi 
dicasi dei patrimoni ecclesiastici, di che già abbiamo toccato 
largamente nel capitolo precedente. Ma lasciare allo Stato 
la piena balìa di disporre di questi patrimoni, non pud, a 
nostro avviso, essere più giusto di quel che sarebbe lasciargli 
la balìa sui possedimenti della beneficenza. La incamcrazione 
dei beni ecclesiastici che eseguirono molte nazioni trova la 
sua ragione o la sua scusa soltanto in una reazione naturale 
dello Stato contro le esorbitanti ricchezze e l'abuso £sttone dal 
doro. £ una fase storica, e come tale può essere giustificata, 
ma non gi& posta a modello e norma di bene ordinata so- 
cietà. 

Che se nelle massime predette non possiamo consentire 
col Piola, consentiamo invece di buon grado nel suo concetto 
della abolizione del benefizio ecclesiastico. Qui ci pare vera- 
mente die entriamo nel campo delle modalità, e questa mo- 
dalità feudale pud essere rimossa dal Codice, come tante 
altre forme di quell'epoca furono cancellate. Il Piola accetta 
la personalità giuridica della diocesi e della parrocchia; * 
solo vorrebbe che il patrimonio fosse affidato ad una congre- 
gazione laica che l'amministri, e posto sotto alle comuni 
norme di vigilanza del Governo sopra i beni delle fonda- 
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zioni, e su questa materia, in massima parte, a lui ci acco- 
stiamo. 

Finalmente (e questo rafiSgura tutto intero il concetto 
del Piola almeno quale noi ce lo siamo formato) egli vorrebbe 
che lo Slato procacciasse la riforma interna della Chiesa, sia 
mediante la predetta costituzione delle amministrazioni della 
proprietà ecclesiastica, sia col promuovere la riunione delle 
assemblee deliberanti della Chiesa, sia coli' eccitare la cul- 
tura del clero o in altri modi. Di tal guisa lo Stato, se- 
condo l'autore, non s'ingerisce nella sfera dell'azione eccle- 
siastica che fa le riforme, soltanto le promuove coi mezzi 
coi quali può agire, e questi mezzi non gli mancano. ^ Ma 
perchè lo Stato possa promuovere una riforma, bisogna che 
egli abbia una idea chiara e di ciò che ò imperfetto nella 
vecchia forma, e di ciò che gli si può sostituire di nuovo; 
bisogna pertanto che abbia un ideale religioso al quale ac- 
costarsi. E questo ideale non sarà al certo quello della Chiesa 
ma prendendo in tal senso la gerarchia ecclesiastica che nella 
presente ipotesi resìste ed oppugna le pretese dello Stato; 
non sarà neppure quello della maggioranza dei fedeli che 
nessuno si briga di consultare, nò lo Stato saprebbe tampoco 
come porgli innanzi i quesiti. Qual sarà dunque? Oh, qui sì 
che il Piola potrebbe appropriare a sò medesimo quelle escla- 
mazioni ond'ò si largo coi suoi avversari: " Che imbroglio 
„ ò questo! Che pervertimento di ordini! Che storpiatura di 
„ competenze! „ 

Per noi la soluzione dì questo problema riesce assai più 
agevole. A nostro avviso lo Stato non sa nè può determi- 
nare la riforma dell'associazione religiosa. Ciò solo che egli 
può fare si è che, riconoscendo quest'associazione, scioglien- 



' Op. cit. Conclasione, p, 24D. 
- Op. cit. p. CO. 
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dola da pastoje delle quali lungamente si è querelata, dan- 
dole ogni ragionevole libertà, esiga questo da essa: che nna 
minoranza non possa a lungo soperchiare la maggioranza 
dei fedeli contro soa voglia, che i reclami di questa si Ceic- 
cìano udire all'asBociaziorie intera, e che possano i fedeli, ma 
essi soli i fedeli, qualora lo credano, promuovere quelle ri- 
forme che stimano meglio confacenti al sentimento loro re- 
ligioso, e al iine pel quale sono congregati. Questo ci par 
possibile, e pratico, e certo non y' ò gerarchia ecclesiastica 
che rifintasse in principio la convenienza di udire i reclami 
dei fedeli; e se a lungo non facesse loro ragione, essi, me- 
diante l'amministrazione della proprietà, avrebbero il modo 
di obbligamela. Insomma, potrà lo Stato, introducendo il 
principio elettivo nella amministrazione, mettere i fedeli iu 
grado* di far sentire e prevalere la loro volontà, non potrà 
mai surrogarsi ad essi e far le veci loro. 

Bispondendo al Piola ci d parso di risponderò, nel me- 
desimo tempo, anche al Frièdberg che sostiene le stesse pro- 
posizioni nel suo libro, Suilimiti fra lo Stato e la Chiesa/ 
ricco di sodi pensieri e di eletta erudizione; che anzi il 
Frièdberg va più oltre. Egli considera nel sacerdote una 
specie di funzionario pubblico non diretto ma indiretto, e 
dice che lo Stato gli conferisce di qualche guisa una mis- 
sione civile.* Il che presuppone non solamente che lo Stato 



' Emi. pRiEonERo, Die Grdnzcn zicisdien Staat und Kirche, Tnbinga, 
1872. L'opera è divisa in tre parti. 

* * Wir wolleii aucli dem Staate keine directen Befugnisso auf die 
Pfirimdbesatzung zuspredieii. Aber der Staat aoU... jedcm FfirQndeiiilia- 
ber, mn ond bo ansmdrut&ak gewisiermaaseii die mùsio eivUia et- 
theilen mfiasen. „ 8.* Parte, § TI, p. 790. E più oltre: Wir haben 
oben flir die Einsetzung der Geistliclien ciu staatlìclies cxcciuainr ver- 
langt, die Ertlicilung einer misf^ìo ciciìis. AVir sind der ansicht dass 
diese viissin civiìis so lange wirkt bis der Faktor der sie gegeben hai, 
sie wicder aut'iiebt. „ 36, § Vili, p. 8U. 
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sia competente iu materia di religione, ma che debba curarne 
la fedele osservanza, ingerirsi nelle sae pratiche, insomma 
che la Chiesa sia quasi dello Staio an organo essenziale. 
Ma se il sacerdote ha una misdone dvìle, allora tatto il si- 
stema Tttol essere nelle sue parti connesso, nè si comprende 
perchè il laicato avrebbe tolto al clero tutto ciò che si rife- 
risce allo stato civile, dato al Comune i cimiteri, stabilito il 
matrimonio senza riguardo alcuno di religione e va dicendo. 
Se il prete è un impiegato anche indiretto dello Stato, come 
in certi casi lo è nelle nostre leggi il Sindaco, niuno meglio 
del prete pad adempiere quegli affidi che appunto i moderni 
codici gli hanno tolto. 

Il Friedberg però aggiunge contro la separazione della 
Chiesa dallo Stato, altre ragioni dedotte dall'esperienza ame- 
ricana, e dalle condizioni di fatto della Chiesa sopratatto 
cattolica. Ma di dò parleremo più oltre. 

Ora rimaniamo sempre nelle obbiezioni teoriche e gene- 
rali, e didamo alcune parole di Raffaele Mariano, scrittore 
altrettanto grave quanto sincero, che contrasta la separa- 
zione dello Stato dalla Chiesa, perciocché, a suo avviso, la 
funzione fondamentale dello Stato sia la educazione mate- 
riale, morale e spirituale del popolo, e fra gli elementi 
che cooperano alla educazione morale, importantissimo fra 
tutti sìa l'elemento religioso. In sostanza, "'die* egli, è nella 
religione che il popolo trova il fondamento assoluto, la san- 
zione imperativa della sua vita morale, delle sue virtù non 
solo private e domestiche, ma pubbliche e civili, del suo 
amore alla patria, del suo rispetto alle leggi, sicché nulla 
più interessa che la religione anche per questi fini.* £ quelli 
che vogliono che lo Stato in Italia facda getto della que- 



* Raffaele Mauiano. La libertà di coscienza. Milano, 1876. — Ijin- 
dividiM e lo Stato. Milano, 1876. 
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stione religiosa, imprendono opera dissennata e contraria al 
bene della patria. Imperciocché la reintegrazione della vita 
interna del pensiero, dei sentimenti, delle credenze^ è la eon.- 
dizione deciBiva del risorgimento di ogni nasione, ma sofora- 
tutto d'Italia. La qvale ha d'uopo di vincere le snpentizioxii, 

10 soetkÌGÌsmo e la indifferensa che la opprimono e la anrnen- 
tano, e per tal mezzo spezzerà veramente le catene della 
servitù, e preparerà la sua grandezza avvenire. * 

Non dissento dall'autore nel dare all' elemento morale e 
religioso un'importanza grandissima nella vita delle nazioni; 
ma dioo che qui sono presupposte molte proporzioni senza 
" dimoetrarle, e cioè, che lo Stato sia capace di giudicare del 
vero e del falso in fatto di religione; che gli appartenga di 
difendere e di proteggere l'uno, di respingere l'altro; che 
abbia mezzi efEcaci nelle condizioni della società odierna per 
farlo. Ora il lettore già sa che noi dissentiamo da questi giu- 
disi. 

Lo Stato antico, dice il Mariano, avefa la coscienza chiara 
deU'indÌ88olubilit& del sentimento politico, morale e religioso. 

Certamente sì, perchè la religione presso gli antichi, e i Ro- 
mani ce ne porgono il più cospicuo esempio, altro non era 
che uno strumento di regno. Leggansi i discorsi del Machia- 
TeUi sopra le deche di Tito Livio, ' laddove dice di quanta 
importanza sia tefler conto della religione, e oome i Romani 
si serrivano di essa per riordinare la città, per seguire le 
loro imprese e fermare i tumulti. Nel qual giudicio consente 

11 Quicciardini:* " Certo è che le armi e la religione sono 



' Op. cil £i5. eoM. Fkg. 88, ^ IjmL e £tolo. Hgine S46, 264, 

286, 297. 

» Libro I, cap. XH e XIII. 

• Considerazioni sui discorsi di Machiavelli ai capitoli citati. Opere 
inedito di F. Guiooiardini Firenze 1857, Tomo 1. 
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„ fondamento principale dello repubbliche e dei regni e tanto 
„ necessarii che mancando ciascuno di questi si può dire che 
0 manchino le parti vitali e sastanziali... £ certo, o la pm- 
„ denza o la fortuna dei Romani, o l'uno e l'altro inneme, 
„ fu ammirabile che i primi suoi due re fossero eccellen- 
„ tissimi, l'uno nelle arti della guerra, l'altro in quelle della 
„ pace, G che il primo fosso (juello della guerra perchè colle 
, armi dotto tanta vita alla nuova città, che potette aspet- 
„ tare che Numa la ordinasse con la religione. „ 
Ora questa medesimezza dello Stato e delia Chiesa argui- 
' sce una condizione diversa di civiltà, e non 6 argomento di 
perfezione, mentre uno dei progressi pi& grandi del cristia- 
nesimo, come dissi di sopra, è stato appunto quello di sepa- 
rare il regno della coscienza dal regno delle cose esteriori, 
rivendicando a quella la libertà contro qualunque tirannide 
di Stato. 

Non bisogna confondere Società e Stato. Della Società è 
organo lo Stato per una parte nobilissima e importantissima 
qua? è la tutela del diritto, e inoltre per le ragioni che di- 
scorremmo al capitolo secondo, esso non solo rimuove molti 
ostacoli all'attività privata, ma altresì supplisce ed integra 
quel che in essa può esservi di manchevole quando si tratti 
d'interessi generali. Ma non perciò si vuole affermare che 

10 Stato si sostituisca all'individuo ed all'associazione, e che 

11 fine a lui proprio abbracci e comprenda ogni altro fine 
sociale. 

Ora noi abbiamo dimostrato che il fine dello Stato è di- 
stinto da quello dell' associazione religiosa, e altresì che esso 
è incompetente a scernere e determinare il grado di verità 
che può esservi nelle diverse credenze. £ da queste gene- 
rali considerazioni passando a quelle più pratiche che si 
attengono al presente essere della società europea, noi ab- 
biamo stimato di ravvisarvi alcuni fatti che rendono impos- 
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sibile allo Stato il mescolarsi di materie religiose, sia per- 
chè la vivacitù, della lede è assai affievolita negli animi, sia 
perchè la credenza è spezzata in molte e diverse confessioni, 
sìa perchè ferve tina pugna fra le tendenze edentifiche e le 
tendenze religiose, tantoché il presente momento è uno di 
quelli nei quali è più oscura la rìsolnzione degli eterni pro- 
blemi delle origini e dei fini che la coscienza si pone. 

In tale situazione, come si può pretendere clic lo Stato 
faccia professione di un domma, o promuova una riforma ne- 
gli ordini ecdesiastioi, o anche semplicemente si coUeghi ad 
una delle Chiese esìstenti? Non è presumibile che invece di 
trovare in ciò un mezzo per raggiungere il suo fine proprio, 
se ne disvii? E invero, dopo aver propugnato la massima che 
io ho indicato sopra, quali sono i suggerimenti pratici che il 
Mariano dà al governo ? Ben vorrebbe che in Italia si facesse 
o si tentasse qualche cosa, non per distruggere ed annul- 
lare il cattolidsmo, ma per correggerlo, purificarlo se è 
possibile in sé stesso e di fuori. ^ Ma quando siamo ad esa- 
minare i mezzi, li troviamo analoghi a quelli che sopra 
abbiamo notato nel libro del Piola, e in sostanza si risol- 
vono nel ripristinare in parte il sistema giurisdizionale. Ma 
l'egregio autore sente vacillare la fiducia negli effetti di 
questo sistema: *^ Se il bisogno di una riforma spirituale, 
„ die' egli» non è sentito spontaneamente ed interiormente, 
n se la cosdenza non prova in sè l'energia della verità, 
» niuno pud mettervela di fuori, nè suscitarla per mezzi mec- 
„ canici e artificiali. „ ' E cosi è veramente.^ Se una riforma 



^ Màxiaho. L*indwiéhto e lo Stato. Fag« 264. 
' Id. Ib. pag. 84. 

^ Questo ben \aile quella Commissione evangelica che s'era formata 

per la riforma Jt-lla Clii''sa in Italia: " It was (dice la Relazione del 
1873, p. 0) it was ncither tf) ^«i expectod nor to be de>ircd that tho 
italian govcrncment should uudertake the officiai promotion of a reli- 
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spiritnale doTrà aegaire nell* Italia e nell* Europa, essa non 

sarà l'effetto di combinazioni esterne, uè di provvedimenti 
governativi, nè di atti comandati ma sarà il prodotto 
spontaneo dello spirito, che, lasciato nella piena libertà di 
8ò steaao, ù soUeva Terso Iddio come l'ideale di ogni bene, 
non troTando nel mondo l'appagamento al quale anela. La 
fonnola caTOurìana è accusata di condurre ali* atomismo re- 
ligioso,^ il che non è giusto poiché lascia sussistere anzi fa- 
voreggia l'associazione in ogni maniera; ma quando pur fosse, 
bisognerebbe dire che dove l'aggregato non ha più forza di 
coesione è dall'atomo che si convien da capo partire per 
formare un nuo?o compoeto. 'Go^ Tindividuo, tornato in aò 
medesimo, inngi dal lasciarsi andare ad una incredulità 
frivola e spensierata cercherà nell* intimo della propria co* 
scienza quelle forze che più non gì' inspirano nè le dottrine 
tradizionali nè il culto consuetudinario, nò le pratiche vuote 
di ogn' ispirazione verace. 

Kel suo libro sulla Chiesa e sulle società cristiane, il 
Gttizot esprime questo pensief o, ohe lo Stato e la Chiesa se- 
parandosi, perdono della dignità, della sicurezza, dell'auto- 
rità loro, e volgono entrambe a decadenza. ' La podestà ci- 
vile, die' egli, non avendo più attinenze coi cittadini altro 
che per cagione di affari e d'interessi, ed essendo allonta- 
nata, per dir cosi, da ogni principio e sentimento religioso, 
si materializza. La Chiesa, perdendo il carattere pubblico, 
non riscuote più dalle popolazioni il medesimo ossequio, ed 
inoltre corre perìcolo di esagerare 1 suoi precetti, perduto il 
senso delle cose necessarie all'ordine civile. 



gions reformation: that sudi reform must be an<l would only be the 
produci of a revival of the relit^ious sentiment, and of a new direc- 
tion given to the ecclcsiastical rcasouing of the italian people. „ 
* Mariaso. Op. cit. pag. 77. 

s ChmoT. L*JSffiiÌM «e Ut SoeUUa CMHmmws. 1861, Gap. YHL 
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A voler dire il vero non si può accogliere la sentenza che 
lo Stato, per ciò solo che è separato dalla Chiesa, si racchiuda 
e si tuffi negli affari e negli interessi. La legislazione ha un 
àmbito ben più vasto, e tocca molti rapporti morali della fa- 
miglia e della patria. Nò parimenti si può accogliere la sentenza 
che la Chiesa perda per la separazione dallo Stato il senso 
delle cose necessarie all'ordine civile. Anzi, dovendo essa 
vivere per le proprie forze, dovendo ogni giorno dibattere 
e sulle dottrine e sulla pratica, e sforzandosi di vincere, bi- 
sogna che si arroti con gli uomini e con le cose e può com- 
prenderne meglio le esigenze quotidiane. Ella è piuttosto in- 
clinata a dimenticarle allora quando ha nello Stato il suo 
presidio e da esso attinge la sicurezza della sua esistenza. 
Imperocché le podestà che non hanno sindacato o contrasto, 
son esse che più facilmente abusano, perchè non trovando 
ostacoli non sentono l'obbligo di temperarsi, e invadono ì 
diritti altrui. Né tampoco m'indurrei a &r buona la opi- 
nione, che spogliati i ministri della Chiesa di un carattere 
ufficiale, perderebbero in dignità e in rispetto: anzi, per av- 
ventura oserei dire che nella indipendenza loro ne acquiste- 
rebbero maggiormente. 

Se vi ha qualche cosa di vero nella sentenza del Guìzot, 
appartiene ad un ordine più generale di prìncipii, e si col» 
lega agli effetti della divisione del lavoro trasportati al mo- 
rale. È noto come gli economisti moderni abbiano osservato 
acconciamente che mentre il progresso della civiltà tende 
ad assegnare ad ogni uomo un compito speciale e a indiriz- 
zarne r intelletto ad un'opera sola, la quale perciò diventa 
più perfetta in sò e più agevole a farsi, ne segue però T in- 
conveniente di rinserrare 1* intelletto medesimo in una chio- 
stra più stretta, e renderlo meno atto a scorgere i vari aspetti 
e le relazioni delle cose. Similmente nella vita civile la se- 
parazione degli uffici fa che questi si adempiano ciascuno in 
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sè più prontamente e lìiù eiìicaccmeute, ma abitua gli uo- 
mini a considerarne l'oggetto come l'unico o il più essen- 
ziale delle società, trascurando gli altri o dando loro mi- 
nor valore di quello che hanno. Cosicché T ordine moderno 
della ripartizione del lavoro se vince 1* antico nell'analisi e 
nella perfezione dei particolari, sottostà ad esso nella sintesi 
e nello svolgimento contemporaneo di tutte le facoltà. Ma a 
questo difetto può e dee supplire la educazione, e la istru- 
zione proporzionalmente svariata. E come questa si richiede 
alPoperaio per bilanciare la ottusità dell'intelletto che dalla 
ripetizione continua di un solo atto nascerebbe, cosi fa che 
ogni altro cittadino partecipi non solo a quell* ufficio che 
gli è proprio, ma intenda e senta le sue relazioni con tutti 
gli altri. 

Ma ciò non basta per alcuni i quali dicono che la religione 
ha bisogno dello Stato, e che senza il suo aiuto, i falsi prin- 
dpii, il dubbio, T indifferenza si propagano nel mondo. Ora 
a chi ben miri questa obbiezione prende orìgine da una pro- 
posizione più generale: essa suppone che la natura umana 
sia più inclinata al male che al bene, e che perciò lasciata 
a sò stessa senza una forza che la guidi, la sospinga o la 
infreni, corre a perdizione. Ma. fatta questa prima ipotesi uopo 
ò fame eziandio una seconda, la quale si mostra contraddit- 
toria alla prima, ed d che gli uomini che reggono la cosa 
pubblica vadano esenti da codesto difetto comune, ed essendo 
migliori della moltitudine 8ap[)iano dirìgerla nelle cose mo- 
rali e religiose. Ora se questa secoijda ipotesi può essere in 
alcuni casi accettata, e riguardata anzi come tipo, non però 
si verifìca sempre, e non solo può concepirsi, ma si è visto 
non di rado il contrario, cioè l'errore e la corruzione partirà 
dal capo e diffondersi per tutte le membra sociali. Ma quan- 
d'anche si voglia accettarla nella sua interezza, non perciò 
sarebbe sperabile che il governo potesse aver tanta efficacia 
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sugli animi da vincere la tendenza univerBale e profonda al 
male, quando questa fosse yeramente quale s'immagina. E 
tanto meno si potrebbe attribuirgli la desiderata efficacia, 
in quanto che la forza, che è il suo attributo, può compri- 
mere la manifestazione delle opinioni religiose, ma non estir- 
parle e meno aucora suscitarle a vita. Se la religioue è un 
bisogno del cuore, non si dee riguardare come necessaria 
r opera del goyerno a custodirla. E come la scienza, V arte, 
la filantropia sussistono e si svolgono senza il suo intervento, 
similmente dobbiamo supporre cbe non venga meno un sen- 
timento tanto più vigoroso e più espansivo, qual è il sen- 
timento religioso. Del resto ove si ammetta questa ten- 
denza universale di correre al male tutto il sistema libe- 
rale ne sarebbe scosso in ogni sua parte. 

Forse l'aiuto dello Stato potrà» contribuire a popolare i 
templi di uomini tiepidi e svogliati pei quali la religione è 
un'abitudine, un pregiudizio, una paura; ma se la separa- 
zione può dare maggior spinta a questi uomini indifferenti 
che solo di nome s'intitolano fedeli, essa susciterà invece la 
sollecitudine dei veri credenti, i quali oggi confidano nell'in- 
tervento legale del governo e temono di esercitare uno zelo 
intempestivo; imperocohò lo Stato, usurpando la competenza 
in materia di religione, non ò una delle ultime cause della 
indifferenza generale. Togliete questo puntello, e gli uomini 
pii sentiranno la necessità di stringersi fra loro, d'intendersi, 
di operare, e una forza quasi novella, cbe giaceva in essi 
latente, coglierà l'occasione di estrinsecarsi. 

Nò la storia smentisce questo argomento. Il cristianesimo 
nacque, si diffuse, trionfò, separato dallo Stato; anzi, da 
prima trovò in esso ostilità, persecuzione, condanna; e se 
poscia nell'alleanza col medesimo attinse anche dei van- 
taggi, non per ciò si può dire che quest'alleanza gli fosse 
indispensabile. £ anche durante questo periodo le più grandi 
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Imprese che la religione oondosBe a termine, rampoUarono 

dalla spontaneità individuale e dalle libere associazioni. Fu- 
rono queste che mandarouo lo missioni in tutte le parti del 
mondo, che diedero vita alio corporazioni monastiche, che 
apersero gli spedali e le scuole, che divelsero i terreni in* 
colti, ohe cnstodirono le ultime faville dell* antica civiltà. 
Giammai il goyemo potrebbe nd saprebbe favorire quelle 
grandi temerità ohe la fede osa tentare, quelle che furono 
cliiamate le follie della croce ma che mutarono il mondo. 
Anche se si riguarda soltanto ai mezzi materiali, si vedrà 
che la Chiesa li raccolse non già da contributi dei governi, 
ma da spontanee largizioni di privati. 

La unione della Chiesa collo Stato s*è &tta storioameiite, 
non fu il prodotto di una teorica, e storicamente dovrà 
disfarsi. Nè la Chiesa officiale, o direi meglio governativa, 
che si fondò nei paesi protestanti, ha potuto impedire le sètte 
dissidenti di moltiplicarsi. Ma questo suddividersi delle sètte 
religiose è poi un male assoluto? Ovvero non rappresenta i 
molteplici aspetti della verità religiosa dirimpetto alla di- 
versità indefinita- che si riscontra nell'umana natura?^ 

Passo ora a discorrere delle altre obbiezioni che riguar- 
dano la pratica attuazione del nostro concetto e più spe- 
cialmente riguardo all'Italia. 

Il Sybel, nelle sue lezioni,^ facendo la storia degli inten- 
dimenti e degli atti del partito clericale, mostra che questo 
partito minaccia ovunque d'invadere e di soverchiare i di- 
ritti dello Stato, e paventa che la separazione della Chiesa 
se pud momentaneamente apparire ed essere eziandìo nn re- 
gime più comodo, celi però un lento progresso della potenza 



» Vedi Viww. Op. cit 

* Za pdUUea Oerieàle dd ueolo XIX, di Emoo vos Bmu Tkadii- 
ziooe. Roma, 1874. 
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clericale, ed alla perfine nell'aTTonire una sicura sottomis- 
sione dello Stato. Anche il Friedberg^ nota ohe la Chiesa 
separata dallo Stato non perde di sua potenza, anzi ne acqui- 
sta una maggiore. La lunga ed intima unione con esso l'ha 
aiutata a metter radici nella società, sicché i suoi influssi 
nelle famiglie, nelle scuole, nelle Opere X^ie son molti e gran- 
di, e a questi ù aggiungerebbero per soprassello i vantaggi 
delle nuove franchigie che le sono accordate. Cosi, toltole ogni 
freno, la Chiesa può insinuare negli animi i propri senti- 
menti, infiammarli sino al fiinatismo, e, quando si tratti di 
comizi popolari, spingere i fedeli alle urne e riempiere i par- 
lamenti di uomini a sè devoti. E come si varrà, la Chiesa di 
questa sua oltrapotenza? Se ne yarrìl contro lo Stato. £ qui 
gli oppositori accennano più spedalmento, taluni anche esclu- 
sivamente, alla Chiesa cattolica. Cosi il Laveleye,* ricono- 
scendo che v'ha una tendenza a separar la Chiesa dallo 
Stato, giudica ciò essere fattibile nei paesi protestanti, ma 
non potersi sperare giammai nei paesi cattolici. 

La Chiesa cattolica, si dice, è una grande istituzione, che 
ha tradizioni alte e profonde, che è organata in modo da 
pelietrare dovunque, che esercita il suo dominio non solo 
pubblicamente ma più assai nel segreto per mezzo della con- 
fessione. Dato a questa istituzione la libertà, ed essa tor^ 
nerà più formidabile di prima, e potrà forse un giorno com- 
piere l'impresa a cui, se non bastò nel medio evo, tiene 
pur sempre rivolte le sue speranze, cioè la douiinazione 
universale. Intanto non solo non si piegherà, alle leggi dello 
Steto che voi avete annoverate come necessarie, ma impu- 
gnerà ad esso il diritto di porle dei limiti, negherà la le- 
gittimità de' suoi atti, e già vedete che rifiuta il prindpio 



* I^usDBBBa. Op. cit. Abtheil. 3. § 3. 

* IiAVBuntB. De Vaoenir de» peuj^ cathotique», Brnzellei. 
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stesso della separazione. * Essa è convinta di poter mu- 
tare i suoi statuti senza intervento nè approvazione di go- 
verni; laonde, ove occorra, li muterà e vi introdurrà clau- 
sole avverse al reggimento della cosa pubblica; e già sin da 
ora, minaccia la scomunica e l'interdetto a chi ubbidisce 
allo Stato. Essa consente persino di allearsi alla demagogia 
pur di sovvertire e dominare. 

Forti mali adunque noi possiamo prevedere dalla libertà 
della Chiesa cattolica, ma sopratutto in Italia dove non ha 
contrappeso di altro confessioni religiose, e dove le tradi- 
zioni, r affetto e le abitudini danno a lei intera balla nelle 
famiglie. Ed inoltre quivi già è nemica sfidata ed aperta dallo 
Stato sentendosi offesa per tante leggi fatte nel corso degli 
ultimi venti anni, e più. ancora per la perdita della signo- 
ria temporale negli Stati romani, a riguadagnar la quale 
non si periterebbe di suscitare la guerra civile, di chiamare 
gli stranieri in casa, e di mandar in fondo la unità, la in- 
dipendenza e la libertà della patria. Pertanto la società re- 
ligiosa in generale non può essere lasciata libera, e meno 
di ogni altra la cattolica, tanto più che la sua gerarchia 
non è nazionale ma cosmopolitica. Che se rispetto air Italia 
può dirsi che forma uno Stato nello Stato, rispetto alle al- 
tre nazioni vi si aggiunge che il suo capo è fuori di esse. 
E invano si argomenta di poterla frenare come ogni altra 
associazione: al contrario la si rende oltrapotente e nessun 
riparo vi si potrà fare più mai. 

Vede il lettore che io non dissimulo la gravità delle ob- 
biezioni. Ma in quanto alla prima parte, che riguarda le 
associazioni religiose, in generale non so come si possa cre- 
dere che senza l'ajuto dello Stato, divengano più poderose 
di quello che munite di tutti i suoi presidi, come sono al 
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presente ; che se la libertà ha tanta efficacia per sè sola di 
rinTÌgorirle o rinnuoTarle, ciò presuppone almeno che esse 
l'accettino sinceramente, e se ne yalgano, e per dir cosi la 
rendano famigliare a tutti i lor atti : nel qual caso i pericoli 
che si temono verrebbero meno. Perchè se le associazioni re- 
ligiose entrassero veramente nello spirito buono dell' ctù no- 
stra, e agissero come ogni altra istituzione nella misura 
dei loro diritti senza offendere gli altrui, non è da do- 
lersi che esse vigoreggiassero, anzi la gagliardia loro torne- 
rebbe a vantaggio di tutta intera la società. 

Quanto all' altra parte dell'argomento che riguarda spe- 
cialmente la Chiesa cattolica, l'accusa è molto grave, ma bi- 
sogna ben porre la questione percbè non entri qualche estra- 
neo elemento a perturbare il nostro giudizio. La sostanza 
delle sopradette argomentazioni si rìduce a ciò che si attri- 
buisce alla gerarchia cattolica e ai suoi seguaci un'avver- 
sione decisa allo Stato, e una cospirazione perfida e perma- 
nente contro di esso, il che per alcuni segni oggi non potrebbe 
negarsi. Ma innanzi tutto è da esaminare se questo ò effetto 
di una temporanea pugna, e segna un periodo, dirò così, di 
transizione; oppure se appartiene all'essenza stessa di quella 
religione. 

La pugna si comprende come conseguenza dell'andamento 
storico e di tutti gli arrotamenti che fra le due potestà eb- 
bero luogo sinora. Comunque si giudichi il passato, io con- 
sento che il presente stato di cose possa giustificare certe 
cautele, ed un procedere lento ed accurato verso il fine che 
abbiamo descritto; comprendo anche, in certi casi, qualche 
provvedimento transitorio di resistenza, qualche freno ec- 
cezionale. Quando lo Stato si vedesse minacciosamente as- 
salito, è suo diritto e suo dovere il difendersi. Il concetto 
del conte di Cavour, nella sua formola, non fu mai di lasciare 
lo Stato disarmato dirimpetto alla Chiesa ar;nata, come ad 

13 
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alcuni piacque di supporre. Bastano a riconoscerlo le prime 
linee di quei negoziati che aveva intrapreso, e le sue ciliare 
affermazioni, e il fermo convincimento da lui espresso, elio 
la potenza legislativa ed esecutiva fossero sufficienti a stor- 
nare ogni pericolo. Ma non si può, da condizioni tempora- 
nee, aigomentarc contro l'ordine normale delio coso. E se 
l'essenza del cattolicismo non è tale da renderlo incompa- 
tibile coi diritti dello Stato, il periodo tilansitorio avrà, fine, 
e la Chiesa cattolica dovrà acconciarsi della nuova sua vita 
in mezzo al turbine dello opinioni e delle passioni moderne. 
Sarà, come una pianta cresciuta in stufa con assidue cure, che 
si trasporta all'nria aperta, e si espone al sofiiar dei venti, 
e all'imperversar delle stagioni. Perchè essa viva e si vesta 
di fronde, uopo è che resista ai nuovi elementi in mezzo 
ai quali si regge, e dopo qualche stento abbarbichi le ra- 
dici, enei terreno ov'è posta succhi confacevole nutrimento. 
Cosi la Chiesa cattolica dovrà adattarsi agli elementi ond'ò 
circondata e accettare alla perfine schiettamente il regime 
della libertà. Vi sarà un periodo d'incertezze, di stenti, an- 
che di pugna. ^la la pugna si andrà rallentando, le passioni 
si calmeranno, e alla tempesta succederà l'ordine e la quieta 
convivenza. 

L'esperienza del passato dovrebbe condurci a queste me- 
desime conclusioni, perchè la Chiesa s'è piegata a molte e 
diverse condizioni di società. Essa ha convissuto e prosperato 
cogli Imperatori romani che la tenevant) soggiogata, e più 
tardi sotto la tirannide bizantina, ha accolto e ritemprato nel 
suo battesimo i barbari scapigliati del settentrione, si è fatta 
feudale col feudalismo, ha carezzate le mobili o irrequiete re- 
pubbliche del medio evo, e nonostante i contrasti si è stretta 
in alleanza colla monarchia assoluta dei tempi moderni. La- 
sciate che la generazione presente giaccia nel sepolcro, che 
l'Italia sia consolidata in guisa che a nessuno più sembri 
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fattibile una restaurazione del Papato temporale, che le 
franchìgie costituzionali, oppugnate dal sillabo, sian divenute 
sacco e sangue dei popoli, e la Chiesa cattolica dovrà mu- 
tar le sue arti, e camminar di conserva collo spirito mo* 
derno. Allora potrà esservi accordo fra fede e ragione, fra 
civiltà e religione, e il sillaho sarà interpretato, come già 
alcuni tentarono, in guisa che la condanna mostri cadere non 
sulla libertà, ma sopra gli abusi della medesima. 

Ma se ciò non fosse possibile? Se ciò non fosse possibile, 
se veramente nel cattolicismo si trovasse assoluta incom- 
patibilità di convivere colla società e collo Stato moderno, 
se la guerra fosse ad oltranza, io chieggo allora ai miei op- 
positori: Cretlt'to voi possibile di ovviare ad una pugna im- 
.placabile, di armonizzare una contraddizione flagrante con 
alcune cautele giurisdizionali? I vostri mezzi sono troppo 
impari al fine che volete conseguire; né parmi che laddove 
furono usati, abbiano nulla prevenuto, nnlla represso. In 
quella ipotesi non resterebbe che un partito solo da pren- 
dere, quello di combattere con le armi della libertà, contra- 
porre cattedra a cattedra, scuola a scuola, discussione a di- 
scussione, influenza ad influenza, e confidare nella efficacia 
della verità che finirà col trionfare. Imperocché non saprei 
supporre il partito di farsi persecutori, come già lo furono 
gli Imperatori romani, e come la Chiesa col braccio seco- 
lare dello Stato lo fu contro gli eretici. Nessuno oserebbe 
oggi di richiederlo, e nell'ordine dello nostre idee e dei 
nostri sentimenti, al di là di un certo limite, ciò non si 
potrebbe, o susciterebbe tale nna reazione da tornare piut- 
tosto dannosa che utile alla causa che si propugna. Ricor- 
diamoci che la coscienza non patisce vincoli troppo stretti, 
e che una causa perseguitata trova sempre delle anime ge- 
nerose che l'amano e la difendono. A che prò riuscirono 
i furori della rivoluzione francese se non a suscitare il cle- 
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ricalìsnio, che oggi iu quella nazione è più potente che noi 
fosso nel 1780? 

(guanto poi al timore che la Chiesa possa colla libertà 
conseguire la domi nazione cui aspira sin dal medio evo, a me 
sembra che la storia ci assicuri contro questa ipotesi. In vero 
la Chiesa cattolica nel medio evo ebbe le condizioni più 
favorevoli per riuscire nel suo intento. Tutti s'inchinavano 
dinanzi a lei, principi e popoli, non un'aura di scetticismo 
alitava, ed essa raccoglieva nel suo seno quanti per ingegno 

0 per virtù primeggiassero; iu lei soia la scienza, in lei la 
pratica delle cose umane. Eppure non solo fu rintuzzata nelle 
sue pretese, ma da cinque secoli può dirsi che perdette ognora 
del campo che aveva acquistato. Ed oggi in tanto lume di 
scienza, in tanta diffusione di studi, in tanto svolgersi d'in- 
dustrie c di commerci, in tanto ardore verso la ricchezza e 

1 beni materiali, si teme che possa compiere ciò che nel me- 
dio evo non le riuscì? A ciò dovrebbe bastare la sua orga- 
nizzazione: né io nego che gli uomini congiunti insieme con 
comunanza di fine e di mezzi, e con gerarchia di capi e di 
esecutori abbiano assai più efficacia di azione che non avreb- 
bero operando singolanucnlc. Ma non bisogna dare a ciò un 
valore troppo superiore al vero, come fecero alcuni filosofi 
del secolo passato, i quali immaginavano di poter, con ac- 
comodate leggi ed istituzioni, rifare un popolo di spartani, 
di ateniesi e di romani, e dalle forme politiche, si ripromet- 
tevano il mutamento della società. Ma T esperienza non tardò 
a dissipare quei sogni, e mostrò che le stesse leggi e le stesse 
costituzioni qui davano frutti di progresso e di prosperità, 
altrove di disordine e di miseria. Non si può dunque dare 
alla organizzazione della Chiesa cattolica tutta quella efficacia 
che si suppone a comodo d'una tesi, nò credere che senza 
un contenuto vivo per ingegno e per virtù possa attuare 
grandi imprese. £ inoltre è da riflettere che anche lo Stato 
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ha la sua organizzazione, tanto più poderosa quantocliè ai 
mezzi della persuasione si aggiungono quelli della forza. Nè 
si vuol dimenticare che gli stessi eventi non si rinnuovauo 
nelle stesse forme, e che la società moderna ha altri periooli 
da combattere, non quelli della teocrazia. Finalmente que- 
sto argomento si risolve pur sempre nell'altro che toccai so- 
])ra, cioè nella sfiducia che si ha della libertà, e nella con- 
fidenza che si ripone invece sopra certi argomenti estrinseci 
ai quali si attribuisce una virtù riparatrice che non hanno. 
X*ercliè so davvero il mondo corresse ferventemente verso il 
principio religioso, e fosse disposto a sobbarcarsi alla gerar- 
chia ecclesiastica, se fosse, per coA dire, infatuato di queste 
idee, non sarebbero le difese giurisdizionali che potrebbero 
contenere la piena del fiume che dilagasse. Ma di ciò avrò 
occasione di parlare nuovamente nel capitolo quinto, lad- 
dove prendo a congetturare gli effetti della separazione della 
Chiesa dallo Stato. 

Qnal' è in sostanza la conclusione del Sybel, dopo averci 
descritto con si vivi colori la marea clericale che sorge e 
gonfia tanto da minacciare i fertili e coltivati campi della 
civiltà? " Procedere ponderatamente, e con le proprie forze, 
„ evitare ogni tasto che tocchi la vita religiosa interna, ma , 
, quando trattisi dei diritti veri dello Stato tener ferma la 
„ potenza della sua legislazione.^ « In verità a questa con- 
clusione non abbiamo nulla da opporre: se non che tro- 
viamo molto più agevole il farlo nel sistema che noi repu- 
tiamo opportuno, di (|uello che nella condizione di unione giu- 
ridica più 0 meno stretta fra le duo potestà. Egli opina che 
non sia possibile stabilire trattati con simili avversari: ma 
dato i rapporti fra Stato e Chiesa quali sono oggidì nella 
massima parte dell'Europa, anche senza concordati espressi. 



> Op. cit. p. 100. 
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pure vi ò sempre necessità di qualche accordOf avvcgnacbd 

10 Stato, nel sistema regalistico, non solo frena e vigila la 
Chiesa, ma la sorregge, c procede in molte cose di pari passo 
con essa. Così è per esempio nella Germania, anche dopo le 
leggi confessioDali recenti e direi di più in virtù delle mede- 
sime, nò diverso è lo spirito che le anima, comecché altri 
gridasse senza fondamento che si voleva distruggere la Chiesa. 
Laddove nella nostra ipotesi lo Stato rende a ciascuno il 
suo diritto, ma tutti li circoscrive e li sovrasta. Questa pri- 
ma obbiezione adunque non ci par tale da vincere lo ragioni 
che abbiamo altrove addotte. 

Un'altra obbiezione si deduce dalla esperienza. Questa che 
voi descrìvete, ella è, dicesi, nella massima parte del mon- 
do una grande novità: solo nell'America settentrionale si 
riscontra quell'ideale che vagheggiate, nè puranco perfet- 
to, neir Irlanda, e specialmente nel Belgio. Ma i suoi ef- 
fetti non furono lodevoli, nò incoraggianti. In America già 
appaiono sintomi di guerra, e lo Stato dee pensare alle 
difese. Gli influssi clericali già sentonsi nei Municipi e nei 
Parlamenti locali, allo largizioni dei quali la Chiesa catto- 
lica deve più della metà dei ])ciii in terre che essa possiede, 

11 che avvenne contro lo spinto della costituzione e barat- 
tando i voti degli emigrati irlandesi. E nello Stato di Nuova 
York s'andò più oltre ; una legge del 1863 trasferisce nelle 
mani della gehirchia cattolica il possesso legale dei beni 
della Chiesa togliendo ai laici molte difese ohe avevano in- 
nanzi.* Di tal che i principi della legislazione americana 
sono interpretati in senso contrario alle intenzioni del legi- 



* Ycdi CiiAT-Ncv Laxc.don. Lf odierne qucs(ir)ì>l poi ittco-eccìe clastiche, 
e la Ghiera amcrir um. Sette lettere al barone B. Ilicasoli. Firenze, 1871, 
p. 74 0 75. — Vedi Lettere di Vincenzo 13Jtta nel Giornale V Opinione f 
18G7- 
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filatore, e assicurano alla Chiesa cattolica 1* ingerenza nelle 

istituzittiii temporali, e alle sue corporazioni la impiiiiità. 

Nò diversamente avviene iu Inghilterra. Imperocché la 
Chiesa cattolica separata dallo Stato lo osteggia, e ne ruina 
le fondamenta, ancorchò aia da poco tempo organizzata e 
formi una minoranza al dirimpetto del clero anglicano che 
eon forte animo resiste alle sue usurpazioni.^ Finalmente 
chi n^n si sente commosso allo spettacolo del Belgio, dove 
nonostante gli sforzi del partito liberale, il clericalismo ha 
posto i suoi fortilizi, e con tutte le armi che porge la libertà 
tenta di accaparrare la educazione della gioventù, di afferrar 
le redini dei potere, e minaccia quasi ad ogni ora la guerra 
civile? Pertanto quei pochi esempi che ahbiamo del nuovo si- 
stema sono tali da allontanarci da un sentiero pieno di triboli 
e d*insidie, laddove l'antica via per quanto faticosa e con- • 
trastata ci porge modo di preservare la società. Egli è vero ; 
la via della libertà e della separazione della Chiesa dallo 
Stato ò nuova e non sperimentata bastevolmente nel mondo, 
ma nuova similmente è la condizione della società alla quale 
essa corrisponde, e il sentimento religioso dei nostri giorni 
è diverso e non paragonabile, in alcuni punti, a quello dei 
tempi passati. Sarà una via agitata e pericolosa, ma questo 
appartiene alla essenza della libertà, il che troppo spesso 
non avvertono coloro i qnali invocano la quiete dei tempi 
passati, dimentichi che la società si governava a reggimento 
assoluto. 

Quanto agli Stati Uniti, noi comincieremo dal contraporre 

alle allegazioni degli oppositori una grande autorità, quella 
del Bancroft, lo storico insigne della sua patria, il quale 
afferma che la separazione della Chiesa dallo Stato, stabi' 
lendo una perfetta eguaglianza religiosa, portò questo ma- 



1 Frudbbio. Op. <at parte 3% pag. 779. 
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raviglioso effetto, che fu poscia approvata dall'universale 
dei cittadini dovunque, e sempre. La quale testimonianza è 
confermata anche da un recente scrittore, il quale dice c)ie 
il principio della libertà religiosa, accettato cordialmente 
da tutti, è osservato senza esitazione e senza riserva non già 
come una fattura esterna imposta agli Stati, ma come un 
principio interno e sostanziale di quella società politica. * 
Ora i fatti nuovi che ci si narrano sono parziali e non 
gravi, e le conclusioni che se ne traggono sono troppo ge- 
nerali ed assolute, È evidente che ivi parimente la Chiesa 
cattolica tende a concentrare nella sua gerarchia non pure 
l'amministrazione spirituale ma la temporale, e questa ten- 
denza ò avvalorata dall'esempio dell'Europa e dai comandi 
di Roma. Ma le eccezioni sono poche e tali che non può 
essere difficile ovviarvi legislativamente reintegrando il senso 
vero della costituzione, e impedendo, per quanto è possibile, 
gli abusi in modo più efficace del presente. Che se fosse vero 
che la Chiesa cattolica patteggia cogli emigrati irlandesi, e 
compra i voti dei Parlamenti locali, in tal caso riconosco 
anch'io la difficoltà dell'impresa, poiché una corruzione di 
cancrena sarebbe veramente infiltrata negli elettori e negli 
eletti. Ma in uno Stato libero quando scoppia questo morbo, 
egli è principalmente nel costume, e nella forte diffusione 
del vero che si può cercarne il rimedio, nò gli espedienti giu- 
risdizionali che in Europa si lodano, sarebbero bastevoli. E poi 
ogni Stato singolare potrebbe sempre modificare le sue leggi 
nel senso della opinione regnante fra i legislatori. Imperocché 
il Parlamento non è un ente astratto, ma è un accolta di 
uomini, di quegli stessi uomini che si dicono accessibili alle 
influenze ecclesiastiche ed alla corruzione. E così dicasi dei 



^ Centenial nimher. Hcvicìv of the courseof the american tliought 177G^ 
1&76. North American Hevieic. January, 1876. 



CAPnOLO QUARTO. 201 

laici che debbono governare l' amministrazione delle società 
religiose; dove la vigilanza e i diritti che si attribuiscono 
al laicato sopra la Chiesa non hanno valure se non in tanto 
in quanto il laicato sappia e Toglia serrirsene. Se esso vi ri- 
nuncia spontaneamente, se non si cnra delle proprie franchi- 
gie, se è indifferente o ciecamente sommesso, vano sarebbe ogni 
sforzo. Per sperare di ottenere qualche risultato, bisognereb- 
be almeno accettare l'ipotesi di un governo assoluto, dove 
tutti pensano e agiscono a balia di un monarca o di pochi che 
impongono la loro volontà, ma non quella di una repubblica 
dove la maggioranza prevale. Mi giova ripetere ciò che dissi 
sopra, parlando della possibilità di introdurre riforme nella 
Chiesa: lo Stato governato da laici indifferenti o sommessi 
come gli altri, non soffierà l'alito della vita laddove è spento. 
Adunque per tornare in cammino, l'esperienza degli Statir 
Uniti non può rimuoverci dal nostro disegno, anzi vi ci ri- 
conferma, essendo pochi e sanabili gli inconvenienti, molti 
per lo contrario i beneficii riconoscintt. 

Quanto all'Irlanda non accettiamo punto come vero ciò 
che taluni affermano: certo l'esperienza è breve, nondimeno 
essa dovrebbe incoraggiare 1 nostri sforzi, poiché dopo tan- 
te previsioni tetre, al contrario le cose vi procedono con 
molto maggiore soddisfazione degli animi, e se i cattolici 
non hanno più ragione di chiamarsi oppressi, i protestanti 
non hanno perciò perduto nulla nò della organizzazione 
loro nò del loro zelo. 

Il solo esempio che potrebbe veramente sconfortarci è quello 
del Belgio. Ma è facile scorgere che mal se ne trarrebbero 
illazioni rispetto a quella (che noi abbiamo rappresentato 
come idea normale. E ciò sì per le origini dell'odierno stato 
belgico che per le sue leggi. Dico per le origini, avvegnaché 
è noto come la rivoluzione del 1830 contro la casa d'Oran- 
gia, e la dominazione olandese, prendesse suo principal mo- 
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tivo, ed esca nel sentimento religioso. Furono i preti che 
suscitarono, che spinsero, che condussero quella sollevazio- 
ne ; e co^ la politica e la religione suggellarono un patto 
del quale pur troppd gli effetti si sentono, e lungo tempo 
si sentiranno nella rìta politica del Belgio. Laddove noi al 
contrario dcsiderianio che la separazione sia fatta in tal 
tempo e in tal modo, che la società religiosa non abhia 
nò da mescolarsi nella politica, nè da ricevere da essa influssi 
svantaggiosi. 

Riguardo poi alle leggi non si può dire che la Chiesa 
sia separata dallo Stato, }>orchè il clero riceve i suoi sti- 
pendi da osso, e inoltre è al)ilitato ad alcune ingerenze 
sopratutto nelle scuole primarie, ingerenze tali che impli- 
cano (luasi un riconoscimento del suo primato.* Da un'altra 
parte il clero è aspreggiato, e gli si contende ogni maniera 
d* incorporazione che dia all'esser suo una stabile durata. 
Perciò, mentre si sente incerto della sua libertà e della sua 
proprietà, per assicurarle non gli si para innanzi altro mezzo 
fuor quello di avere nel governo e nel parlamento un forte 
sostegno, e di ripigliarvi, potendo, un brano di dominazione. 
Invece, secondo il pensiero che noi siamo venuti delineando, 
perchè la Chiesa rinunzi alle inframmettenze politiche, uopo 
è che sia indipendente dal bilancio dello Stato, e che nella 
sua sfera d'azione ragionevole ed equa non incontri osta- 
coli 0 molestie. I^a cura assidua di cercare qualche sotter- 
fugio per sottrarre alle investigazioni dello Stato la esi- 
stenza della corx}orazione, diventa un'abitudine delle più in- 

' Anche il Laubbnt lo afferma: " Le système be^e (die' egli) ne con- 
sacre pas la vraie séparation de TEgUse et de l'État I/Etat a dea 
„ obbligationa «ans avoir aucim droit, tandis qne r£igltBe a des droìts 
„ sana avoìr aucuno obbligation. C'est en apparcnce le regime de la 
„ liberté, c'est en réalité la dominalion indirecte da clerge. , Op. di. 
pag. 806. 
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feste alla veracità della parola, c alla rettitudine degìi atti. 
E più la legge si sforza di chiudere al clero la strada 
battuta, più esso disWa ne' diverticoli. Noi abbiamo già esa- 
minato altrove come vi sieiio certi penetrali dove la legge 
non può giungere mai. Qaando, per esempio, più nomini si 
associano a vita connine, con patto tacito e senza apparenza 
di corporazione, come lo Stato può sperperarli? Quando un 
^ privato amministra una proprietà in modo fiduciario per di- 
stribuirne ì frutti a coloro coi quali è collegato da vincoli 
religiosi, come può lo Stato impedirlo? Qui tornerebbero in 
campo gli stessi argomenti coi quali si móstra cbe imbava- 
gliando la stampa pubblica sorge la clandestina, vietando 
le associazioni si l'ormano le sètte. Imperocché il divieto 
non basta a estirpare li male, solo dall'esterno lo fa rien- 
trare nel corpo sociale, e gli dà un corso più segreto e più 
pericoloso. L'esempio del Belgio adunque, se merita tutta 
la nostra attenzione per evitare i mali cbe lo* minacciano, 
non può allegarsi come una prova della mala riuscita della 
separazione dello Stato dalla Chiesa, sia perchè questa se- 
parazione non vi è di fatto, sia perchè al clero sono inter- 
dette alcune funzioni ragionevoli, mentre ad un tempo gli 
sono dati e sussidi! b privilegi. Ora tutta la forza e tutta 
la speranza dell'ordinamento cbe abbiamo propugnato, sta 
neir accordare ali* associazione religiosa quanto è di giusto 
nella sua natura c iiélle sue :is2)irazioni, e mantenere poi 
fcrniamente i limiti di sua azione sicché non offenda i di- 
ritti degli altri e quelli dello Stato. 

Laonde quando si parla (e con ciò chiudo V esame di que- 
sta e della precedente obbiezione) e si paventa dal clero una 
resistenza faziosa, cominciando dal rifiuto di obbedienza 
alle leggi e giungendo sino alla cospirazione, alla ribel- 
lione e alla guerra civile, io dico che ciò non mi par probabile, 
e che in ogni modo lo Stato non ha difiìcoltà maggiore a re- 



Digilized by Google 



20é CAPITOLO QUARTO. 

primeila di ogni altra resistenza o ribellione che s'incontri 
nella- Società. Ohe se i diritti della Chiesa siano con impar- 
ziale giustizia determinati, e sia dato ad essa qnella li- 
bertà che le compete, ognuno di questi conati costitui- 
rebbe un reato la cui punizione la più sema, minacciata 
dai codici ed eseguita inesorabilmente, non susciterebbe al- 
cuna pietà. Vero ù che l'associazione religiosa nella sua 
universalità non si può sciogliere, ma si ponno sciogliere 
le associazioni parziali, e anche la prima può essere frenata 
nei suoi membri, se uscendo dal proprio campo si attenti 
d'invadere i diritti dello Stato. Qui è veramente il punto 
dove il giure comune che abbiamo invocato fa di sò mostra, 
e la violazione delle leggi è punita egualmente per tutti. 

Un'altra obbiezione è speciale all'Italia, e si pretende che 
la legge del 13 maggio 1871 detta delle prerogative del 
Sommo Pontefice, ossia delle guarentigie della sua indipen- 
denza, sia in contraddizione con l'ideale che noi siam ve- 
nuti raffigurando. Avvégnacchè non si può parlare di sepa- 
razione dello Stato dalla Chiesa, di libertà, e di diritto 
comune, laddove la gerarchia ecclesiastica è privilegiata di 
diritti propri e d'immunità esorbitanti. Questa obbiezione 
ha una parte di vero : e la contraddizione di che si parla 
fra il sistema da noi descritto e la legge delle guarentigie 
giace principalmente nel riconoscere nel Pontefice la qualità 
di sovrano, e perciò inviolabile, noli' accordargli le immu- 
nita personali e locali che alla sovranità si addicono e la 
assistenza di un corpo diplomatico accreditato presso la 
Santa Sede. Però è d'uopo considerare che la legge detta 
delle guarentigie è legge, se altra fu mai, politica e di op- 
portunità. Imperocché si trattava di rassicurare i governi 
e i popoli cattolici che la fine del poter temporale del 
Papa non implica la servitù spirituale della Chiesa. 

Pongasi mente che il Governo temporale dei Papi, scr 
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condo l'affermazione romana, già da dieci secoli avera avuto 
legìttimo principio, ma certamente da tre secoli in qua vi- 
geva nella sua forma presente ed incontrastata, e per essa 
fu mescolato a tutti gli avvenimenti d'Europa, l'acendo 
parte di quello che cbiamaTasi equilibrio dei potentati, anzi 
di qaesto equilibrio era reputato elemento essenziale; tan- 
toccliè nel 1815 dopo la tempesta delle rivoluzioni e delle 
guerre era stato ripristinato, e poi nonostante le frequenti 
sollevazioni de'sudditi, rimesso in piedi con aiuti stranieri, e 
sorretto dal 1831 al 1838, e dal 1849 al 1870. Inoltre si 
era iutessuta tutta una dottrina, di cui ebbi già a discor- 
rere, per dimostrare che il sistema giurisdizionale negli 
Stati, in tutto o in parte cattolici, non solo era bilanciato, 
ma reso possibile della esistenza di un territorio piccolo sì, 
ma dove la libertà della gerarchia ecclesiastica fosse intera. 
Così tra per la sua antichità, e per la riverenza che s'ac- 
compagna al Papato, tra per gli interessi, che vi erano im- 
plicati, e le teoriche inventate per colorirli, tra per gli 
sforzi patiti a mantenerne la interezza contro la volontà dei 
sudditi, il dominio temporale pareva agli occhi della di- 
plomazia un domma inconcusso. Tolto codesto presidio, si 
vedevano sorgere pericoli di oc^ni maniera: il Papa errante 
fuori di Roma a guisa di sublime mendico con pericolo 
gravissimo della quiete degli Stati pei quali passasse, o il 
Papa in Roma prigioniero, o finalménte il Papa strumento 
di regno, e come dicevasi, con vecchia frase, gran capel- 
lano e limosiniere del Be d'Italia. Che se P ipotesi della 
cattività si &ceva suonare alta a commovimento degli ani- 
mi pii, l'altra era più sentita nei gabinetti, dove pareva che 
un Re in Roma il quale se la intendesse col Pontefice, e 
facesse servire le influenze religiose ai suoi fini mondani, 
potrebbe conseguire tale una forza nel mondo da vincere 
ogni resistenza. 
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Per tutti questi motivi i cattolici vedevano con terrore 
approssimarsi il momento già annunciato dapprima, nel quale 
le armi italiane avrebbero occupato la eterna città. Si for- 
mava in aspettativa di questo evento un cumulo di odii, che 
poteva suscitare al nuovo Regno gravissime difficoltà. Perciò 



conveniva rassicurare gli animi, e dare ampie e sincere pro- 
messe che giunti gli italiani a Roma e ivi posta la capitale, 
avrebbero assicurato il Pontificato, e il Sacro Collegio con 
tali guarentigie da poter esercitare in piena libertà e indi- 
pendenza r apostolico ministero, e da non lasciar dubbio 
negli animi dei cattolici che le sentenze e i responsi del Va- 
ticano non fossero la espressione veridica di ciò che là entro 
si pensava e si deliberava. Tale fu il fino della legge sulle 
guarentigie, il qual fine può dirsi conseguito : imperocché 
nonostante i clamori e lo querele, nessuno potò dubitare 
che la libertà del Pontefice nelle sue relazioni coi governi c 
coi popoli non rimanesse incolume anche dopo che fu ces- 
sato il dominio temporale. 

Adunque fin a tanto che presso alle altre nazioni, che sono 
cattoliche o hanno sudditi cattolici, avrà vigore il sistema 
giurisdizionale onde la chiesa è una istituzione connessa 
alla Stato e il suo capo ha una potestà pubblica uguale e 
parallela a quella del monarca o che fra loro sono concor- 
dati e convenzioni di publico diritto, il Papa non si potrà 
considerare soltanto come un cittadino suddito del Re. Al- 
lora solo la legge delle guarentigie cesserebbe di aver ra- 
gione, e verrebbe meno, quando queste necessità interna- 
zionali finissero, e quando la separazione della Chiesa dallo 
Stato avesse avuto qui ed altrove il suo pieno compimento 
nelle leggi, e la sua conferma nell'esperienza dei fatti. 

)•] poiché ho parlato della leggo dello guarentigie mi 
sembra conveniente toccare altresì, a guisa di digressione 
di un punto che recentemente fu assai discusso in specie 
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nella Germania/ con argomenti assai sottili. La libertà della 
Chiesa, si disse, comunque essa sia praticata in uno Stato, 

non dee però violare le regole riconosciute dal diritto delle 
genti. Orc'i una di codeste regole fondanìentali è la seguente: 
quando iu uno Stato è commesso un atto ingiusto e crimi- 
noso contro un altro Stato, l'offeso dee poter trovare chi ne 
abbia la respousabilità. £d ecco il caso. Il Papa con una 
enciclica eccita a ribellione sudditi tedeschi verso il legittimo 
lor sovrano. Se il Papa fosse sovrano anch' esso dì un terri- 
torio, la Gernuxnia potrebbe far la p^uorra al Papa; se fosse 
sutldito del Re d'Italia, la Germania potrebbe esigerò che co- 
desto suddito fosse punito secondo le leggi del paese. Nella 
condizione presente invece il Papa non ò nò sovrano effet- 
tivo» nò suddito, e mentre il Governo italiano rifiuta ogni 
responsabilità dei suoi atti e delle sue parole, però lo tu- 
tela e lo rende iii.accssibile, dandogli cosi un privilegio che 
nessun sovrano nò suddito ha nel mondo di porsi sopra tutto 
le regole del diritto pubblico. 

Questo argomentare, mentre turbava gli spiriti di alcuni, 
sollevava gli animi di altri, e sopratutto dei difensori del po- 
tere temporale del Pontefice. I quali ne traevano questa illa- 
• zione che la Germania stessa, sebbene ostile al Papato, era 
costretta a riconoscere la indispensalìile necessiti\ die pos- 
sedesse un territorio suo proprio. Ma guardando attenta- 
mente questo sillogismo, si vedrà che la premessa non ò 
razionale. Imperocohò non sempre uno Stato offeso può ma- 
terialmente trovare dinanzi a sò un offensore accessìbile, 
contro il quale esercitare la sua vendetta. Vi sono degli 
Stati così piccoli, senza porti di mare o rinchiusi r ei terri- 
torio di Stati maggiori, ove non si possono portare le armi. 
£ vi sono de' delitti, specialmente politici, pei quali non è 



* Yedi firs gU^sItri il Prfimisdie Jàhrbueher 1878, e pasnin. 
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lecito chiedere T estradizione, nè si può invocare un giudi- 
zio penale da uno Stato straniero. Poniamo che il Papa pe* 
regrìnando esule nel mondo, avesse posto la sua sede nel- 
l'isola di Malta sotto i dominii della Regina d'Inghilterra. 
Forseechè la Germania avrebbe potuto punirlo o esigerne la 
puiii/ione dal Governo l)rittanico? Sono ancora presenti alla 
memoria i tentativi fatti in altro tempo contro cospiratori o 
scrittori che avevano loro sede in Londra stessa, dove ogni 
sforzo della diplomazia tornò vano contro le consaetudini di 
quel governo. Che se il Papa avesse avuto ancora un terri- 
torio, e la Germania perciò avesse potuto colpirlo, o con 
la occupazione di Civitavecchia o con quella di Koina stessa, 
lasciamo stare che alti e potenze si sarebbero mescolato 
nella questiono, non perciò il problema sarebbe stato ri- 
soluto. £ se il Papa si fosse ostinato nei sentimenti espressi 
nella enciclica, invano colla forza si presumeva di trion- 
farne. E si avverta che in questo caso si desidera una so- 
vranità temporale al solo intento di distruggerla, e un pos- 
sesso territoriale al solo iìne di conquistarlo: il che rende- 
rebbe poscia egualmente vana la premessa da cui il razio- 
cìnio si parte. Ma il vero è che vi sono de' problemi d'in- 
dole morale e talvolta anche politica, che materialmente ' 
non si possono risolvere. Nè la legge delle guarentigie ha 
dato al Papa autorità o forza spirituale, maggiore di quelU 
che avesse in prima. 

Dopo avere delineato la legislazione che si addice alla se- 
parazione della Chiesa dallo Stato, e risposto alle obbiezioni 
principali che le si muovono, potrà taluno chiedere se que- 
, sta legislazione sia da attuarsi immediatamente e tutta di 
un pezzo in Italia. Rispondo che in parte essa è iniziata, in 
parte potrà compiersi appresso, ma si vuol procedervi con 
grande cautela e prender quei temperamenti che meglio si 
addicono alla condizione delle cose. La esperienza ha di- 
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jiK strato da gran tempo che come nella natura così nella 
società si progredisce grado a grado e non per salti. E se 
gli uomini ToglioQO contrastare a questa legge non fanno 
opera durevole: e poniamo che pochi giungano ad imporre 
un loro concetto immaturo, non possono mantenerlo senza 
Ttolenza, cosicché a breye andare si ritorna più indietro di 
quello che sì fosse in prima. Ma consentendo che si proceda 
gradatamente e con temperamenti, vuoisi però avvertire che 
questi non avrebbero valore e sposso anche potrebbero tor- 
nare dannosi, quando non si abbia un criterio fisso di con- 
dotta, e dinanzi agli occhi chiara la meta yerso la quale si 
cammina. Or questa meta è appunto l'ideale che abbiamo 
descrìtto, e il criterio della condotta deve essere la ten- 
denza di accostarci sempre ad esso secondo che le occasioni 
ce no lìorgano il destro. 

Questa condotta a mio avviso dee avere manifestamente due 
caratteri : una grande fermezza nella osservanza dèlie leggi vi- 
genti, sinché esse non sieno mutate, onde appaia manifesto che 
lo stato non balena fra opinioni diverse, e non permette che 
alcuno si sottragga con sotterfugi e avvolgimenti ai suoi de- 
creti; e in pari tempo un grande rispetto pel sentimento 
e per la società religiosa, onde sia tolto ogni dubbio che il 
governo si muova per ostilità preconcette o coir intendimento 
di violentare le coscienze. La forza grandissima della politica 
italiana sinora, per la quale ha potuto risolvere senza scosse 
tanti problemi scabrosissimi, come la fine del dominio tem- 
porale dei Tapi, l'abolizione delle corporazioni religiose, e 
la trasformazione degli Istituti ecclesiastici stranieri in Roma, 
consiste tutta nella saviezza e nella temperanza del suo con- 
tegno, e nella persuasione che ha di tal guisa saputo in- 
fondere in Europa, che il nuovo Regno non voleva attentare 
nò alle credenze religiose, nò all'organismo spirituale della 
Chiesa cattolica. In questo indirizzo, iniziato dal conte di 

14 
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Cavour, si cnnvion perdurare fcrmninciitc, e non lasciarsi ri- 
rauovere da esso per andazzo di pregi udizii volgari, o per vani 
rÌBeniimeDti. Pessima di tutte le politiche sarebbe quella che 
per ismattia di rumorosa popolarità agitasse la questione re- 
ligiosa senza proposito, e desse al olerò il pretesto di gri- 
dare alla persecuzione e di atteggiarsi a Tittima, pur non 
facendo alcun passo verso la soluzione dei problemi religiosi 
del tempo nostro. 

La moderazione politica che ho lodato, e per la quale lo 
Stato si astiene da tutto dò che può essere Tessatorìo senza 
radono, e mal interpretato senza profitto, m'induce a tro- 
vare assolutamente erroneo il consiglio che d& il Bertini, 
cioè che dopo la morte di Pio IX il governo italiano ponga 
al riconoscimento del suo successore alcune condizioni : prin- 
cipalissima fra le quali sarebbe una condanna esplicita e 
solenne di quella dottrina per cui T indipendenza del potere 
spirituale del Papa richiede, in modo indissolubile, il cxnìe 
principato. * Bisogna finirla, dice il Bertini, e ottenere a 
„ qualunque costo dal Papa futuro la condanna esplicita dt 
„ una teorica evidentemente falsa e immorale, qual'è quella 
„ che pone il dominio temporale come condizione della indi- 
„ pendenza spirituale del Pontefice. „ ' 

Sebbene sia Toro che codesta teorica d divenuta assurda, 
e noi abbiamo coi fatti provato di riguardarla come tale, 
pur nondimeno non sarebbe né savio, nè prudente, nd utile 
pretendere dal nuovo Pontefice questa formale condanna. 
Imperocché l'Italia non no abbisogna, avendo già sotto l'im- 
pero di quella massima e contrariamente ad essa, abolito il 
potere temporale, compiuto la nazionale unità, e costituito in 
Roma la sua capitale. Ben potrebbe la Chiesa replicare che 
non ha mai proclamato siffittta massima come assolata, e che. 



' Bebuììi. Op. cit. pag. 101 e 115. 
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la stessa dichiarazione dei vescovi nel 1862 era condizionata, 
poiché Ti si legge: in presenti rerum humamrum statu: e 
questo stato di cose è già cambiato e può cambiare ad ogni 
ora; infine nel sillabo si condanna solo chi dice che l'abolizione 
del potere temporale conferisce grandemente alla felicità e 
alla grandezza della Chiesa, ^ il che è assai .diyerso dalla 
proposizione di un nesso necessario fra loro. Ad ogni modo 
il nuovo Pontefice potrebbe rispondere al Governo italiano 
che egli si riguarda come capo della Chiesa cattolica per 
volontà divina, e non per sanzione dello Stato. Potrebbe Rg-. 
giungere, se ogni passione fosse nel suo animo attutita, che 
egli rispetta le leggi civili, obbedisce alle autorità costituite 
in tutto ciò che ò richiesto, ma non dimanda loro ricono- 
Bcimento. E potrebbe anche andar più oltre e chiedere con 
qual diritto gli si chieda di ritrattare una opinione, che 
non sarebbe vietato alla pubblica stampa di sostenere. Ma 
a che prò perderci in queste congetture? Quando il Governo 
italiano volesse minacciare una sanzione all' inadempimento 
della sua domanda, e far forza nel Papa, dovrebbe farla o 
nei suoi beni o nella sua persona. Ma l'assegno pecuniario 
fatto dall'art. 4.° della légge delle guarentigie, non fu mai ri- 
scosso finora, e così può ossero rifiutato nell'avvenire. E quan- 
to alla persona, ogni violenza non approderebbe alla nazione, 
ma guasterebbe i vantaggi conseguiti sin qui, non migliore- 
rebbe i rapporti dello Stato colla Chiesa, anzi li poggiore- 
rebbe, perchè ad un Papa esule non mancherebbe mai un 
asilo sicuro donde potesse proclamare le sue massime e sca- 
gliare i suoi fulmini. Ed io ho voluto esaminare questo luogo * 
del Bertini, d'altronde uomo religioso e dotto, per mostrare 



* La proposizione che si riprova è la seguente: " Abrogatio civilie 
imperli, quo Apostolica Sedes potitur, ad Ecclesi» libertatem felicita- 
temque vel maxime conducere. „ LXXVI. 
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quanto dobbiamo evitare che alcuni pregiudizii ci distolgano 
da quell'indirizzo che fu seguito sin dalle origini del nostro 
risorgimento. 

Adunque, per tornare all'argomento, conviene mantenere 
fermamente le leggi di fronte al papato c alla chieresia, ma non 
retrocedere dalla via della libertù, nella quale ci siamo messi. 
Eccetto il caso che il papato assalisse con nuove armi ma- 
nifestamente e direttamente lo Stato, costringendolo a prov- 
vedimenti eccezionali di legittima difesa, io credo che qua- 
lunque passo a ritroso oltrecchò toglierebbe il suo carattere 
al risorgimento italiano, ci allontanerebbe dal fine che vo- 
gliamo raggiungere. 

Ma non potrei tampoco (salvo circostanze peculiari e tem- 
poranee che non sono ora prevedibili) consentire nell'opi- 
nione del Laurent che accetta come transazione acconcia al 
nostro tempo quella dei concordati/ L'argomento che ado- 
pera il Laurent è il seguente: La Chiesa pretende di essere 
una potestà pubblica, ed è inutile che lo Stato dichiari di 
non riconoscerla come tale, c finga persino d'ignorarla. Il 
fatto 6 così, e i fatti si osservano, e se ne tiene conto, sotto 
pena d'incorrere in gravi mali. Questo videro gli uomini 
che governavano la Francia nel ISOl e preferirono ad ogni 
altro sistema quello del concordato. Meglio è in fatti tran- 
sigere, quando la transazione riesca più agevole e più utile 
di quello che il mantenimento rigoroso del puro diritto. 
Laonde un concordato dovrà assicurare alla Chiesa tutta la 
libertà che è compatibile colla esistenza dello Stato e coi 



' Laurent, L'Eglise et VÉlat depuis la récolution. Op. cit., pag. 473. 
Anche Jules Simon nel suo libro : Liberté de consciencc, conclude col 
trovare che il concordato è la sola plausibile soluzione del quesito dei 
rapporti della Chiosa collo Stato. Gli rispose con molto vigore Edoardo 
Laboulaye in un opuscolo, che unito ad altri parimenti degnissimi di 
mcozione, formano il suo volume intitolato : La UherU religieuse. 
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suoi diritti essenziali. Che se la Chiesa rifiutasse di trattare 
a condizioni simiglianti, allora non resterebbe che la sepa- 
razione netta, intera, assoluta. Ma siccome questa separa- 
zione è gravida di pericoli per la Chiesa e per la religione, 
cosi egli è d'avviso che dovendo scegliere fra i due, la Chiesa 
8*indurr& ad accettare piuttosto un concordato, ancorché 
sia poco soddisfacente ai suoi desideri. 

Lasciamo da parte il giudizio storico che io reputo ine- 
satto, parendomi invece che Napoleone I, quando fece il 
concordato con Pio VII, più che dalle predette cagioni fosse 
mosso dall'intendimento vero e proprio di strìngere un vin- 
colo di unione colla Chiesa per guisa da trovare in essa un 
aiuto a governare più fermamente allMnterno, ed estendere 
i propri influssi di fuori. Era in lui fermo il concetto del- 
l'alleanza fra il trono e l'altare, e Napoleone si mostrava 
in ciò l'erede di Pipino e di Carlomagno. Nè tampoco ripe- 
terò le considerazioni già fatte disopra, per le quali mi ò 
d* avviso, che la separazione non possa arrecare danno alla 
religione, nò allo Stato. Ma se da un lato si riconosce la 
Chiesa come potestà pubblica, e dall'altro la si sforza ad 
accettare delle condizioni dure, questo patto non sarà nè 
sicuro^ nè stabile. La Chiesa avrà sempre in mira di mi- 
gliorare le condizioni proprie, e si varrà dell' acquistato 
come scala a nuovi acquisti, anzi porrà tal prezzo alla sua 
cooperazione. Sarà questa altresì una cagione indiretta di 
dare al clero quel carattere di partito politico, dal quale 
sopra ogni altra cosa noi abborriamo. Adunque, una volta 
usciti dai concordati, mi sembra che il ritornarci, senza gra- 
yissime ragioni, quand'anche contenessepo patti a primo 
aspetto favorevoli, sarebbe un passo contrario al nostro fine. 

Quanto ai fare dei passi ulteriori verso di questo, ogni volta 
die ci si presenti la necessità di una riforma di codici, o di 
leggi che abbiano attinenze coli' associazione ecclesiastica» 
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noi dovremmo profittarne per introdurvi quelle modificazioni 
che li mettano in accordo col principio da noi stabilito, te- 
nuto conto della condizione degli animi, e delle circostanze 
presenti. Finalmente nella legge stessa delle guarentigie, n'è 
promessa un' altra speciale che deve regolare la proprietìi. 
ecclesiastica, e questa legge può essere occasione propizia 
per dare esecuzione ad una parte delle idee da noi propu- 
gnate, e per aprire anche ai fedeli l'adito ad inframmet- 
tersi nell'amministrazione della Chiesa. 

L'articolo 18 della legge 13 maggio 1871, suona così: 
" Con altra legge sarà provveduto al riordinamento, alla 
„ conservazione e all'amministrazione delle proprietà eccle- 
„ siasticlie nel Regno. „ Oggi la proprietà ecclesiastica in 
Italia appartiene, secondo varie distinzioni, a benefici di ve- 
scovi, di parrochi, o di canonici ; a fabbricerie, a confrater- 
nite ed altri enti, parto rehgiosi, parte aventi carattere di 
Opere Pie; agli P^conomati, al Fondo pel culto, alla Giunta 
liquidatrice nelle provincic romane. E evidente che nel no- 
stro concetto queste tre ultime amministrazioni che appar- 
tengono allo Stato debbono gradatamente cessare. 

Ma quali saranno gli enti che potranno conservare, o ri- 
cevere proprietà ecclesiastiche? In che forma l'amministre- 
ranno? Vi sarà una tutela, e a chi affidata? A nostro avviso, 
le diocesi e lo parrocchie debbono continuare a riconoscersi 
come enti giuridici, le altre associazioni religiose, come le 
fabbricerie e le confraternite potranno esserlo, ma gioverà, 
innanzi di determinarlo, avere una cognizione esatta del 
loro scopo, delle tavole di fondazione, del modo onde oggi 
i legati si adempiono, e va dicendo. In massima non v'è 
ragiono di sopprimere questi enti, in pratica possono essere 
fatte delle esclusioni ragionevoli. 

Accennai altrove come già sin dal 18G5 una commissiono 
parlamentare avesse pensato a formare delle congregazioni 
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diocesane o parrocchiali, le quali amministraBsero la sostan- 
za destinata alla provvisione degli ecclesiastici, al culto e 
alle cose sacre. ^ Ma V opinion pubblica allora non era pre- 
jparata a questa riforma, e trovavasi assai più avviluppata 
■\a antiche consuetudini. Non so se oggi sia ancor matura, 
ma ciò può suggerire dei temperamenti, non rimuoverci 
dallo scopo. Per me, siccome dissi nel capitolo precedente, 
credo che il beneficio non sia più compatibile coli' ordina- 
mento generale delle proprietà e colle relazioni civili del 
-tempo nostro, e inoltre, mi piace ripeterlo, tengo per fermo 
-che il principio elettivo sia essenziale alla durata e alla pro- 
sperità d*ogni associazione o corporazione, le quali non pos- 
sono durare se non in quanto abbiano in sò stesse il prin- 
cipio della propria riforma, o del proprio rinnovamento. 
Quindi le norme alle quali dovremmo conformarci nella nuova 
legge da farsi, sarebbero, a mio avviso, la separazione del 
.beneficio dall'ufficio, la creazione di congregazioni elettive 
•e responsabili, le quali amministrino i beni ecclesiastici al 
fine di provvedere ai ministri del culto, agli edificii, alle cose 
sacre, un resoconto pubblico di codeste amministrazioni, un' 
alta tutela aflidata ai tribunali, dinanzi ai quali e ministri 
del culto e fedeli e tutti coloro insomma che hanno interesse 
alla conservazione dei patrimonio ed alla equa erogazione 
4ella rendita dei beni ecclesiastici, avrebbero diritto di ri- 
<:orrere. * 

In questa parte, stabilito il principio, bisognerebbe la- 
nciare anche molto alla giurisprudenza, la quale coi suoi 

^ Belazione della Commissiono sul Progetto di Legge intorno alla sop- 
pressione delle corporazioni religiose ed altri enti morali, ed ordina- 
mento dell'Asse Ecclesiuatico, 7 febbraio 1865. Camera dei Deputati, 
-Sessione 1803 al 18G5, pag. 159. 

■ Vedi bu questa materia: Delle principali questioni politicJie-reìigiosef 
per Giacomo Gassahl Bologna, 1876. Tel. B,% Gap. 6. 
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pronunziati su[)plirà alle deficienze degli statuti ecclesia- 
stici e della leggo comune, sinchù Chiosa e Stato con luiovi 
provvedimenti siiiri^criti dalla esperienza abbiano, ciascuno 
per la parto elio lo riguarda, regolato tutta la materia. * 
Ma egli ò evidente che introdotto il principio elettivo nelle 
congregazioni dove i laici avrebbero la massima parte, e 
affidata loro l'amministrazione e la responsabilità, il germe 
della riforma è gittato, è aperta cioè la via al laicato cat- 
tolico ed al clero nn'nore di conseguire non solo nell'ordine? 
temporale della Chiesa, ma altresì nell'ordine spirituale 
quelle mutazioni che rispondano al bisogno della coscienza 
loro e alla necessità, dei tempi. Ma per ciò fa d'uopo che 
nell'uno e nell'altro vi sia vitalità, energia, perseveranza 
di azione. Che se essi non hanno tali doti, non è la inge- 
reu/.a (b llo Stato clic potrù. supplirvi. L'ulVicio dello Stato 
in questa materia, per giudizio nostro, tinisce quando esso 
abbia posto legislativamente il laicato cattolico, e il clero 
minore in tali condizioni da poter rivendicare i loro diritti.^ 
Potrebbe sorgere una difficoltà pratica quando la gerarchia 
cattolica vedesse nella creazione di queste congregazioni un 
atto di violenza e di spogliazione, e il laicato medesimo ri- 
fiutasse perciò di assumere ogni ingerenza, ogni diritto che 
si volesse concedergli, nascerebbe quindi una perturba- 
zione gravissima, e non si otterrebbe T intento. Se non che 
mi sembra difficile che si giunga a tale rifiuto che sarebbe 
dannoso agli interessi ecclesiastici tanto spirituali- che tem- 
porali. Certo le regole di queste istituzioni debbono esser 

* Io espressi già questo senipHco concftto in un mio discorso pronun- 
ziato a Colonna- Veneta, il 31 ottobre 1^75. Strana cn<ìa a dirsi! parve 
ai faccondiori della Chiesa una enormità, e subito orL,'anizzarono dello 
proteste e sottoscrizioni in tutti i giornali clericali del tempo. Ma ciò 
ohe d ancora più strano si ù la violenza del linguaggio e la foga delle 
oontmnelie di cui ribocoavano. 
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eque; equa la forma di elezione, poniamo cbe fosser chia- 
mati i padri di famiglia a scegliere i componenti la congre- 
gazione parrocchiale; e questi, in secondo grado, a scegliere 
i componenti la congregazione diocesana. Il che non offen- 
derebbe i canoni della Chiesa. Nò qui si tratta di altro che 
della conservazione e amministrazione dei beni. Che se que- 
sto può essere scala a maggiori franchigie* e condarre alta 
elezione stessa del parroco e del vescovo, dalla quale v'ha 
chi trae ogni ulteriore riforma,* cioè dee seguire per spon- 
taneo ed interno moto dei fedeli che fan parte della Chiesa, 
non essere comandato dallo Stato. Aggiungasi cbo il detto 
ordinamento potrebbe cominciare a tentarsi rispetto all'am- 
ministrazione di quei beni che sono nelle mani del governo, 
n fondo pel culto pud con sagace distribnzi'one divenire il' 
nucleo di questo rivolgimento amministrativo; e se mano a 
mano che gl'investiti di un beneficio muoiono, gli Economati 
che amministrano i beni delle sedi vacanti organizzassero 
a tal fine le predette Congregazioni con questa sanzione,, 
per cagion d'esempio, che ove non si trovassero parroc- 
chiani che accettassero l'ufficio, o questi rifiutassero di con- 
tinuare dopo la nomina del parroco ; i beni tornerebbero in 
mano degli Economati stessi, io mi penso che in questo 
modo 0 in altro conveniente che rispetti i diritti acquisiti, 
si potrebbe giungere in tempo non lungo ad attuare la nuova 
istituzione. 

Però non posso lasciar di notare che queste riformo 
non avrebbero più ragione, qualora lo Stato s'imposses- 
sasse di tutti i beni ecclesiastici che rimangono, e vi sosti- 
tuisse un assegnamento a carico del bilancio, o ciò che è 
molto analogo un titolo di rendita pubblica. E invero la 
.partecipazione dei laici all'amministrazione diverrebbe cosi 



* Bosimii. Dae lettere Bulla elesioiie dd vescovi a clero e popolo* 
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lieve da non eccitare neppure l'interesse delle Congrega- 
zioni. Laonde un proTTodimento di questo genere sarebbe 
un vero regresso per coloro che iu - queste Congregazioni 
scorgono un germe delia riforma ecclesiastica: sarebbe in 
■sostanza il sistema del clero salariato, che noi già mostram- 
mo non essere nò razionale nè confiicente al pubblico bene. 

Molte altre questioni politiche potrebbero esaminarsi a 
tale proposito, ma non è questo il luogo per trattarne, e 
concludo che pur procedendo con tutte le cautele e le ri- 
serve si debba sempre avere di mira la meta quale noi l'ab- 
biamo delineata,* non indietreggiare da quella via che si Ò 
percorsa e cogliere ogni opportunità propizia a darvi un passo 
ulteriore. Imperocché tutte le obbiezioni che siamo venuti 
esaminando via via, non ci sembrano tali da mutare il nostro 
proposito, e agli occhi nostri rimane provato che nelle con- 
dizioni odierne d' Europa, e specialmente in quelle d' Italia, 
la separazione della Chiesa dallo Stato sia Tunica soluzione 
desiderabile. 
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È egli necessario congetturare gli effetti della separazione 
della Chiesa dallo Stato? È possibile il prevederli?' A queste 

due dimando altri può risponderò per avventura negativa- 
niente. kSì dirà che se la separaziune della Chiesa dallo Stato 
è un portato inevitabile delle condizioni della società mo- 
derna, noi dobbiamo rassegnarvici quali che ne siano le con- 
seguenze. Si dirà, inoltre che gli eventi umani essendo V ef- 
. fetto di cause molteplici, se riesce sommamente arduo sce- 
verare ciò che all'una o all'altra si deve nel passato, più ar- 
duo ancora e qiuisi sfidato egli è indagare nelPavveuire gli 
effetti di una singola causa. Eppure nell'animo nos.tro vi ha 
qualche cosa che ci spinge a si&itta indagine. Come colui 
che lascia una terra lungamente abitata e si affida alla 
nave che lo trasporterà a remoti lidi, non può non pensare 
4i ciò che troverà in quelle contrade, e quale vi sarà la sua 
vita; cobì ad ogni vecchia istituzione che si cambia e ad ogni 
nuova che si manifesta nella società, slamo mossi ad antici- 
parne col pensiero gli effetti. Nè tampoco questa indagine 
può dirsi inutile, poichò se non altro ella ci ammonisce de- 
gli apparecehi che occorrono, dei presidi onde dobbiamo for- 
nirci, dei pericoli che dobbiamo evitare. 
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Rispondendo nel capìtolo precedente a coloro i quali pre- 

tendevano di contrapporr(3 l' esperienza de;^U Stati Uniti» 
dell'Irlanda, del Belgio a dissuasione delle nostre idee, io 
ho dimostrato (pianto bi diluugassero dal vero, e ho notato 
che rispetto al Belgio, non si possono trarre legittime illa- 
zioni da una condizione di cose, che in taluni punti sostan- 
ziali è diversa da quella che noi proponiamo; che rispetto 
ali* Irlanda i risultati della separazione furono finora soddi- 
sfacenti; che inlìne, rispetto all'America Settentrionale, seb- 
bene vi siano taluni paurosi che dalla libertà religiosa possa 
venirne qualche iattura alle istituzioni o perturbazione alla 
pubblica quiete, sono però pochi di numero e poco ascoltati, 
ma finora non v'ha nulla di così serio da scuotere la fede^ 
colla quale gli americani hanno proceduto sempre in tale 
materia. 

Pur nondimeno a quella guisa che ho respinto quegli 
esempi, quando si recarono innanzi contro la nostra tesi, 
con pari imparzialità consento che gli esperimenti sono an- 
cora troppo scarsi, e il tempo di lor durata è troppo breve, 
perchè noi possiamo dai medesimi argomentare con sicurezza - 
intomo all'avvenire. Ma ben altre e maggiori dubbiezze pos- 
sono sorgerò nell'animo (piando si tratta di prevedere gli 
efìetti di quel principio in società divcrsameuto costituite, e 
sopratutto in quei popoli nei quali una sola religione si- 
gnoreggia. Imperocché, là dove molte sètte si bilanciano» 
pare ovvio ad alcuni che la separazione possa essere ammes- 
sa, e che non debbano scaturire funeste conseguenze : ma egli 
è colà appunto, nel continente europeo, dove se ne sente 
meno il bisogno. Già notammo che gli Stati protestanti pos- 
sono per avventura rimanere ancora lungo tempo nel sistema 
giurisdizionale che vi prevale, sebbene anche ivi appaiano- 
taluni sintomi della decadenza di questo sistema. Ma net 
paesi come l' Italia, dove per V appunto noi invochiamo la 
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separazione come un assetto normale, ivi una sola religione 
pud dirsi viva, cioè il cattolicismo. Onde il cercare esempi 

dove invece è pluralità di credenze poco approda, e le con- 
clusioni che dall'un paese si vorrebbero tirare all'altro, male 
TI si attagliano. 

Bisogna dunque considerare in sè le cose, e cercare di ar- 
gomentare per induzioni dallo stato presente il futuro. E 
qual sia la condizione d'Italia e in gran parte dei paesi cat- 
telici noi lo abbiamo già descritto nel capitolo secondo. Una 
gran massa credente si, ma più che credente superstiziosa o 
ignorante o poco fervida nel suo pensiero e nel suo senti- 
mento ; un'altra gran massa indifferente, o quasi indifferente, 
che se adempie le pratiche esterne della religione lo fa per 
tradizione, o per abitudine, o per convenienza, o per quel 
calcolo di probabilità di che parla il Pascal. * Scarsa la schiera 
che professi la religione non solo a parole, ma nel suo vero 
spirito, e dirimpetto ad essa una minorità ostile al cattoli- 
cismo, parte anche alle idee religiose di ogni genere, la quale 
si forma degli uomini dati alla scienza, alla politica, agli af- 
fari, a quelli che si dicono Teletta della compagnia civile. 

Ora che avverrebbe, posto che fosse effettuata la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato? Ci sia lecito fare alcune 
ipotesi. V'ha clii jn-esume che vi possa essere nei paesi 
nostri un forte cambiamento di opinioni e di sentimenti, 
una reazione onde la società ridivenga fervidamente ere- 
-dente, e tutta o quasi tutta sinceramente e operosamente 
•cattolica, nel senso che lo era e che può essere dal Vaticano 



' Il calcolo di clic parla il Pascal è questo : che essendo infinito il 
premio che la religione promette e iiifiiiita la pena che minaccia, tlirim- 
jiettcaoi^ni vantagjxio terreno e temporale appagamento, non conviene 
mai nel dubbio seguir questi, che sono così piccoli beni, correndo il 
TÌBchio di pttdQfie beni inoomparalnlmente man^ori e jffofondani ia 
mali perpetuamente durevoli. PenséeSf Part. 2, Art. 8. 
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desiderato. Si adduce, ad esempio di ciò, Tlnghilterra nel* 
principio del secolo scorso. In quel tempo Leibnizio, addo- 
lorato, scriveva alla Principessa di Galles, che non pur la 

rolicjionc rivelata, ma altresì la religione naturale era colrt 
minacciata e scossa, e poscia Montesquieu nelle sue note di 
viaggio BcrÌT6Ta: poirU de rdigiùn en Angleterre, E in vero 
una lunga tratta di scrittori, da Hobbes a Bolingbroke, ave- 
▼ano fatto la crìtica della religione, e messo in voga lo scet- 
ticismo. Voltaire inneggiava a Bolingbroke e lo chiamava il 
capo della grande scuola. Ma questa voga d'incredulità era 
più apparente che reale; solo alla superficie della società si 
agitavano questo idee. La moltitudine del popolo era reli- 
giosa, e nella coscienza popolare s'ispirarono coloro cbe pu- 
rificando il protestantesimo spensero ancbe nelle classi agiato 
e potenti lo scetticismo. Il popolo inglese, come bene osserva 
un sagace scrittore, essendo mirabilmente pratico, sa rifarsi 
per necessità civili e politiche anche la coscienza religiosa.* 
Non si può dunque argomentare dal fatto parziale della In- 
ghilterra del secolo passato, alla Francia, all'Italia, all'Eu- 
ropa del secolo presente: nò mi par fondata la aspettativa 
di una restaurazione cattolica. 

Di ciò mi persuade eziandio un fatto cbe accennai già 
nel secondo capitolo, e del quale dissi che avrei parlato 
più oltre, e qui mi sembra opportuno insistervi, siccome de- 
cisivo nel giudizio delle probabilità avvenire, intendo quella 
tendenza razionale che si manifesta nella storia dal secolo 
decimoterzo in poi, cioè da quel momento nel quale le scienze, 
le lettere, le arti ricominciarono a luccicare dopo la profonda 
notte che per quasi dieci secoli aveva ottenebrato l'Europa. 



1 Cbaslbs di BAkusat, L*Anglelterte m XVm «ièefe. Étades et 
portnits poor seorvir à l'hìstoire da Goveraement anglais depats la fin 
du regne de Gmlhrame ni, voi. II. 
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Questa tendenza fu nei suoi inizii timida e ritrosa, ma creb- 
be continuamente, e si diffuse e pigliò da ultimo ardire e 
baldanza di tutto soggiogare. 

Chiunque studia attentamente il medio ero scorge come 
fra le forze morali una sola abbia vigore sugli animi, ed 
è la religione, ma dal rinascimento in poi un' altra grande 
forza sorge e gli si contrappone, ed è la scienza. Nel medio 
evo Tuonio non cerca già d'investigare i fatti che lo cir- 
condano e le leggi della natura ; ma è inclinato ad attribuire 
Ogni fenomeno ad influssi sopra^turali. Non vi è luogo, non 
tì è tempo che non abbia il suo miracolo, non vi è individuo 
che non sia stato testimone di prodigi di ogni specie, che 
non abbia avuto visioni, che non abbia udito profezie. Le 
potestà celesti ed infernali gareggiano, secondo il pensiero 
di quell'epoca, nel governo delje cose umane; per l'una 
parte la Vergine, i Santi del Cielo, le preghiere dei Buoni, 
i meriti dei penitenti, per l'altra i diavoli, tutte le arti nìa- 
giche, le stregonerie, i peccati quotidiani dei rei. Un gran 
terrore signoreggiava. L'inferno è l'idea principale, l'im- 
magine rappresentata in mille forme con descrizioni vi- 
vissime, e air inferno si collega nel pensiero degli uomini il 
concetto della eredità della colpa del primo progenitore, il 
quale ha irremissibilmente perduto tutta l'umanità, salvo i 
pochi che il Redentore per grazia si degni di salvare; sicché 
intere generazioni, intere nazioni che non avevano udito 
mai parlare della religione cristiana erano dannate per tale 
ignoranza. Ma anche nelle popolazioni illuminate dalla luce 
della verità., il conseguimento della vita eterna era opera 
ardua e seminata di pericoli. La terra si riguardava come 
destituita di ogni pregio, piena di dolori e d'inganni, il 
pessimismo (come direbbero alcuni germanici odierni) era 
il criterio di ogni giudizio, e allontanava gli uomini anche 
dai beni più innocenti, siccome quelli che potevano precipi- 
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tarlo in una eternità di pene, e la TÌta già si misera e tra- 
vagliata in quella scurissima condizione di tempi era resa 
ancbe più infelice dal timore. Quindi 1* ascetismo, la mor- 
tificazione, la contrizione, e frutto di tali sentimenti le mol- 
teplici istituzioni iiionasticlio, c le compagnie dei hiici peni- 
tenti: perenne intento della vita (per (guanto il comportasse 
r umana resistenza) la riauozia ad ogui diletto e conforto 
come esiziale o pericoloso. 

Fuori della Chiesa non T*d salute, ecco il sentimento più 
l)rofondo del cuore, ecco il grido dei popoli; e quindi la 
rivolta contro di essa, cioè l'eresia è tenuta per il peggior 
dei delitti, e l'eretico pel più scellerato dei colpevoli. E che 
era nuii un gastigo feroce e la strage a petto dei mali che 
la diffusione di una eresia avrebbe generato nella Società? 
E qual pietà poteya commuoTcre i giudici, se Dio stesso pu- 
niva l'errore e T ignoranza dei misteri al pari del più grave 
dei peccati con infiniti tormenti? L'idea della persecuzione 
degli eretici è tanto naturale in quell'epoca e per alcun 
tempo dopo, che nessuno, sia pur grande l'ingegno suo, se 
ne può sottrarre del tutto, e uomini per ogni parte virtuosi 
e miti soffocano nel cuore ogni senso di misericordia, e cre- 
dono di onorare Iddio colla ecatombe dei loro avversari. La 
scienza non ò ammessa, se non in quanto serve alla teologia: 
da questa riceve i suoi metodi, i limiti, i postulati, e se ne 
intitola ancella. L'arte noi suoi incunabuli è rinchiusa nel san- 
tuaiiOy ne piglia le ispirazioni, e mira a renderlo più adorno. 
La voce di laico significa illetterato, e non solo lo Stato sog- 
giace alla Chiesa, ma il governo stesso delle cose temporali 
è affidato iu gran parte ad ecclesiastici. 

A poco a poco questo stato di cose si modilica: le cro- 
ciate, sebbene ispirate da sentimento pio, e indirizzate ad 
un fine tutto religioso, pure ebbero nella società conse- 
guenze contrarie a quelle che pareva dovessero derivarne. 



CAPITOLO QUINTO. 225 

Oli uomini che s'eran trovati di fronte popoli professanti 
credenze diverse, e che ayeyano pur dovuto riconoscere in 
essi valore e merito, divennero alquanto meno, aspri nei loro 
giudizi, e più tolleranti nella pratica.' Un desiderio inusi- 
tato di ricchezza si propagò in Europa, e quindi surse l'in- 
dustrìa, e con essa un'avversione allo spirito monastico e 
alla vita meramente contemplativa e di romitaggio. 

In Italia intanto risorgeva l'amore del bello nelle let- 
tere e nelle arti. £ più tardi, colla caduta di Costantinor 
poli, quando i Greci esulando in Europa portarono seco le 
rèliquie dell'antichità, si ravvivò generalmente la conoscen- 
za e la passione delle cose classiche, e l'ammirazione di 
im ideale diverso da quello che fino allora proponevasi alla 
imitazione. Coloro fra i moderni storici che hanno attri- 
buito lo spirito razionale al solo protestantismo sono in 
errore. Il protestantismo fu una delle sue manifestazioni, 
ma non ne fu causa, poiché era già sorto molto innanzi.. 
Anzi i primi protestanti furono inconsci delle conseguenze 
che portava in sè il princii)io che adottavano. Lutero e Cal- 
vino professavano le più lugubri teoriche del cattolidsmo, 
e la persecuzione contro coloro che non parteggiavano per 
essi non fu meno fiera nò meno ostinata di quella dei cat- 
tolicL 

Ma, nonostante cattolici e protestanti^ la tendenza di che 

al)biamo parlato vien sempre crescendo e difìondendosi. Non 
v' è ostacolo che l'arresti, non v' è persecuzione che la 
domi. La scienza si scioglie dai vincoli della teologia, e più 
tardi colla scuola sperimentale, mira a spiegare con leggi 
costanti tutti i fenomeni dell'universo, e uomini pii si sfor- 



* Vedi i nostri trecentisti intcnno al Saladino. Dante lo pone foorì 
deir inferno, nel limbo ìu zaezio agli q>iriti magni che più onorarono 
l'umanità. 

16 



Digilized by Google 



226 CAPITOLO QUINTO. ^ 

sano di dare airinterrento sopranaturale nelle leggi del 
mondo ima spiegazione ohe sia conciliabile colla filosofia/ 
I prodigi, i miracoli divengono ogni giorno più rari, le 
streghe, già così numerose e temute, scompaiono dalla scena 
del mondo. Di pari colla scienza anche le arti pigliano un 
andamento indipendente della religione. La polizia si se- 
colarizza, e non solo il gOTomo della cosa pubblica passa 
OTunque nelle mani dei laici, ma si afforza lo spirito di re- 
sistenza ad ogni pretesa di Roma, e alla tatela cosmopo- 
litica della Chiesa succede una tntela nazionale nei consolati ^ 
e nella diplomazia. L' opinione si fa più umana ; l' idea che 
gli uomini giusti possano salvarsi ancorché nati e vissuti 
fuori della Chiesa s* impone quasi a malgrado : la persecu- 
zione degli eretici perde ogni sua ragione e ispira anzi sgo- 
mento ed orrore: il concetto stesso della eternità delle pene 
si attenua, si tempera e incontra dubbi e ripugnanze che un 
tempo sarebbero parse enormità di peifidia. Infine le dot- 
trine economiche e lo svolgimento della industria che contrad- 
distinguono l'età presente, fazionano una società del tutto 
opposta alla società che era informata alle dottrine ascet- 
tiche del medio cto. Tutto dò che noi indichiamo per som- 
mi capi ò opera di secoli, ma il movimento è costante, e 
di questo movimento razionale la separazione della Chiesa 
dallo Stato è, come dimostrammo nei capitoli precedenti, 
la conclusione necessaria. 

Ora per tornare ai nostro tema ò egli possibile che avrenga 
una reazione nel senso cattolico? Notisi innanzi tutto che 
tre Tolte già seguì questo fatto. La prima quando la ten- 
denza razionale e industriale era ancor piccina, e la rea- 
zione fu potentissima con San Francesco e Sau Domenico. 

' Vedi Maxsbl Aids to fitith. Eflsays on miiaclea. 
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Maggiore fu lo scoppio del protestantesimo, e per converso 
minore la seconda reazione capitanata dai grandi Papi del 
secolo XVI e XVII, tuttoché assai potente da mantenere al- 
cune nazioni in fede, e da ricuperare una parte delle per- 
dite &tte: oltrecchd la scoperta dell'America aperse un 
campo vastissimo alle sue missioni. Massima fu Fazione an- 
ticattolica della rivoluzione francese, minima dirimpetto alle 
precedenti è la reazione che si manifestò nel principio del 
secolo presente: di che si yede che la tendenza razionale 
ha nel suo corso qualche cosa di £Eitale o per dir meglio 
qualche cosa di providenziale. Ora come ni potrebbe sup- 
porre un movimento assolutamente contrario, e una riscossa 
del papato, e delle istituzioni religiose più rigide a ritroso 
della legge, colla quale sinora si è dispiegata la storia? 

V'ha nondimeno chi stima codesta reazione possibile, se 
non per vicenda regolare, per eventi straordinarìi : dicono - 
costoro che il principio del libero esame che il protestan- 
tesimo ha allevato e cresciuto, e che la filosofia corona e 
mitria, non ha portato ancora tutti i suoi frutti, nè la ri- 
voluzione ha compiuto il suo ciclo. Prima essa abbattè il Pa- 
pato, poi la nobiltà, indi assalì i re; oggi apre la breccia nella 
borghesia e nei popolani grassi, sinché la feccia della plebe 
sormonti e vinca. Quando ciò avvenga, i principii più sov- 
versivi della proprietà, della famiglia, dello Stato che qual- 
che sètta ha recato innanzi, verranno in atto, e la Comune 
di Parigi nel 1870 sarà stata Come una picciola favilla 
rispetto al grande incendio che divamperà tutta Europa. 
La nostra civiltà tanto vantata eppure cosi superficiale, 
concludono essi, non avrà forza per reggersi ma andrà in 
fascio, e altri barbari, non già venuti dal Settentrione 
ma dal fondo stesso delU società, rinnoveranno i più tetri 
secoli dell'antichità e del medio evo. A qual difesa a qual 
presidio a qual conforto si volgeranno allora gli uomini, se 
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non alla religione e alla Chiesa, a quella Chiesa che mai 
non fu scossa nè da minacele nè da allettatrici lusinghe, 
ma rimase immobile sempre nel suo insegnamento, nè mai 
permise che la purezza del suo terso cristallo fosse pur di 
un apice intaccata dalla lima delle fiUse dottrine? Cosi la 
Provìdenza, con le forti battiture, richiamerà i popoli al retto 
sentiero dal quale sono disriatì. 

A tali profezie molte cose si possono opporre. E innanzi 
tutto è fortemente a dubitare se codesto universale diluvio 
sia per ricoprire la civiltà. Non sono nuovi nel mondo gli au- 
daci conati di generale soTrertimento, ma incontrarono sem- 
pre valida resistenza, nè poterono riuscire, o riusciti du- 
rarono brevissimamente, perchè le cose contrarie alla essenza 
dell'uomo non mettono radice, e dopo la vittoria i vincitori 
stessi pugnano fra loro, nè -sanno ordinarsi. Dalla guerra 
di Spartaco a quella dei villani in Germania e al terrore 
in Francia, dai ciompi e dagli straccioni, ai seguaci di Mflnzer, 
di Giovanni di Leida, e alla Comune di Parigi, ne abbiamo 
nella storia esempi numerosi. E sebbene gli uomini che vis- 
sero in que' tempi, percossi da stupore, abbian talora paven- 
tato che siffatte catastrofi potessero sovvertire tutta intera 
la società, nondimeno in poco d'ora quelle furie si calma- 
rono, a guisa delle febbri ardenti, dove la forza stessa 
della natura viene in soccorso, senza di che come il corpo 
umano, coA la società si dissolverebbe. Certo v*ha nelle 
moltitudini odierne un gran fermento misto di bene e 
di male, bisogni materiali e morali non mai prima sentiti 
le stimolano, ma l'ignoranza e l'invidia vi recano grandi gua- 
sti. Però se il governo passasse nelle mani loro prima che 
l'istruzione e l'educazione ne abbiano ingentiliti gli animi, 
e sia penetrato in esse il sentimento della necessità di una 
gerarchia, cui per ingegno e per virtù si appartiene il reg- 
gimento della cosa pubblica, gravi guai ne verrebbero alla 
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società. Ma quand'anche il temuto regno della plebe si av- 
Terasse, quando anche ne veaissero i mali che si sodo pre- 
conizzati, non però ai ritornerebbe al passato. Imperocché 
la storia ci ammaestra che dopo i più grandi rivolgimenti 
le società civili non rinvertono mai al punto di prima, meno 
ancora risalgono indietro alle origini, ma pigliano un an- 
damento nuovo, poniamo pure che sia meu buono dell'an- 
tico, ma esso è diverso, ed esprime quasi una linea risultante 
dai fatti precedenti, e dalle qualità essenziali ad ogni nuova 
società. 

Oltredicchè le scienze, le applicazioni loro sono pervenute 
a tal grado da non potersene cancellare la memoria, nd 

impedirne la eflScacia Tavvivatrice. Fu da taluno mosso un 
quesito singolare: Se ai tempi dell'Impero remano la scien- 
za fosse stata così progredita come oggi è, avrebbero po- 
tuto i barbari trionfare, e trionfando spegnere per si lungo 
tempo la luce della civiltà? Checché ne sìa di ciò, egli 
ò certo che le verità delle quali il genere umano è ve- 
nuto in cognizione, e quella che chiamasi generale coltura 
sarebbero un grande ostacolo al regresso della civiltà, un 
temperamento ai mali, ed un germe di pronto risorgimento. 
Cosicché neppure per questa forma si può credere al ritorno 
del passato, nò alla probabilità di una potente restaura- 
zione della Chiesa cattolica quale fu al medio evo, e quale 
oggi essa si manifesta di voler essere. 

V'ha invece una parte la quale non ispera conseguire 
questo fine attraverso disordini e sciagure civili, ma sì per 
via del progresso, e presuppone una conciliazione della Chiesa 
cattolica colla scienza e colla società moderna. Filosofi e 
letterati nella prima metà del secolo presente si accinsero a 
questa impresa, della quale può dirsi che nessuna era più 
nobile ed onorata. In Italia ne rimarrà perpetua la gloria 
al Manzoni, al Pellico, al Rosmini, al Gioberti, al Balbo, 
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al Troya e a tant' altri Seoondo questi eletti ing^i la 
dWltà moderna doveva deporre qaegli spiriti scettici e ma- 
teriali che la guastano, e la Chiesa abbandonare tutto 

queHo che di vieto e di temporaneo in sè racchiude, sic- 
come non necessario alla sua essenza : onde il restauro delle 
credenze veniva ad accompagnarsi ad una riforma religiosa 
per la quale la fede avrebbe pòrto la mano alla scienza, 
e santificato tutta la moderna civiltà. Ma questo nobile ten- 
tatiTO lungi dalP essere assecondato dal Vaticano fu da esso 
respinto, e gli nomini che lo propugnavano furono astiati 
ancor più degli increduli. E non solo colla negazione e colle 
ripulse, ma il Vaticano vi rispose con atti che parvero i più 
acconci a consacrare una scissura perenne fra la fede e la 
* ragione, fra la religione e la civiltà, voglio dire il allabo e 
la dichiarazione della in&llibilità del Pontefice. Si pud egli 
ripigliare questa trama oggi non solo interrotta ma lacerata 
e divisa? V'hanno uomini rispettabilissimi che lo credono, e 
ultimamente il Lcrtini, filosofo di gran vaglia, esorta i pochi 
cattolici illuminati e liberali a pigliare in mano la causa 
della riforma, e afferma che da loro può dipendere, umana- 
mente parlando: * che la religione purificata, secondo lo spi- 
„ rito del suo fondatore, da tutti gli elementi che ripugnano 
a alla ragione e al senso morale e ne indeboliscono la cer- 
„ tezza e la efficacia sugli auimi, la religione risorga più bella, 
« più santa, più benefica che mai non fu nei diciannove se- 
„ coli della sua esistenza, e possa essere in un più felice av- 
„ venire la regola della educazione, la base dell'ordinamento 
« sociale.' « 

Per verità quando ai pensa ai primi tempi di Pio IX, allo 



1 Bkbthx. XI VaUeano e lo Staio, atadi e proposte. Napoli, 1877, 
JM«. 82. 
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«ntnsiasmo col quale forono accolte le sue riforme, alle 

speranze che destò nel mondo, non si può affermare che ciò 
«ia impossibile. Nondimeno egli è, a mio avviso, molto dif- 
ficile, non solo perchè la mala riuscita di un tentativo di 
-questo genere nuoce àll'aTrenire, non solo perchò le antiche 
istituzioni sorpassate dalla civiltà, anzichò affrettare il passo 
per raggiungerla, si adombrano e si ostinano nella immobi- 
lità; ma sopratutto perchè a stabilire una conciliazione vera 
fra il cattolicismo e la scienza occorrebbero tali trasforma- 
■zioni che non possono aspettarsi da una gerarchia fondata 
■su antiche tradizioni, dalle quali non può scostarsi senza 
perdere molte ragioni di sua esistenza. £ per conseguenza 
-questo nobilissimo fine se anche si supponga potersi un gior- 
no raggiungere, non è tale da potervi fare assegnamento 
immediato nè prevederlo ira gli eventi prossimi della società. 

Taluni credono possibile la diffusione del protestantismo 
in Italia e nelle altre nazioni cattoliche. Lasciamo stare che 
la esperienza di questi ultimi anni contraddice interamente 
4ina siffatta probabilità. Ma anche procedendo solo col ragio- 
namento, a me codesta pare speranza, se è nelFanimo di ta- 
luno, più vana delle altre. Imperocché per mutare in parte 
la propria religione occorre che vi sia un grande fervore di 
•credenza in quella parte che si conserva, ed altresì un senti» 
mento TÌYÌS8Ìmo della necessità della innovazione, che è pure 
«una forma di fede. Ora il gran difetto che noi abbiamo riscon- 
tato nelle nazioni cattoliche si è questo, che le classi vera- 
mente credenti sono altresì superstiziose, e non sentono il 
bisogno di ripurgare la fede nella quale vivono, aliene pur dal 
pensiero che possa migliorarsi. Le classi poi che sentirebbero 
questa necessità di una purificazione nelle forme cattoliche, 
sono tiepide e indifferenti, senza parlare di quelle che sono 
ostili. Dove si può dunque trovare la materia per operare que- 
sta riforma, dove i capi che la guidino, dove gli adepti che la 
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seguano? Si aggioDge a ciò che la oonfessione protestante ha 

una l'orma così severa ed arida che repugna alla fantasia ac- 
cesa e agli animi passionati degli abitanti del mezzogiorno. 
Noi italiani siamo e saremo sempra nemici degli iconoclasti: 
per noi istintÌTamente (ma forse con Terìtà più profonda di 
snella che sentono i protestanti) l'arte è indivisa dalla re- 
iigioRe, sicché 1* ideale di questa si presenta al nostro pen- 
siero vestito delle immagini di quella. E .tutto ciò che mira 
a rinserrare un sentimento nella intiraitA, del cuore senza 
espansione alcuna, non avn'i p<n' le nostre razze e sotto 
il nostro cielo, abbastanza attrattiva. Ma ciò che è singolare 
a notarsi, ogli ò che questo bisogno di forme, e diciam pur 
anche di pompe esterne, non è solo proprio dei popoli dei 
mezzodì ma esercita un' azione anche su quelli del setten- 
trione. L'inchiesta fatta recentemente in Inghilterra rispetto 
al ritualismo, ha mostrato che laddove s' introducevano quelle 
funzioni religiose, che si chiamano ritualista (che in sostanza* 
sono più simiglianti alle funzioni cattoliche), ivi i dissen- 
zienti in numero notevole ritornavano alla Chiesa anglicana. 
Un cerimoniale più appariscente e quasi cattolico, un rito 
più elevato e grandioso riconduco molti, sopratutto operai, 
dalle cappelle dissenzienti a quelle della Chiesa ufficiale. 

Inoltre il protestantismo richiede una specie di tirocinio 
che abiliti Tuomo a passarsi dell'aiuto e della mediazione 
di altri, e a trovare in sò stesso guida, sindacato e giudizio. 
Ma codesto tirocinio nelle popolazioni cattoliche manca inte- 
ramente, ed è a dubitare se possa mai divenire universale. 
Vi sarà sempre una quantità d'uomini e di donne ai quali, 
sopratutto in materia religiosa, par che tardi di affidarsi 
tranquilli nel giudizio e neir indirizzo altrui. A loro non dà 
forza, ma incute terrore il sentirsi abbandonati, il dover col 
proprio intendimento interpretare la Bibbia, il cercare in sé 
stessi la penitenza e l'assoluzione del peccato. Queste sona 
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angoscie dell'animo dalle quali rifuggono. E invece li con- 
sola e li conforta il sentimento che vi è un'autorità ultima 
e imprescrittibile che dà ai libri sacri la significazione vera, 
ohe determina ciò che debba credersi e sino a che limiti, 
che nella vita pratica accoglie gli erranti, li ammonisce, mi^ 
aura la loro colpa, e infine li ritorna mondi dinanzi agli oc- 
chi della divinità. Questo bisogno del mediatore non è estra- 
neo alla umana natura, anzi risponde mirabilmente ad un lato 
di essa, come lo prova del resto la storia di tutti i popoli 
antichi e moderni. £ in nn sentimento naturale di tal sorta^ 
trova il cattolicìsmo grande ragione di resistenza e di vit- 
toria contro ogni tendenza protestante* 

Finalmente, oltre a tutti i predetti motivi, ve n'ha un 
altro più potente, ed è, che se il cattolicismo ò in decadenza, 
lo è non meno il protestantismo. Potè questo essere un pro- 
gresso al suo tempo, ma noi sarebbe più oggi. Lasciamo stare 
lo sminuzzamento delle sètte, cosa già preveduta a principia 
e descritta da Bossuet, la pugna che regna fra di esse, e in 
seno di ciascheduna. Ma le obbiezioni che la scienza accampa 
oggi, sono comu)u tanto al cattolicismo, (juanto al protestan- 
tismo, e li colpiscono entrambi. Che se guardiamo a quello 
che si intitola protestantismo liberale, il quale vorrebbe ser- 
bare alcun che della tradizione, accettando le conclusioni 
scientifiche le più ardite, vedremo che sinora tutto vi ò vago, 
indeterminato, e perciò alieno da ciò che l'uomo cerca nella 
religione, la spiegazione cioè di quei grandi problemi che dalla 
scienza non ponno essere risoluti. In questa parte non si può 
dire che P^duardo Hartmann abbia tutto il torto, ^ quando 
accusa il protestantismo cosi detto liberale, di mantenere 
soltanto l'apparenza del cristianesimo, ma di non possederne 



» Vedi E. voN IIastmakm. Meiigion der Zukunft. 
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più la sostanza. La metafisica di codesta scuola conserva an- 
cora le espressioni cristiane, ma in realtà le interpreta in un 
modo contrario alle tradizioni genuine della religione, e la 
sua morale staccata dalla metafìsica si fonda più sulle qualità 
dell' aomo che sol precetto divino; di modo- che la povertà 
di vera dottrina religiosa vi ò troppo manifestai e alla dotr 
trina filosofica manca il soffio animatore della vita avvenire 
dei popoli. 

V'è una schiera di protestanti, la quale più che della parte 
dommatica, si cura della parte morale, e mentre vuol ri- 
durre i dommi al minor numero possibile, si sforza di rav- 
vivare colla predicazione e coli' esempio la dottrina evange- 
lica. Di questa professione di fede, che chiamano unitaria 
inquantocchè mirerebhe ad unire nella imitazione della vita 
di Cristo, tutte le varie sètte protestanti, furono insigni rap- 
presentanti due americani, il Cliauning e il Parker.^ Ed è na- 
turale che questo movimento s'iniziasse appunto in America, 
laddove il numero delle sètte cristiane ò moltiplicato a dis- 
misura. Certo è che in quei due uomini apparisce maravi- 
glioso il fervore cristiano, e pari a quello dei più bei tempi 
della Chiesa, e in ogni parola, in ogni atto si manifesta 
l'amore dell'umanità e quell'alto spirito di sacri^cio di sò 
al bene degli altri uomini, che ò il suggello della vera gran- 
' dezza morale. Però questa forma di cristianesimo unitario, 
oome dicemmo, non contiene quasi Altro che la morale, e 
si fonda piuttosto sulla unità degli affetti che su quella 
<lelle credenze. Certo la morale è la cima della religio- 



* Vedi i sermoni e lo opere tanto del Channino che del Parker pub- 
blicate più volte agli Stati Uniti, e in Inghilterra. Il Lahol layk ne tra- 
dusse alcune parti in francese: Oeuvres Sociale^ de W. JJ. Channing, e 
«e scrisse la vita. Cablo di Kexusat diede in luce un' opera che ha per 
iitolo : Chammg* Ba vi» ^ m auvres. 
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ne, e persino nella forinola del sapremo giudizio, Cristo non 
parla- di credenze o di riti, ma di amore e di misericordia/ 
Ma se la carità, anche sola, basta a salvare le anime e fe- 
licitare il mondo, l'intelletto umano anela senza posa alla 
cognizione di alcani.Terì per lai sostanziali, e non trovan- 
doli nella scienza li chiede alla religione. Io non so se l'in- 
dirizzo dei due illustri americani possa condarre alla ela- 
borazione di novelle forme più precise e più complete: so 
che sinora vi manca una parte pur sostanziale alla costitu- 
zione di un simbolo che raduni intorno a sè i credenti; e 
invero la sètta unitaria non ha fatto, che io sappia, dopo la 
morte loro, tanto namerosi proseliti guanto si sarebbe po- 
tato credere dairentusiasmo che in vita avevano suscitato. 

Il Chauncy Langdon che abbiamo altrove menzionato parla 
di una futura Chiesa cristiana i cui segni saranno i seguenti : 
la massima cattolicità o universalità insieme col più esatto 
adattamento all'indole di ogni popolo, e alle circostanze di 
ogni Inogo; la fedeltà scrupolosa ai dommi del cristianesimo 
primitivo insieme col più ardito ragionar dei moderni, una 
profonda riverenza verso la gerarchia ecclesiastica colla par- 
tecipazione del laicato in ogni affare della Chiesa, e la creden- 
za al divino ufficio sacerdotale insieme al principio democra- 
tico della libera scelta degli uomini che debbono esercitarlo.* 
Tale sembra, in qualche luogo, anche la speranza del Ber- 
tini sopra dtato. Egli prevede " che il movimento riforma- 



^ Un libro recente di HUthiw Abwxld, die oggi è in voga e ohe tf 
ì)itiio]a : LiUratwre and Dogma, pretmde ehe nell' antico e nel nnovo 
Testamento non si racchiuda alcun domma, ma solo delle verità moralL 

Nel vecchio Testamento, die' egli, campon-f^ia l'idea di giustizia, nel nuovo 
quella di carità. E ciò che occorre a ben interpretare l'uno o l'altro 
libro sacro, è ima generale cultura delle menti, lasciando da parte le di- 
squisizioni teologiche che li alterano e li oscorano. 
* Chaotot Lahgdohi Let. cit., pag. 3^-83. 
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„ tivo, per quanto lento e intralciato, interrotto ancbe da 

„ stasi 0 da regressi, conseguirà il suo line, che è l'annien- 
, taraento tli ogni superstizione ortodossìsta, e il ritorno a 
„ quella religione schiettamente umana, e insieme sovrana- 
„ turalmente divina, che fa insegnata da Gesù di Nazaret. 
„ in questa sola potranno conciliarsi, anzi unificarsi il cat- 
n tolicismo ed il protestantismo, la religione e la filosofia, 
a la Chiesa e lo Stato. ^ „ Simiglianti concetti erano stati 
già ideati dal (iioberti negli ultimi suoi tempi, e si possono 
leggere nei frammenti pubblicati dopo la sua morte, dove si 
abbozza un'arditissima sìntesi che avrebbe dovuto congiun- 
gere tutto il sostanziale della tradizione con ^ tutto dò che 
la scienza e la civiltà moderna hanno di più indipendente." 
E sia pur questo un ideale, al quale giovi rivolgere lo sguar- 
do, ma i scialli che ne annunziano la prossima attuazione 
non mi sembrano tali da poter cou certezza farvi assegna- 
mento. 

Io tralascio di parlare di coloro che annunziano una reli- 
gione nuova di pianta, alla quale &rebbe contrasto non solo 
la repugnanza odierna al sopranaturale, ma altresì quella 

legge che si riscontra come nei fatti fisici così nei morali, 
onde i niutaineiiti si susseguono gradatamente, e per così dire 
l'un dall'altro scaturiscono e si evolvono; ma nulla scoppia 
d'improvviso e senza precedenti. Tacerò ancora di quella 
mescolanza che alcuni vagheggiano del cristianesimo colle 
venerabili religioni delV Asia. In un libro come il presente 
che mira a delineare un'idea normale sì, ma di effettuazione 
pratica e non troppo remota, io non potrei entrare addentro 
in tutte queste ipotesi, le quali provano soltanto un trava- 



* fiEBTim. Op. cit., pag. 81. 

* GioBuii. Miforma eatteltea— Filosofia ddia rMmone, edite per 
cara di G. HusarL Torino 1856. 
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glio interno delle anime, e un bisogno di qualche credenza 
che dia valore a questa umile vita terrena, ponendole di- 
nanzi un ideale infinito. 

Qaal sarà danque il prossimo destino dell'Europa e del- 
ritalia in materia di religione? Noi non posnamo conce- 
pirne altro per un tempo pift o men lungo ma certamente 
non breve, se non la coesistenza del cattolicismo con quelle 
altre confessioni cristiane clie parzialmente vi regnano, e 
insieme ancora colla opinione che non ammette sotto veruna 
denominazione nè ih qualsivoglia forma una rivelazione po- 
siti?a, nè tampoco una fede religiosa. La ragione di questa 
coesistenza è nella sua necessità, aYregnachè ciascuna di 
queste idee rappresenta un lato del pensiero e del senti- 
mento umano, ed è viva in una classe numerosa di uomini, 
mentre nulla si scorge ancora oggidì che possano tutti rac- 
coglierli e appagare i loro desiderii/ Il cattolicismo è mira- 
bilmente adatto a soddisfiEure il bisogno di certezza assoluta 
e di pace intema dell'anima: le forme protestanti si con- 
fanno a coloro che pure anelando ad una credenza positiTa 
non possono rinunciare ad una maggior attività intellettuale 
e a una più ampia libertà : il principio razionale o, come 
meglio chiamasi, la filosofia, è in progresso da secoli, sicché 
non si può concepire la sua fine o la sua sosta. £ qui ne sia 
lecito di ripetere e d'insistere ancora sul concetto fondai 
mentale del libro presente. Se la coesistenza di queste cre- 
denze e di queste opinioni è necessaria ed inevitabile; se 
lo Stato deve essere egualmente imparziale verso gli uomini 
clie le professano, a simigliante condiziono di cose null'altro 
nella legislazione e neirordinamento sociale può logicamente 
corrispondere se non la separazione giuridica dello Stato e 
della Chiesa. 



' Vedi Glizot. Du Cfl</w)itcwme, du PfoU9tanti$me et de la JPhUoso- 
lAie en France, 
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Ora ci sembra clie Botto qaesta legislaaione e in questo or- 
dinamento tutti potrebbero e dorrebbero Ti?ere in pace fra 
loro e collo Stato. Colui che nutre neir animo Torace fede 

• 

nella sua religione, dee credere che non potendo perpetua- 
mente trionfare l'errore, la vittoria definitiva spetterà a 
quella che ò assoluta verità. Perchè dunque vorrebbe rifug- 
gire dal libero dibattito?' £ qual cagione potrebbe tratte- 
nere i cittadini di buona fede, sieno essi credenti o no, di 
accogliere il sistema da noi descritto? Il rifiutarlo implica 
che al trionfo della loro opinione essi reputano indispensa- 
bile associare la forza materiale 0 almeno la protezione e i 
sussidi del governo, c quindi poco si affidano nel valore delle 
argomentazioni e nell'esempio della yita loro caritativa. 
Certo se v*ha chi per le tradizioni passate abbia a sentire 
difficoltà maggiori ad abbracciare- questo sistema, si com- 
prende che siano i cattolici; eppure in America accettano 
sinceramente la libertà. Ce lo esprime in bella sentenza il 
Kenkrick, vescovo prima di Filadelfia, e poi arcivescovo di 
Baltimora. " Sono lontano, dice egli, dal dolermi che nel- 
^ l'attuale condizione della nostra società la Chiesa per go- 
. dere della sua indipendenza debba rinunziare ai &vori che 
lo Stato altre volte gli accordava. Ma sappiano tutti che» 
, amico come sono dell'ordine e della pace, io pienamente 
. 9 lealmente accetto la costituzione politica sotto la quale 
„ viviamo. Noi non chiediamo alcun privilegio, non miriamo 



^ Gli uomini che hanno viva ledo nel cristiancksimo non debbono di- 
menticare quel che S. Agostino dice: " res ipsa qu;o nunc Christiana 
religio nuncupatur, erat et apud antiquos, nec defuit ab initio generis 
hunumi quousque ipse Christus yeniret in oania: dbde vm religio qasa 
jam erat, cnpit appeUarì diristiaiìa. , S. Ano., De Metraet^ lib. 1^ oap. 13, 
n. 8. Dal che ù vede òhe il vescovo d'^pona ligoardava il aistiane- 
simo come esistente sin dall'origino dcll'uman genere e come oompren» 
8ÌY0 di tatto le verità, quand'anche professate dai suoi avvemud 
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„ a sovrastarò ; una cosa sola dimandiamo, ed è la guaren- 
n tigia per tutti i nostri concittadini dei diritti civili che 
„ presentemente godiamo/ „ E un altro cattolico scrive: 
È destino degli Stati Uniti di rendere pratiche le relazioni 
„ normali fra Stato e Chiesa. Una legale cpetituzione della 
„ Chiesa non apporterebbe nessuna verace protezione ad 
„ essa, non le aggiungerebbe potere o efficacia, non produr- 
„ rebbe vantaggio alcuno per la fede o per la pietà; per- 
„ cbè runa e l'altra sono offerte volontarie e spontanee a 

n Dio; , 

. Or chi non vede i benefici effetti di questa condizione di 
cose, quando ella sia non solo sancita dalle leggi , ma en-^ 
trata nei costumi e ìmmedeHimata nella società? Il primo di 

essi è che il clero non osteggiato nè favorito, ma pure sen- 
tendo la sua dignità, e V alta missione che gli è affidata, non 
avrà ragione più di atteggiarsi a partiU^ politico. Come ben 
dice il Bonghi: " qnando la Chiesa senta di non aver esi- 
„ stenza precaria e soggetta all'arbitrio volabile della mag* 

gioranza, quando senza falsi pretesti non le si neghi di 
„ poter realizzare tutte quelle forme di culto in comune 
^ della cui utilità e convenienza non può giudicare che essa 
„ sola, quando non le si vieti di esercitare, sotto la respon- 
„ sabilità sua e liberamente, ciascuna delle funzioni che sono 
n proprie di una istituzione intesa per sua essenza ad in- 
j, fluire su tutta la natura morale dell' uomo e ad investirla 
., per ogni lato, si può essere sicuri che non le parrà pic- 

ciolo il campo che le rimane, e che del resto è il solo che 
„ ella s'è ascritto la missione di coltivare. Se la legge co- 



^ Cit. dall' Aupisio. Beila Società polUiea e réUgioaa rùipeUo al se- « 

colo XIX. Gap. XXIir. 

* BnowNsoN, The American rcjmbliCf its constitutionf UndeìicieSf atul 
destiny. Nuova York 1866. Cap. XII. 
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„ mnne sarà questa, la Chiesa smetterà d'essere un par- 

„ tito politico fra le stirpi latine, come non lo è fra le an- 
„ glo-sassoni, e attenderà tranquilla alla immensa opera a 
^ cui s'è creduta destinata sin da principio.^, 

E questa pacificazione degli animi sarà conseguita nei 
paesi cattolici quando il clero cesserà di apparìrri agli occhi 
del Tolgo quale pur troppo è in molti casi, sostenitore e scudo 
di tutte le istituzioni viete ed opposto ai desideri delle mol- 
titudini. Le quali da ciò traggono argomento a combattere 
non il clero solo, ma la religione. Quando questa sia assolu- 
tamente messa fuori dalle battaglie politiche, è da sperare 
che nelle classi inferiori cessi quella foga che d tanto più 
terribile, quantocchè non vi è bilanciata dagli elementi di 
una vasta coltura e di una educazione profonda, la quale 
trovasi più spesso nei fautori della scienza, anche quando 
sono ostili alla religione. Ma questi fautori della scienza, che 
cosa dimandano essi? Nuli' altro, dicono, che la indagine li- 
bera del vero e il libero giudizio: e quando questo non solo 
non è conteso per guisa alcuna, ma anzi è loro assicurato 
nei modi i più efficaci, e in ogni materia senza riserva alcu- 
na, quando inoltre tutti gareggiano nel porgere alla scienza 
incoraggiamenti e sussidi, dove possono attingere ragioni per 
le quali coiivenga che la propagazione religiosa sia contra- 
riata? Si direbbe che v'ha una repugnanza, e quasi un ti- 
more di essere sopra&tti, che spinge gli uomini avversi ad 
ogni idea religiosa verso questa difesa; e forse una naturai 
propensione a spegnere colla violenza tutto ciò che non è 
secondo i nostri pensieri o i nostri interessi. Imperocché, 
una scintilla d'inquisizione si cova nel cuore anche di co* 
loro che s'intitolano liberi pensatori. 



^ BoMctai. La CMeta ìibera. Nuova antologia. Dloembre 1870. 
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D'altra parte le associazioni religiose hanno ben altro a 
fare che combattersi. y*ha qualche cosa di comune a loro, 
ed è oggidì di somma importanza, il còmpito, cioè, di rav- 
vivare la fede, e di mostrare colle opere che da essa può 

venire all'uomo e alla società un bene maggiore che da ogni 
altro razionalo trovato. La guerra elio si muove ad ogni 
credenza in tutto ciò che è soprannaturale è cosi fiera, che 
ben si richiede che nessuna forza vada dispersa. 

Io ho pensato sovente fra me medesimo di quanto po- 
trebbero avvantaggiarsi le sètte religiose se invece di par- 
tire dai massimi e più complicati dommi preferissero invece 
di prender le mosse dei donimi minimi o più semplici. Im- 
perocché un uomo pio è già in comunione di pensieri e di 
affetti con tutti coloro che accettano la massima ^ ama il 
prossimo come te stesso. „ Questa comunione si fa più in- 
tima fra quelli che riconoscono un Dio creatore dell'universo 
e Tonorano e Tamano sopra le cose create. " Siate perfetti 
come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli. „ Il terzo grado 
è nella speranza, e congiunge tutti i credenti nella immor- 
talità dell'anima e in una vita avvenire dove sia ricompen- 
sato ogni atto secondo il suo vero merito. Questi sentimenti 
di loro natura morali più che dommatici, sono però un ap- 
parecchio, una guida che conduce Tuomo alla fede storica 
nella esemplarità della vita di Cristo, e quindi alla divinità 
del medesimo, e di là poi si procede via via ai dommi am- 
messi dalle diverse confessioni cristiane e infine dalla Chiesa 
cattolica. Si dirà che il metodo qui indicato, scientificamente 
procederebbe a ritroso, mentre in religione il metodo vero 
prende le mosse dalla credenza al sovrannaturale e dalla 
rivelazione, per discendere poi via via alle sue applicazioni, 
e la metafisica precede e informa la morale. Ma a chi mi 
faccia codesta obbiezione è agevole il rispondere che io non 
esamino qui la questione sotto l'aspetto dottrinale, ma sotto 

16 
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l'aspetto pratico della coesistenza di tutte le credenze in una 
condizione di libertà assicurata e protetta dallo Stato. Sia pure 
che Toi perveniate al più semplice dei piecetti, alla carità, 

scendendo dalle alte cime della teologia, mentre altri vi snle 
da considerazioni naturali, o da istinti congeniti all'indole 
umana: quand i v'incontrate in quel punto, voi avete già 
qualcosa d'intimo che vi unisce, e che può essere principio 
fecondo di bene per l'umanità. 

Il secolo XIX ha molta somiglianza col secolo XVI. An- 
che allora come oggi alcune invenzioni singolari indussero 
nella societA, trasformazioni grandissime. La scoperta del- 
l'America, la invenzione delle artiglierie e la stampa non 
furono men potenti cagioni di rivolgimenti, di quello che lo 
siano oggi la ferrovia e il telegrafo elettrico. Il risorgi- 
mento delle lettere e l'ardore col quale gli animi si rivol- 
sero agli studi classici non ebbe minor valore di quel che 
abbia oggidì la osservazione e lo sperimento applicato a 
tutte le scienze. Se nella parte politica al disgregamento ed 
allo scompiglio del medio evo succede nel sedicesimo secolo 
la formazione dei grandi Stati colla monarchia assoluta col 
sistema dell'equilibrio e la diplomazia; nel nostro secolo il 
principio rappresentativo penetra in ogni parte della cosa 
pubblica. E in religione alla riforma protestante fa riscon* 
tro oggi la tendenza razionale più spiccata. Nè per com- 
piere la somiglianza mancano al quadro anche le esagera- 
zioni speculative e le esorbitanze materiali : perchè se noi 
abbiamo avuto i sansimoniani, i furrìeristi, i commnnardi, 
il secolo decimosesto ebbe i comunisti e gli anabattisti di 
varie specie, e non vi fu alcuna delle più avventate dot- 
trine che oggi ci spaventano come la redenzione della carne, 
la distruzione della famiglia e della proprietìl, la comu- 
nanza dei beni , l' eguaglianza assoluta , 1' abolizione delle 
scienze e delle arti e va dicendo; ne vi fa alcuna delle 
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scene più desolate di rapina e di sangue delle quali V Eu- 
rox^a è stata afflitta recentemente, che non avesse allora il 
suo riscontro. 

E anche allora le anime gentili e pie mandarono gridi di 
disperazione come se la civile compagine fosse schiantata 
dalle fondamenta. La rottura dellfl unità cattolica era stata 
la cagione prima dei mali, il suo ripristinaraento poteva 
solo rimediarvi. Tentativi di conciliazione ebbero luogo, e 
se ciò fosse stato possibile la grande anima del Contarini 
forse vi sarebbe riuscita. Eppure, dopo un secolo e mezzo 
di guerre, il cattolicismo e il protestantismo rimasero fermi 
entrambi, e nella pace di Vestfalia l'Europa dovè riconoscere 
la legale esistenza dell'uno e dell'altro. 

Non diverso sarà l'esito di questa pugna, benché assai 
più forte e pid profonda. E già ne toccai sopra quando ebbi 
a parlare di coloro che dall'eccesso del male sperano il ri- 
medio. Ma gli elementi essenziali della umana natura, e le 
condizioni indispensabili d'ogni società non possono venir 
meno. Nè le possenti tradizioni che per secoli hanno signo- 
reggiato gli animi possono sradicarsi, nè tampoco senza lunga 
opera trasmutarsi. Tale sarà necessariamente lo stato d'Eu- 
ropa per un tempo la cui durata non si può prevedere. E 
durante questo tempo la legislazione la più appropriata alle 
nazioni civili, dovrà sancire la separazione dello stato dalla 
Chiesa, le franchigie di ciascheduna associazione religiosa, 
e finalmente i limiti dell'azione loro dirimpetto ai diritti 
altrui, e a quelli dello Stato. E gli effetti di questa se- 
parazione, nelle circostanze odierne, non potranno che es- 
sere migliori di quello che sarebbe o la unione coatta di 
una Chiesa collo Stato, il quale pur moderandola dovrebbe 
proteggerla come avviene nel sistema giurisdizionale, o la 
unione con alcune chiese ad esclusione di altre, o la osti- 
lità e la persecuzione, sia essa manifesta o velata contro 
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le associazioni religiose, che non farebbe avanzare di un 
passo la civiltà, e al contrario porrebbe tutte le anime ge- 
nerose della lor parte, e susciterebbe nuovi conflitti. E final- 
mente, qualunque sia la forma religiosa che il progredire 

della scienza comporti, e il rinnovamento della civiltà ac- 
colga, egli è certo che questo (ine sarà tanto più presto rag- 
giunto quanto più ogni privato ed ogni associazione si sen- 
tano liberi di svolgere quello che essi credono verità asso- 
luta, e che gli avversari loro credono errore, ma forse non 
è altro che una verità relativa e parziale. Se non che altri 
spingendo lo sguardo più oltre, crede che un giorno verrà, 
e non lontano, nel quale ogni religione sariV tolta dairauimo 
umano, e che la scienza da sè sola potrà bastare ad appa- 
gare l'intelletto ed il cuore dell'uomo e a condurlo al mas- 
simo suo buon essere, e alla massima perfezione. Prima di 
chiudere il mio lavoro, anche a questo argomento oserò con- 
sacrare alcune parole. 

I conflitti fra la scienza e la religione rivelata sono stati 
descritti da molti scrittori. Si è messo in contrasto lo dot- 
trine dell'una e quello dell' altra sulla esistenza e la unità 
di Dio, sulla natura dell'anima e le sue relazioni col corpo,, 
sul governo dell' universo, sulla età della terra, sul criterio 
della verità morale, e va dicendo.^ Ma quand'anche questi 
conflitti fossero tutti veri, e impossibili a concordare me- 
diante una sintesi superiore, ciò proverebbe solo che la 
scienza odierna ripudia i dommi oggi professati, non altri 
dommi diversi. Bisognerebbe dimostrare che la scienza non 
può consistere con alcuna, maniera di credenze che da lei 
non derivi. 

Ora quar è il concetto fondamentale della scienza mo- 



' W. Drapkr. Ilisto)-)/ of the con/lict hetween rcligion and science, 
nella Bibliot. internazionale inglese, serie scientifica, volume XIII. 
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derna? È il seguente:. doversi accogliere soltanto come vero 
ciò che ùa dimostrato dalla osservazione, dalla esperienza, 
o dalla legittima induzione. Non essendo il presente scritto 

un trattato di filosofia, non è luogo a discutere le questioni 
di metodo che pur hanno una importanza suprema, nè ad 
esaminare se la osservazione, e l'esperienza, non presuppon- 
gano alcuni postulati, come a cagion d' esempio, la possi- 
bilità stessa della osservazione e della esperienza, la vera- 
cità dei sensi, e la costanza dei fatti. ' Ma non volendo 
tener conto di ciò, e pigliando il detto canone semplice- 
mente quale si espone, uopo è almeno ben definire cosa 
s'intenda per osservazione e per esperienza. Imperocché la 
osservazione non è solo dei Datti che son fuori di noi, nè 
per mezzo dei sensi estemi, ma eziandio dei fatti interni 
per mezzo della coscienza; e la esperienza non ò solo di ciò 
che noi , provando e riprovando, possiam ripetere, ma al- 
tresì di ciò che si manifesta nella storia. Poste le quali cose, 
])isogna determinare ancora sin dove l' induzione può le- 
gittimamente giungere, e se per avventura sui dati stessi 
della osservazione e della esperienza (quello che taluni chia- 
mano metodo empirico) non si possa fondare a buon dritto 
tutta la metafisica e risolverne i più ardui problemi.' 
Ma lasciando da parte questi punti, dei quali ognuno vede 



* La crìtica della ragione pura del Kant ci prova che non si può mai 

dimostrare la equazione fira le nostre percezioni e gli oggetti esterni. 
£ prima di lui Hume sema pure chiarito ohe noi reggiamo i fatti 
^usficgniirsi fra loro, ma non veffgiamo il nesso che li colleg-a, e quindi 
non possiamo avere certezza dimostrata della costanza delle leggi di 
natura. L'mia c l'altra di questo due ideo trapassano i limiti della os- 
^iervazioDO e della esperienza; e lo aiì'ermare la esistenza dell'universo e 
la costanza delle leggi che lo reggono può rìgoar&ni pinttoeto come 
un atto eli fède ohe come una induzione della ragione. 

^ Ciò ha tentato anohe recentemente G. H. Lswes. Problms of life 
and mind. YoV 2. Londra 1875. 
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la gravezza, ci basti notare clic ia scienza per quanto pro- 
gredisea non potrà mai conoscere e spiegare tutto. Sta di- 
nanzi alla mente umana tutto runiverso che non ha confine 
per lei. Essa indaga i. fatti particolari dai quali sale a leggi 
generali, e in queste trova la spiegazione di quelli; ma al di 
1;\ di una legge ve n'ha sempre una più generale, al di là 
di una spiegazione vi è la spiegazione di essa, la causa della 
causa, il perchè del perchè. Il paragone volgare che rap- 
presenta il moto progrediente dell'intelletto, come il pas- 
saggio da un anello delhi catena ad un altro sta, purché si 
pensi che l'anello al quale siamo giunti o giungeremo, non 
è mai il primo. Cosi noi sappiamo che le nostre cognizioni 
])ossouo sempre ampliarsi senza esaurire la materia, per- 
chè al di lìl della cognizione presente vi è sempre una inco- 
gnita. K sappiamo di più che questa incognita, in parte può 
scoprirsi, ma in parte ò inconoscibile; e questa parte inco-* 
noscibile sentiamo che pure è qualche cosa e non un nulla. 
Onde la conoscenza nostra è composta non solo di scienza 
ma di nescienza, in ciuestu senso che il pensiero ha la cer- 
tezza di non conoscere tutto quello che esiste e di non po- 
terlo conoscere mai, pure avendo la certezza della esistenza 
di questa incognita. Ogni progresso dunque della scienza 
può dirsi che rende naturale e spiegabile ciò che pareva 
sopranaturale e inspiegabile, ma lascia sempre sopranatu- 
rale e inspiegabile qualche cosa al di là, sino al principio e 
alla genesi di ciò che è noto. Questo solo punto hasta ad 
argomentare la necessità e la essenza anche razionale della 
religione,' 

Qual'è l'idea che abbiamo di Dio? Molti filosofi e teo- 
logi e Padri delia Chiesa ci rappresentano la idea di Dio 
come composta di due parti; Tuna, negativa che afferma 



Vedi IIebbebt Spencer. First Princi^lea. Londra 1663. 
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la sua esistenza inoonosoibile, l'altra, simbolica ossia com- 
posta di similitudini, le quali tengono il luogo della parte 
positiva, ed alla mancanza di questa in qualche modo sup- 
pliscono. * Stando pertanto le cose come le abbiamo accen- 
nate, non solo la scienza non può pretendere di dimostrare 
il contrario di questa sentenza, perchè secondo il canone 
fondamentale del suo metodo gliene mancherebbero gli ele- 
menti, ma ci porta anzi essa stessa sino al limitare del san- 
tuario, a quel punto cioè che ò comune tanto ad essa che alla 
religione. Vero è che altri filosofi e teologi contraddicono a 
(jiiesto concetto meramente negativo di Dio, e vogliono so- 
stituirvi un concetto positivo e ontologico. Ma questi per 
sostenere la loro tesi sono costretti di ricorrere ad un fatto 
prìmitivo della coscienza, che sarebbe V intuito stesso di Dio.' 
Ora è evidente che questo intuito, se fosse veramente un 
fatto incontrastabile testimoniato dalla osservazione e dalla 
esperienza interna, starebbe nella cerchia delle verità natu- 
rali e non potrebbe dalla scienza essere rifiutato. Di guisa 
che contraddizione fra il principio fondamentale delia religione 
che è l'esistenza di Dio, e la scienza non può esservi mai.^ 
Lo stesso dicasi delle altre idee fobdamentali della reli- 
gione, che sono la libertà morale dell'uomo, la immortalità 
dell'anima, e il governo provvidenziale del mondo. E co- 
minciando dalla prima essa ha radice in fatti interni della 
coscienza che la osservazione e l'esperienza quotidiana ci in- 
dicano, i quali dall'istinto ci conducono per gradi sino a 
quell'atto della volontà dove l'uomo sente di poter scegliere 



* Vedi Rosmini. Origine delle idee. Voi. 3, art. IX, pag. I5i>. 

* Vedi Gioberti. Tutte le opere filosofiche e sopratutto le lettere sulla 
dottrina di A. Rosmini. 

' Certissìmimi est leves gustus in philosophia movere fortasse ad 
atheismum, sed pleniores haustus ad rcligionem redncere* Bacoxs, De 
digniiaU et augumentis seieniiarum. iib. I» p. 5. 
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fra il bene cil il male.' La immortulilù dell'anima non è di 
questo genere, ma essa si fonda sopra argomenti induttivi 
e congetture di probabilità : che se non è dimostrabile scien- 
tificamente, non è dimostrabile tampoco il suo contrario. 
E finalmente quanto al governo provvidenziale dell'universo, 
non v'ha nella .scienza moderna cosa alcuna che possa in- 
firmarne il concetto anzi tutto mira a ribadirlo. Tale, per 
esempio, è la legge di evoluzione che di essa scienza si an- 
nuncia come uno dei portati principali. Imperocché se l' in- 
tervento del creatore è rimosso nella successione dei fatti, 
in quantocchè essi non possono più spiegarsi come mutazioni 
parziali o eventuali della legge di natura, non è rimosso 
dallo origini della legge stessa, onde tutto ciò che si evolve 
era contenuto e preordinato nella sua prima creazione. Anche 
la ipotesi meccanica implica un' attitudine originaria a ciò 
che è avvenuto dipoi ; se pure la stessa creazione non è imma- 
nente. Del resto il lettore avvezzo agli studi filosofici, discor- 
rendo le moderne argomentazioni intorno a questa materia, è 
portato a concludere di esse che nulla v' ha di nuovo sotto il 
sole, avvegnacchò furono trattate sin dal primo momento nel 
quale secondo i ricordi storici l'uomo volse la riflessione sopra 
sè stesso ; e presso i popoli antichi dell'Asia, e poi nella Gre- 
cia, e nel medio evo sotto altre forme le stesse dottrine ricom- 
parvero; ed ora si ripigliano senza che perciò sia possibile ol- 
trepassare quei limiti che alla nostra conoscenza sono prefissi. 

Che se lo scienziato dice: io mi fermo alle leggi indotte 
dalla osservazione e dalla esperienza, non curo e non voglio 



^ Alla libertà morale dell' uomo si è creduto poter contrapporre un 
risultato della scienza statistica, cioè la costante ripetizione dei fatti vo- 
lontari, ai quali talvolta sembra applicarsi una legge anche più fissa di 
quella che regola, poniamo, i fenomeni meteorologici. Il Messedaglu, 
nelle sue lezioni, confennando questa legge, ha vittoriosamente mostrato 
che la illazione contro la libertà morale non regge. 
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procedere più oltre; e sapendo che una cosa è indimostra- 
bile, nou mi tormento ad indagarla, uè mi brigo di crederla ; 
a costui non intendiamo contrastare il suo diritto, ma non 
crediamo che potrà fSazionare gli altri secondo questa dispo- 
sizione del suo animo, e fame la regola di tutta la uma- 
nità. Nè egli medesimo potrà negare taluni fatti costanti di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi, i quali sospingono il pen- 
siero verso quelle indagini. Imperocché a chi ponga mente 
ai fatti della coscienza e a quelli della storia apparisce 
chiara e ferma, sotto varie forme, una tendenza del pensiero 
verso r infinito, ed una irrequieta brama che non trova posa 
nelle cose transitorie e relative e vuol salire all'assoluto. £ 
sarebbe uno smentire la coscienza e la storia il negare che 
Tuomo si pone tre quesiti terribili, e si afìanna a chiederne 
la soluzione. Questi si presentano egualmente all'intelletto 
del pastore vagante nell'Asia, e del pensatore educato nella 
moderna scuola, e ne crucciano l'animo con eguale ansia: 
donde vengo? perche mi trovo in questo mondo? e dove 
anidrò dopo la vita presente? Ora posto ìsbe la scienza si 
dichiari incompetente a risolvere tali problemi, non può ne- 
gare la esistenza loro come problemi e perciò come fatti 
interni, e di conseguenza gli è mestieri di riconoscere nella 
coscienza umana un elemento indistruttibile, che è la base 
delle credenze religiose, avvegnaché esse sole valgano a 
darvi soddisfazione. Alle quali indamo si vorrebbe sostituii^e 
quello che si chiama tmanesimo ossia il culto dell'uomo e 
della natura. Imperocché l'uomo sente di non poter essere 
Dio a se medesimo ' e si slancia coi pensiero al di là di tutto 
ciò che è finito.' 

' Uomo homini deus est: ceco il principio supiemo secondo Fbuer- 
iiAiw tradotto da Ewerbeck. Qu'est ce que la reìigioti? Paris 1850, 

pag^. 4S7. 

- •• Nessuna cosa di dmiglìanic a ciò che si chiama religione dell'uma- 
j, nità potrà mai stabiìmento escludere il pensiero di una potenza dì cui 
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Fin qui ho considerato la parte rìsguardante Tintelletto: 
ma questi &tti e queste tendenze molto più si appalesano 
nella parte rìsguardante il sentimento. ÀTYQgnachè l'uomo 

non solo pensa, ma sente ed ama, ed immagina, e vuole. Nè 
la verità gli basta, ma cerca l*idcale della bellezza e la per- 
fezione della bontà. E sebbene il l)ello ed il buono s'intrec- 
cino col vero, e si appuntino originariamente in esso, pure 
non v'ha identità fra loro dinanzi alla umana ragione. E 
similmente le &colt& per le quali siamo capaci dell'uno e 
dell'altro, hanno relazioni molte e intime, non medesimezza, 
nè il grado dell'una è proporzionato a quello dell' altra, nè 
sono sempre concordi, ma talora hanno repugnahza e con- 
flitto. E lasciando staro anche alcuni problemi morali, non 
meno terribili di quelli che abbiamo sopra discorso, e che 
pur a'afiEacciano alla mente umana e la perseguono inces- 
santemente, come per esempio, quello della orìgine del male 
sulla terra, egli si pare a chi ben guardi che è di suprema 
importanza lo stabilire la norma e la sanzione morale delle 
nostre azioni. Ora l'Herbert Spencer novera, fra i pregiu- 
dizii che chiama antiteologici e che pone fra gli ostacoli al 
pregresso della Sociologia, anche quello di affermare, che 
colla sola ragione si possa trovare una guida e una regola 
alla condotta della vita privata ^ e pubblica, e formare un 
codice morale che abbia la deHta efficacia. ^ 

Certo è che tutto l'antico materialismo e quella dottrina 
che si chiama oggi positivismo, apparve sinora insufficiente 
a darci il criterio e la norma dell' operare ; e se pure con 



„ P umanità non è die un piccolo e fuggevol prodotto, òhe era prima 
„ dell'umanità, e continuerà quando l'umanità avi'ù cessato di esistere. „ 
TIkkbkrt Spekceb. The stiudy of SoeUtlogy, nella Coli. Intem. Londra 

1875, p. 311. 

' UsasERT ÌSpexcee. Tlic study of Sociology, ìhid. p. 303. 
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indicibile sforzo potò raccapezzare qualche regola delle azioni 
umane, però ad essa manca una proporzionata sanzione per 

« 

dover anteporre la giustizia alla nostra utilità ed al nostro 
diletto, allorché &i trovino in contrasto. Tutta la schiera 
delle passioni si ribella alla teorica meramente empirica: 
eppure esse hanno tanta parte nella vita quotidiana. Egual- 
mente se ne alloutaiia il regno della bellezza. Or questa a 
me sembra una formidabile obbiezione contro il positivìsnìOj 
cbè quando pretende di surrogare ogni altra cosa nel mondo, 
si trova impotente a ciò che più onora ed abbella l'umanità. 
Uopo è risalire perciò a qualche elemento soprannaturale che 
ci raffiguri la perfezione di ogni bene e l'ideale di ogni bello 
e al quale possiamo aspirare; se ciò non fosse, verrebbe 
sbandito dall'umanità l'entusiasmo dell'arte che è la forma 
più elevata del sentimento, e il sacrifizio di sè medesimo che 
è la forma più elevata della morale. 

Potrebbe dubitarsi se veramente tali fatti siano univer^ 
sali o non piuttosto parziali e locali, voglio dire proprii sol- 
tanto di certi tempi e di certi luoghi ; e innanzi tutto tor- 
nerebbe in acconcio esaminare il problema se in tutte le 
istorie antiche e moderne di che abbiamo contezza, si ri- 
scontri qualche tribù, destituita al tutto di ogni idea reli- 
giosa. Il problema non può dirsi risolato, mentrecchè dei 
viaggiatori e geografi, taluni tennero Tona, altri V altra opi- 
nione. Ma la conclusione dei più recenti e più accurati stu- 
dii può esprimersi così: Tutte le tribù che si sono potute 
esaminare e conoscerò intimamente e con cura, hanno una 
qualche nozione religiosa, una credenza comunque rudimen- 
tale ad esseri spirituali. Questo è il risultato dei moderni 
studi, sebbene non si possa affermare in modo assoluto 
che non esìsta nel mondo qualche tribù che di tale nozio- 
ne sia priva, e meno ancora si potrebbe affermare che tutte 
le tribù che sono menzionate nella storia, o delle quali ci 
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rimangono reliquie, abbiano avuto alcun che d' idea reli- 
giosa.* 

Pertanto allo stato attuale della scienza, possiamo consi- 
derare il sentimento religioso come una qualità che si ma- 
nifesta sin dal periodo primitivo e selvaggio in tutti quegli 

uomini che abbiamo potuto esaminare accurataiuentc, e per 
cousegueiiza possiamo indurne sino a prova in contrario che 
esso è connaturato e rivela una qualità, i'oudanicntale atta 
a svolgersi, perfezionarsi, modifìcarsi; qualità che nessun 
argomento di fatto o di analogia c'induce a credere che 
possa un giorno essere al tutto soppressa. Che se anche po- 
tesse scoprirsi e provarsi che qualche selvaggia tribù non 
ebbe contezza alcuna di idee spirituali e religiose resterebbe 
pur vero clie queste idee si sviluppano e crescono appena l'uo- 
mo passa ad uno stato personale e sociale meno imperfetto. 

Se non che taluni incalzano sul tema. Pure ammettendo i 
punti che abbiamo delineato sinora, anzi anmiettendo che 
nelle epoche primitive la religione sia vivissima, dicono che 
il progresso della umanità consiste appunto nel distaccarsi da 
essa e sostituirvi le idee scientifiche. La religione farebbe 
l'ufficio dei cotiledoni che nutrono il seme sinché germogli, 
e abbia vigore di trarre da sè i succhi della terra e dell'a- 
ria e vegetare per forza propria. Cosi pare a loro che Tu- 
manità trapassi, prima per un periodo teologico che sarehbe 
come la sua infanzia, e poi entri in uno metafisico corri- 
spondente alla sua giovinezza, e finalmente si posi nella vi- 
rilità ossia neir età positiva, nella quale la scienza sola ba- 



* Tylob. La eiviUaaUon primitivef traduct de Vanglais. Voi. 1, p. XI. 
Esso insiste su questo punto, che una credenza religiosa esiste in tutte 

Io tribù che allibiamo potuto conoscere per bene, mentre il contrario 
non può indursi che Ji tribù antiche clic non conosciamo direttanieute, 
o di tribù moderne che conosciamo solo in modo imperfettissimo. 
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sta ad appagare l'umano intelletto, o condurre 1" uomo e la 
società al massimo bene e alla massima perfezione. ^ 

Ma se ciò che abbiamo discorso è vero, rimane dimostrato 
che la scienza non potr& dare mai quell* intero appagamento 
all'intelletto che da lei si ricerca, perchè non potrà mai 
spiegar tutto, e resterà sempre al di là ùn campo dove 
essa non può penetrare, che è quello della religione. F, 
similmente non potrà dare intero appagamento alle facolU' 
estetiche e morali, non essendo capace di raffigurare nè l'i 
. deale della bontà nè quello della bellezza. Quella distin- 
zione che gli antichi fecero con tanta accuratezza fra scienza 
e sapienza, questa più ampia e più comprensiva di quella, 
imperocché non solo l'abbraccia, ma abbraccia insieme a 
lei l'esercizio completo e ordinato di tutte le facoltà, quella 
distinzione risorgerà sempre» ad onta di tutte le sottilità, 
perchè fondata sul vero. 

Na^am exjaellas furca tamen mq^ue recurret.^ 

Così alla ripartizione della storia nelle tre epoche teolo- 
gica, metafìsica, c positiva, si può rispondere esser questa 
una ipotesi foggiata al servizio della proposizione a ì)riori, 
non una rigorosa induzione dei fatti. Imperocché la storia 
ci mostra dei periodi dove il sentimento' e Tidea religiosa 
tengono veramente il campo, ai quali successero sino ab an* 
tico periodi di dubbio angoscioso, e alla perfine altri in cui 
le credenze domniatiche vennero meno. E qui è degno di nota 
che quando la religione positiva ebbe perduto più credito, 
allora scoppid maggiore la foga dei pregiudizii e delle super- 
stizioni, come se l'uomo travagliato e sospinto dal bisogno di 
credere a qualche cosa di soprannaturale, ne cerchi le traccio 



' Vedi Auguste Conile c i positivisti. 
- Horatius, Epist. Lib. I, X, v. 24. 
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smarrito nei fenomeni più ovvii della natura. Tale è lo spet- 
tacolo che ci porgono i primi secoli dell' era cristiana, quando 
il paganesimo non aveva più forza alcuna di persuasione, 
e il cristianesimo era celato ancora nelle catacombe e nel 
onore di pochi eletti. ^ £ forse non è molto dissimile, quella 
che direi smania morbosa per la quale nel finire del pas- 
sato secolo e nel presente, molti corsero dietro a prodigi 
di mesmerismo e di spiritismo. Certo è che l'uomo dopo 
aver distrutto la forma religiosa che sin allora aveva riscosso 
la fede generale, dopo avere rotto il filo della tradizione, 
spento in sò medesimo la speranza dell'avvenire, e per 
conseguenza la rassegnazione del passato, l*uomo, dico, si 
rimane sgomentò della sua propria fattura e la terra gli 
pare una prigione tormentosa, e la natura eterna sua ne- 
mica, non gli porge che dolori inutili, c solo pasce d'inganni 
la sua presuntuosa vanità.' Cosi lo scetticismo s* incontra col 
più sottile misticismo, e per due vie interamente opposte si 
raggiunge la stessa meta. Ma dopo un travaglio, che dura 
talvolta qualche secolo, si vede alla perfine la religione ri- 
vivere sotto una forma che non è più Fantica, ma che ha 
eguale potenza di signoreggiare gli intelletti, e infervorare 
gli animi, cosicché la storia ci fornisce l'esempio della decli- 
nazione e della fine dell'una o dell'altra forma religiosa, ma 
nessuna prova di un decadimento progressivo e continuo 
del sentimento religioso, tale da farcì credere che esso possa 
aver termine. Imperocché la stessa tendenza razionale se 
restringe, per dir così, l'estensione del soprannaturale, non 
ne scema punto l' essenza. 



^ V. Satira VJ Ai Giovenals, t. 511 e seg.; e BnvjAimi Constaxt: 
De ìa Beligion comidirée dona sa wuree, sea formes, et ses dévéloppe' 

mente. T. I, cap. 2. 

^ I poeti rappresentano questo stato dell'anima. Vedi Btron o Leo* 

PÀBDI. 
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Ci resta a vedere la rell.trione non più in rapporto col- 
l'iiomo singolo, e per dir e"sì colla unità cellulare, ma col- 
r organismo che comprende molti uomini, cioè colla società , 
dvile. Ha la religione un influsso sull'andamento della so- 
cietà? Ckincorre essa al progresso dei popoli? Gli antichi noi 
posero neppure in dubbio, e qual che ne fosse la filosofia re- 
putarono la religione necessaria ed efficacissima al bene e 
alla prosperità dei popoli. Così Aristotile nella politica, così 
Platone nella repubblica e nelle leggi: lo stesso Epicuro 
scrisse Hbri religiosi, e raccomandò ai cittadini la Tenera- 
zione 761990 gli Dei/ Cicerone pud dirsi che lo inculca in 
tutti i suoi scrìtti, e Tacito dà aNuma il vanto di aver col- 
legato il popolo colla religione. ' 

Lasciamo stare il medio evo nel quale l' idea religiosa 
predomina tutto, ma gli statisti più positivi dopo il risor- 
gimento come Machiavelli e Guicciardini posero la religione 
a fondamento principale delle repubbliche e de* regni, e la 
reputarono tanto necessaria che mancando quella si pud dire 
manchi la parte vitale e sostanziale.' Tutto il sistema giurì- 
sdizionale di cui abbiamo discorso nel capitolo primo, ha sua 
radice in questo pensiero, cioè che una nazione non si può 
mantenere ben ordinata se non mediante la congiunzione 
degli uomini con Dio. Infine gli uomini di Stato, o che hanno 
parte nelle cose pubbliche, ancora oggidì riguardano come 
canone indubitato la necessità della religione al bene dei 



* GtcEsoHB. De mtwra deonm. lib. I, XIJ. Sbkbca. De Ben^die, 
LU). IV, XIX. 

> Xuma reìigUmSbm ei divino ^Jure popv^uia deoiimi, Tagit. An. 
Lib. Ili, XXV. 

' Vedi ^lAcmAVKtLi. Discorsi sopra la prima deca rlì Tito Livio, 
Cap. XI sino al XV. — Gcicciardixi. Considerazioni sui discorsi di Ma- 
chiavelli. Tomo I, delle opere inedita», pubblicate a Firenze 1857, e seg. 
e passim. 
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popoli. Qui anche m'iiicoutro coli' Herbert Spencer, il quale 
fra i pregiudizii antiteologici avversi alla scienza della So- 
ciologia, pone quello che nega alla religione il carattere 
di fattore normale ed essenziale di ci7ilt& n^lla società 
umana. * 

Nondimeno v'ha chi rifiuta questa sentenza, e uno degli 
scrittori più insigni del tempo nostro, il Buckle, ' pretese di 
mostrare che al progresso della civiltà gì' influssi morali, 
comprendendo sotto questo nome eziandio quelli della reli- 
gione, sono molto scarsi. La dimostrazione di questa sentenza 
rampolla dalle seguenti premesse: la religione e la morale 
lianiio un limite tanto nell'ordine dei principii quanto nel- 
l'ordine dei fatti: nei principii non cambiane) nè progredi- 
scono, nei fatti ogni uomo che ci nasce deve cominciarne da 
capo, e per conto proprio il tirocinio, e le sue buone azioni 
hanno immediato compimento, cosicchò 1* influsso loro pud 
operare sul cittadino preso singolarmente, ma non sulla so- 
cietà. Laddove per lo contrario la scienza non ha limiti nelle 
sue scoperte e nello sue applicazioni alle arti, e le verità 
da essa accumulate si soprappongono successivamente, e si 
trasmettono di generazione in generazione, per cui ogni uomo 
comincia dove 1* altro ha terminato, e profittando di tutti i 
trovati precedenti alla sua venuta nel mondo, ne aggiunge 
di nuovi e li consegna ai venturi: 

Et, duan cursores, vita% lampada traéhmtJ 

Ora di due forze onde voglia misurarsi l'effetto, pigliando 



^ HeRBKBT SrEN'CEK. 0['. cit. p. 'Ml'>. 

• Buckle. Hiitori/ of civiìisati<nt in Kx'iìnnd. Nuova edusione. Lon- 
dra 18GS. Voi. J, p. 108 e sog. 228, 253 al 266 e passim. 
^ Lucrezio. Lib. II, v. 77. 
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la similitudine della meccanica, se Tuna è costante, l'altra 
in continuo aumento, egli è evidente che a lungo andare la 
importanza di quest'ultima sormonta, e la efficacia della 
prima scema, e svanisce. 

Tale è l'argomento del Buckle. Ma io credo che la si- 
iniiitudinc sulla quale ù fondato non sia esatta. Quando duo 
elementi concorrono di necessità a produrre, un effetto, sic- 
ché per quanto V uno cresca costantemente, e l'altro rimanga 
fermo, pure l'effetto ikon si consegue senza il concorso di en- 
trambi, la importanza loro non si può desumer solo dalla pro- 
porzione dell'uno verso l'altro. Sebbene il trasportar le leggi 
della natura fisica alla morale non possa farsi senza molte cau- 
tele, chi volesse pur sforzarsi di trovare qualche similitudine 
appropriata, converrebbe che andasse in traccia di essa piut- 
tosto nella chimica che nella meccanica, e ponesse- mente 
che una scintilla fa scoppiare le polveri qual che ne sia lo 
ammasso, e un grano di lievito fa fermentare il liquido 
tanto in una yasohetta quanto in un pelago. 

Ma lasciando le metafore che talora oscurano il soggetto 
anziché illustrarlo, la prima nostra risposta è che le due 
forze sono entrambe essenziali al progresso della civiltà, nò 
si può far a meno dell' una nò dell'altra. Lo stesso autoltO 
che abbiamo s^ra dtato lo riconosce esplicitamente in iin 
suo luogo, quando dice che non si potrebbe intendere la stò- 
ria di nn popolo che davvero progredisse, se la sua abilità 
crescente fosse congiunta a crescenti vizii, e similmente se 
r uomo divenendo più virtuoso diventasse del pari più. igno- 
rante. Ora mal s' intende come posta siffatta proposizione, 
egli abbia posda potuto dedurne la conclusione di che noi 
parliamo. Pure è indubitabile ohe quell'ingegno àeuiassimo 
non esitò a venire a questa conclusione ; che dei due elementi 
che concorrono al progresso della umana stirpe, l' elemento 
Bcientifìco, essendo il più poderoso, la civiltà obbedisce ad 

17 
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esso, e le sue operazioni non possono essere che accidental- 
mente perturbate dall' ageute minore, che è T elemento mo- 
rale. * 

Inoltre, aggiungeva, come le tendenze d^li uomini es- 
sendo diverse e talora contrarie, il senso virtuoso degli uni 
è bilanciato dalle ree inclinazioni degli altri, le passioni 

sono in antagonismo fra loro e si contrappesano in guisa 
che, guardando al lume della storia il complesso delle azioni 
umane in quanto sono prodotte da cause morali, è agevole 
scorgere che si compensano e si elidono in una grande media, 
e per conseguenza ciò che le determina veramente è la som- 
ma del sapere. Non v'd ragione di credere, secondo lui, che 
alcun cangiamento permanente sìa succeduto nella propor- 
zione che esiste fra gli uomini di buone intenzioni e di ree; 
non v'è prova di progresso nelle facoltà originarie del ge- 
nere umano, nè per conseguenza nelle dottrine morali o nel 
costume. 

Questa proposizione non è vera che in parte, onde pi- 
gliata in senso assoluto ed esclusivo riesce falsa. Essa è 

la conseguenza di un manchevole supposto, che T elemento 
morale e religioso non sia progressivo nè in teorica ne in 
pratica, e che ciò lo renda iu£jiitamento meno eiììcace della 
scienza che sempre s'accresce. Ma considerando le cose nel 
vero loro essere, è facile dimostrare che la religione e la 
morale non si rimane immutabile ma anch'essa si perfe- 
ziona e si svolge: che il grado di sua efficacia negli uomini 
è diverso secondo il modo onde si presenta ad essi, e se- 
condo l'intensità dell'affetto ond'è accolta; che la sua ap- 
plicazione alle varie condizioni della vita e della società, 
vien facendosi grado grado maggiore; infine che il senti- 



^ Parlando dell' agente inteUettoale egli dice espremmente che eoo 
ò il motore r&Ae» 
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mento del giusto e (ìell'oncsto si diffonde ognor pili ampia- 
mente nelle moltitudini. Egli è solo tenendo conto di questi 
fatti che 6i può giudicare in totale delle azioni del genere 
umano.' 

Dico in primo luogo che l'elemento morale (e in esso 

s'intenda sempre compreso anche 1* elemento religioso) non 
è sempre uguale nè identico a sè stesso, ma si svolge e pro- 
gredisce. Basta dare una occhiata alla storia per iscorgere 
come da un'epoca all'altra il criterio dei doveri e dei di- 
ritti si Tenga purificando e precisando. Tutti gli studi fatti 
dai naturalisti e dai filosofi confermanOi come appo le tribù 
selvaggie sìa imperfettissima l'idea della giustizia, e piena di 
superstizioni quella di religione. E i versi di Lucrezio e 
quelli di Orazio' circa le origini del genere umano, sem- 
brano rinfrancati dagli studi più recenti circa l'uomo pri- 
mitivo. Talvolta la differenza nella qualità delle idee mo- 
rali non ha mestieri per essere notata di lunghissimi inter- 
ralli. Basterà per esempio prendere i due poemi attribuiti 
ad un medesimo autore, dico V Iliade e VOdissea, per iscor- 
gere come nei tempi rappresentati nel secondo poema, le 
idee e i sentimenti morali avessero grandemente variato da 
quel che erano nei tempi della guerra di Troja. L'adora- 
zione degli idoli, il politeismo greco e romano, l'idea di un* 
Dio solo e creatore; la schiavitù, la servitù della gleba, la 
libertà personale; la promiscuità dei sessi e la famiglia rap- 
presentano difìerenze immense e passi gigantesclii nel cam- 
mino della perfezione umana, e quasi ne mutano l'essenza. 
£ veramente il Cristianesimo ha trasformato in gran parte 



X Vedi r importante diooono letto àll'Iitttiito Yeneto il 15 agosto 
1876 da L. Lhuato, ohe ha per titolo La legge di eoohubme ndla 

scienza morate, 

2 LrcREzio. lib. T, V. 923 e ng. — Obabo. Satire, lab. I, Sai. S% 
V. 99 e «eg. 



Digilized by Google 



260 CAPITOLO QUINTO. 

la lucrale, e sparso nel mondo idee nuove e feconde non 
prima ascoltate giammai. 

So clic taluni lo negano, e si è scritto un libro delle ve- 
rità cristiano innanzi il Cristianesimo. Non sapremmo con- 
sentirvi parendoci che rispetto ad esso, la filosofia e le sètte 
religiose dell' antichità siano come il crepuscolo di uno splen- 
dido sole. Ma concedasi. Ciò proverebbe anzi che la stessa 
massima, secondo la intensità del suo grado, e secondo il 
modo ond'ò annunziata, apparisce cosa al tutto diversa. Po- 
niamo pure che tutte le idee cristiane si trovino non solo 
in germe ma espresse in qualche libro sacro dell'India, e 
della China, nelle massime di Pittagora, nei dialoghi di Pla- 
tone, nelle dottrine degli Stoici, degli Esseni, dei Terapeuti 
od altri che precedettero Cristo. Ma chi non vede che il 
riunire queste massime fra loro, il coordinarle, dando a cia- 
ocuna la importanza che le appartiene, e facendo discendere 
le une dalle altre, trasforma, vivifica e rinnuova, per dir 
cosi, la dottrina? Tanto è vero che il Vangelo è apparso 
come la buona novella, come cosa fuor d'ogni aspettazione 
e d'ogni fiducia nel mondo antico: sicché può dirsi che la 
morale e la religione nella natura dei loro dettami non solo, 
ma nel grado di valore attribuito ai medesimi si perfezionano. 
* Ma quand' anche si ammetta che le massime fondamentali 
siano sempre le stesse ed egualmente luminose, il passag- 
gio loro dalla speculazione alla pratica è smisurato, e il 
modo onde sono accolte influisce alla vita dell'individuo e 
della società. Che giova, per cagion d'esempio, che Pit- 
tagora abbia proclamato l'eguaglianza degli uomini, se la 
schiavitù rimaneva efi'ettiva nella sua più dura forma, se 
era sancita dalle istituzioni pubbliche e come principio di 
diritto accolta e giustificata dai più grandi filosofi, e dallo 
stesso Aristotile? Che giova qualche baleno di luce onde la 
donna sia fatta segno al rispetto dei cittadini, se la donna 
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antica per senso proprio e universale era considerata quasi 
come una cosa? Lo stesso Vangelo pur chiarendo ed esaltando 
alcuDi doveri ed alcune virtù, non fa inteso che dopo lungo 
andar di tempo, e pud dirsi che lo spirito di esso non è 
penetrato ancora nel pensiero e nelle istituzioni. Sono ap- 
pena due secoli che nelle relazioni internazionali i suoi prin- 
cipi! cominciano ad insinuarsi, e paiono trovati nuovi quelli 
che non sono altro che conseguenze logiche di antiche pre- 
messe. Io ho notato sovente fra me medesimo come certe dot- 
trine evangeliche non siano mai state neppure nei libri asce- 
tici del medio evo espresse con tanta evidenza e soavità come 
nella prosa e nella poesia di due nostri contemporanei, Ales- 
sandro Manzoni o Silvio Pellico. Pertanto, quand'anche si 
voglia ammettere che le massime fondamentali della morale 
sono antichissime e in sè stesse immutate, resterebbe sem- 
pre vero che la chiarezza loro, la impressione che fanno ne- 
gli ànimi, e 1* applicazione a tutte le parti della vita, al di- 
ritto privato, al diritto pubblico ed intemazionale, ò opera 
dei secoli, e che in ciò vi può essere progresso come in ogni 
altro ramo di civiltà. 

Ma un altro elemento da considerare nel giudizio sulle 
società umane ò la maggiore o minore diffusione del senso 
del giusto, del divino nelle moltitudini. Imperocché le mas- 
sime potrebbero esser vere, chiare, profonde, efficaci, ma 
ristrette in pochi uomini. Ora perchè un popolo possa dirsi 
civile occorre che la moralità vi sia ampiamente e univer- 
salmente praticata. Fu detto, e non senza ragione, che nelle 
nazioni orientali la pienezza dell'umanità era in uno o in 
pochissimi smisuratamente sollevati oltre la natura comune, 
che nella Grecia e in Roma fu propria di una classe di cit- 
tadini ad esclusione delle moltitudini, che nel mondo mo- 
derno tende ad attuarsi in tutti. E che è codesto se non un 
progresso della morale? Progresso del quale mal saprebbero 
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segnarsi i confini, perchè l'amor del bene pud di£Ebnder8i in 
nn cerchio sempre più ampio di uomini, i quali imparino a 

conoscerlo, vi aderiscano spontanei e ne facciano la norma dei 
loro atti. E quando presso un popolo tatto ciò sia divenuto 
consuetudine, allora sì forma anche una specie di ambiente 
morale che rende più facile l'adempimento delia giustizia e 
della Tirtù. £ se la teorica della eredità che oggi si tenta 
di ripristinare su base scientifica è vera, se il motto del poeta 
* Fortes a forHbus naseunttfr et honis^^ trova conforto nella 
fisiologia, chi non vede la speranza che si apre alle genti 
venture, e chi può negare che vi sarebbe anche in ciò quella 
accumulazione di forze trasmesse di genemzione in gene- 
razione che d il desiderato dell' autore del quale parliamo? 

Queste osservazioni provano che la religione e la morale 
progrediscono anch'esse in molti modi, poiché il progresso 
avviene nella qualità e nel grado delle dottrine, nella inten- 
sità dell'afTetto col quale sono annunziate ed accolte, nel- 
V applicazione loro a tutte le parti della vita privata e pub- 
blica, nella sua diffusione in un numero ognor maggiore di 
uomini. Certo Telemento scientifico ha più estensione e mag- 
gior facilità di mantenersi, di accumularsi e di trasmettersi; 
nessun limite lo arresta e può svolgersi e comunicarsi in- 
definitamente a beneficio della umanità. L'elemento religioso 
e morale procede più lento: ha dei momenti di sosta e an- 
che di regresso, ha però in quella vece dei momenti nei 
quali tiene il campo, e par che di sò infiammi e trascini tutto 
un popolo, e quelli sono i momenti eroici della sua storia. 

Chiunque in fatto medita le istorie trova dei periodi che 
la scienza può aver iutìii ettamente preparato di lunga mano, 
ma dove essa non ha uu' azione immediata e diretta, e sono 



< OitAno, Oéii lib. IV, Ode IT. 



Digilized by Google 



CAPITOLO QUINTO. 



263 



quelli nei quali apparisce spontaneo un impulso degli ani- 
mi, una forza inusitata, un entusiasmo che non viene da ri- 
flessione, e pur sembra invadere tutto un popolo e per cosi 
dire raYTÌvarlo. Allora si compiono le più grandi innova- 
zioni nella costituzione della società, come la redenzione di 
classi oppresse, la rivendicazione della indipendenza nazio- 
nale, la creazione di nuove religioni o la riforma profonda 
di esse, e il processo di questi fatti si dilunga totalmeuto 
dal processo scientifico. 

Nondimeno il Buckle con speciosa esemplificazione si sforza 
di mostrare che i progressi che ci sembrano più chiara- 
mente da attribuirsi ad influsso religioso e morale, non sono 
altro che le conseguenze poco osservato sinora dei progressi 
scientilici. Ecco un uomo ingenuo e devoto al bene; po- 
niamo che costui abbia una falsa idea del dovere, egli farà 
con sicurtà di coscienza infinito male, assai maggiore di quello 
che commetterebbe un nomo indi£Eerente ai prìncipii morali. 
Testimonio gli imperatori romani che perseguitarono i cri- 
stiani ed erano forse i migliori: laddove Commodo ed Elio-' 
gabalo tanto vili quanto perfidi, di vita sozza e spregevolis- 
sima lasciarono in pace la nuova setta religiosa. Testimonio 
più recente e ancor più manifesto la Inquisizione della ere- 
tica pravità, la quale eretta e governata anche da uomini 
* di vita santissima, pure, credendo di glorificare Iddio, im- 
molava senza pietà tante vittime. Non vi è che il progresso 
della coltura e V introdursi giazic ad essa di un certo scettici- 
smo, che scema, e alla fine impedisce la persecuzione reli- 
giosa. Dall'altra parte alla conservazione della pace, o meglio 
alla diminuzione della guerra, più di tutte le prediche mo- 
rali giovarono ì trovati delle scienze. Tali furono le verità 
messe in luce dalla pubblica economia, le quali dissipando 
le supposte rivalità negli interessi delle nazioni, tolsero di 
mezzo una delle cagioni più potenti di animavversioue fra 
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loro. Tale l'uso del vapore qual potenza motrice che, ren- 
dendo più agevoli i viaggi e le relazioni fra i popoli, spense 
quei pregiudizi secolari che ad ogni piò sospinto rinfocola- 
Tano te inimicizie e le conTertivano in aperte guerre. Tali i 
perfezionamenti introdotti nelle stesse armi micidiali, che 
resero le guerre più brevi e meno crudeli. 

Accetto in molte parte questi pensieri, in ciò sopratutt(5 
che l'ignoranza e l'errore siano causo potentissime di mali 
privati e pubblici, ma non vi consento interamente, e dico 
che r esempio degli imperatori non quadra, perchò la per- 
secuzione non ò un effetto esclusivamento della ignoranza 
incosciente, ma della violenza e delle passioni, di che ci d^ 
esempio il periodo della rivoluzioii francese che s' intitola, 
dal terrore. L' economia scompagnata dalla morale se potè 
spegnere antiche cagioni di discordia, porse in pari tempo 
occasione a nuovi mali sociali. £ cosi invece di quella vieta 
ruggine del sistema mercantile e della bilancia commerciale, 
abbiamo la guerra del lavoro contro il capitale e le minaccio 
sfrenate del socialismo. Le comunicazioni frequenti fra po- 
poli corrotti potrebbero accomunarne i vizii, corno accomuna- 
rono talvolta le epidemie. Così il commercio porta ai chinasi 
l'oppio distruggitore delie facoltà intellettive, e spegnitore 
delle forze materiali, e porta alle tribù indiane i liquori che 
ne ardono ed avvelenano le viscere. Non che l'oppio e i * 
liquori siano una cosa in sè cattiva, ma lo divengono quando 
siano abusati, e qui il commercio fa ufficio di seduzione e 
di richiamo. Finalmente la diminuzione delle guerre, se c' è 
veramente, si deve a molte altre cause che tendevano a 
scemare ed attutire quello stato di perenne ostilità che era 
proprio del medio evo, ma la scoperta di uno strumento 
micidiale non pud avere altro eletto diretto fuor che quella 
di rendere la guerra più terribile, e solo per indiretto più 
evitata. 
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Ma dato ancora per vero ed esatto ciò che qui si sostiene, 
a mo paro che gli esempi predetti nuli' altro dimostrino 
fuorohò r influsso grandissimo che la cognizione del vero ha 
sulla pratica del bene, il che certo non intendiamo in guisa 
alcuna di negare. Solo combattiamo la prevalenza assoluta 
dell'uno sull'altro elemento al buon essere dell'uomo e al 
progresso della civiltà. Imperocché ad esaminare a fondo la 
cosa, conviene anche riguardarla da un altro punto: cioè 
che la coltura e la conoscenza delle leggi naturali scompa- 
gnata dal sentimento della giustizia, può divenire strumento 
di male ai propri simili. Il che si avvera pur troppo fre- 
quentemente, e fu espresso dal nostro poeta là dove dice: 

Chè dove l'arpoip.' alo dolla mento 

Si agj^iungc al mal volerò ed alla possa 

Nessun riparo vi paò fax la gente. ^ 

Nota lo Spencer, raccogliendo tutte le notizie circa Vuonio 
primitivo, che mentre la crudeltà non è coniune appo le 
tribù più ignoranti, diventa poi comune presso quelle cho 
sono alquanto più dirozzate.' Dal che non può trarsi un ar- 
gomento generale per affermare che queste tribù siano sca- 
dute da uno stato di primitiva innocenza, ma soltanto che il 
costume non segue di pari passo lo svolgimento delle facoltà 
intellettive, il quale in certi casi diventa stimolo a brutale 
ferocia. D'altra parto la storia ci mostra esempi di gente 
oppressa ingiustamente e sterminata da altra gente che aveva 
superiorità di forza non di scienza nè di civiltà. La pugna 
per la sussistenza che oggi si descrive come uno dei feno- 
meni costanti e decisivi tanto della natura che della società, 
e nella quale vincono i forti, prova che Telemento scien- 
tifico non ha l'efficacia esclusiva che si vuole attribuirgli. 



' Dante. Div. Comm. Inf., XI, v. 55. 
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I barbari, come dice fiotta, non ascoltavano i sofisti ma 
ctavano piuttosto loro delle labarde sn per la testa. * £ 

veramente non si pad negare che le cognizioni e la col- 
tura fossero più dilluse durante l' impero romano che nei 
secoli della repubblica, ma la mollezza ed il vizio avevano 
talmente snervato gli animi, che l'impero non potè resistere 
alla interna dissoluzione, e alle orde invaditrici del setten- 
trione. E sul fine del secolo HY e nel principio del XVI 
come abbiamo toccato anche altrove, chi può negare che 
r Italia non porgesse .spettacolo meraviglioso di cultura e 
anche di civiltà? epperò questa disparve in pochi anni come 
edificio che crolla per sostegno manco. 

Un altro aspetto ancora di questa ricerca sarebbe T influsso 
che ha il progresso morale suir andamento della scienza, 
poiché come la sincerità e il disinteresse aiutano alla indagine 
e alla contemplazione del vero, cosi la vanità, la cupidigia 
e il puntiglio ne disviano, e generano suilsmi non solo di 
un uomo ma di una classo intera di uomini e di un tempo; 
tan tocche si può dire che il progresso delle scienze trova 
nelle abitudini morali aiuto e conforto, e nel contrario loro 
pregiudizi e resistenza. È profondo e vero insieme quel con- 
cetto che v'ha una rettitudine di pensieri che viene dalla 
rettitudine del cuore, i] liualmente se guardiamo all'appa- 
gamento umano al quale ciascuno come suo line intende, 
chi non vede che la scienza non può bastare per sò sola a 
generarlo? anzi y' ha una specie di sentimento che si mani- 
festa appresso gli antichi e altresì appresso i moderni, che 
la scienza aggiunga affanni e dolori. DaXVJSedesiastico di 
Salomone al Fausto di Goethe è spiccata questa contraddi- 
zione onde si pare che il sapere non ha possanza di gene- 
rare la contentezza dell'uomo, anzi disgiunto da moralità, lo 
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trascina a triste esito. E ciò che dissi dell'individuo preso 
singolarmente, può intendersi anche dei popoli. 

Ma ritorniamo 1& 4<^nde questa lunga digressione ci ha 
allontanato, imperocché lo intento mio era di mostrare che 
la religione d un elemento essenziale dell'uomo e della so- 
cietà, e che la scienza non potrà mai svellerla dagli animi, 
nè basterà da sò sola ad appagarli iuteri^mente. Perciò io 
non posso neppure acconciarmi allo dottrine di coloro che, 
mossi da tutV altri principi! e intendimenti di quelli che ab- 
biamo discorso finora, veggono nella religione come nel- 
l'arte due funzioni essenziali dello spirito ma temporanee 
nella loro distinzione, e, per dir così, pedagogiche, destinate 
a introdurre l'uomo alla filosofìa, la quale tutto dee com- 
prendere e tutto spiegare, e diverrà ad un tempo scienza, 
arte e religione/ Per me tutti questi elementi sono origi- 
nari!, e saranno perpetui, voglio dire, sino a che l'uomo sia 
costituito qual è sulla terra. Vi ò qualche cosa di sostanzial- 
mente connaturato in noi, e d'inconfondìbile fra loro, sic- 
ché nessun progresso come neabun regresso può cancellarne 
ie differenze. 

Finalmente giova notare che un certo grado di sviluppo 
in ciascuno di questi elementi ò necessario perohò gli altri 
pure possano svolgersi. E come senza l'appagamento dei 
primi bisogni, l'intelletto non può esercitarsi, cosi senza 
certe cognizioni non si d& moralità nè religione, e senza 
di queste la società non sussisterebbe e ogni cultura di- 
venterebbe impossibile. La civiltà vera richiede pertanto 
una giusta proporzione dei varii elementi n^lP individuo 
come nella società. Questa legge di proporzione governa 



^ Chi amasse di veder svolta questa teorica in modo profondo, ben- 
ché alquanto bizzarro, l^;ga i doe volttsù di A. C. ok Msis: Doj^ la 
laurea. Bologna, 1SG9. 
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tanto rordine psicologico e civile quanto l'ordine cosmico; 
e come l'osservanza di essa genera armonia ed appagamene 
io, cosi la sua rottura ò cagione di .discordia e di dolori. 
Se non cbe il progresso di ciascun elemento si opera di- 

sgi untamente, c quando l'ano è proceduto senza che gU 
altri lo accompngniiio, nascono i conflitti. Io ebbi già occa- 
sione altre volte, di delineare gli effetti della leggo di pro- 
porzione sulla produzione e sul riparto della ricchezza ^ e 
mi sarehhe agevole fame ampio riscontro nel tema pre- 
sente: ma ciò richiederebbe un libro, ed io debbo conten- 
tarmi di averlo accennato, quasi un fuor d'opera. Basti il 
considerare che vi sono periodi nella storia nei quali si ma- 
nifesta un disaccordo fra la scienza, gli ordinamenti politici 
ed economici, la morale e la dottrina religiosa alia quale 
per lunga tradizione furono educati gli animi. Allora, men- 
tre taluni godono di assalire e di calpestare le viete forme 
come assurde, altri invece vi si abbrancano siccome a cose 
credute sacre ed immutabili. In quei tempi regna la irre- 
quietezza negli animi, e la incertezza negli ordini civili. Si 
direbbe, per usare una frase volgare, cbe nessun cittadino 
si trovi più nella sua nicchia, e siccome una idea nuova do- 
vrà trionfare, quali che ne siano i sostenitori, talvolta pare 
che i malvagi sormontino e i buoni siano messi in fondo. 
Ma la società non ripiglia il suo assetto normale e il suo 
moto regolare, sinché l'elemento religioso ed il morale, ri- 
purgati e messi in armonia colla scienza e coi bisogni della 
nuova società, non abbiano ripreso vigore ed impero. Laonde 
se in alcuni tempi si oscurano e sembra smarrirsene la no- 
zione ed il senso, questo stato di cose è passeggero, e dopo 
una ecclisse più o meno breve risplendono nuovamente di 
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Tiva luce. Tale è la condizione del tempo in cui viviamo, 
nel quale, per consegaenza, la Beparazione dello Stato dalla 
Chiesa è la sola forma razionale e possibile, la sola che porga 
modo di preparar l'avvenire. 

E questo mi conduce a riassumere, in poche conclusioni 
la sostanza del libro presente. 

La religione, nelle sue manifestazioni esterne, nella ge- 
rarchia e nel culto, fu, a principio, tutt'uno collo Stato: più 
tardi il cittadino fu distinto dal credente, c dirimpetto allo 
Stato surse la Chiesa, però la unione loro fu reputata ne- 
cessaria. Ma nella pratica, or Tuno or 1* altra predomina- 
rono; talora pugnarono insieme, più spesso furono uniti con 
relazioni intime e con patti come fra due potestà. Ma lo 
:3tudio della storia di questi ultimi secoli in Europa ci 
ammonisce che un altro periodo è prossimo, quello della 
separazione dello Stato dalla Chiesa. Questa separazione 
è la logica conseguenza della libertà reli^osa, proclamata 
in tutte le moderne costituzioni politiche; essa potrà es- 
sere ritardata da istituzioni, o da atti di governi c di Par- 
lamenti, e potrà lo Stato ancora sorreggere qualclio Chiesa 
particolare, sovvenirla coi suoi mezzi, e conseguire una pro- 
lungazione della oondizion presente di cose. Ma V esito non 
può essere diverso da quello che noi abbiamo pronosticato. 
La società avvenire in ciò avrà fattezze sue proprie, diverse 
dal passato, e una legislazione che le corrisponda. Noi pen- 
siamo che la nuova legislazione non abbandonerà punto i 
diritti dello Stato nè tampoco quelli degli individui, ma nel 
medesimo tempo guarentirà a ciascuna associazione e con- 
fessione religiosa, tutta la libertà che le è necessaria per 
organizzarsi e per svolgersi. Di questa logislazione ci siamo 
sforzati di divisare le prime linee. Quindi abbiamo veduto che 
tutte le obbiezioni che si fauno al nostro concetto, derivano 
da una imperfetta cognizione dello stato reale delle cose, o 
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dalla speranza Hillaco, che giunti al punto in che siamo, con 
mezzi esteriori clic non hanno altra qualità che di espedienti, 
si possa supplire alla mancanza di spontaneità c di fervore 
negli animi. Rivolgendo infine lo sguardo agli effetti di tale 
ordinamento, ci è sembrato che debbano essere propizii alla 
civiltà. Le confessioni religiose, coesistendo insieme con pa- ' 
rità di diritti, e avendo di riscontro il pensiero critico che 
non solo le vigilerà, ma si sforzerà di abbattere ogni dom- 
ma, dovranno cercare in sè stesse la ragione di esistere, e 
l'impulso a trovare degli aderenti. Sarà una gara di sapienza 
e di virtù, e la vittoria apparterrà a chi meglio infonda ne- 
gli animi il proprio spirito, e renda maggiori beneficii all'u- 
inanità. E questa la nostra speranza. 

Pertanto i veri credenti non debbono paventare la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato, anzi aspettarla nella fidu- 
cia che la libertà apporti il trionfo della loro dottrina. Nò 
possono oppugnarla gli uomini che cercano ed amano so- 
pratutto la scienza, consci che nessun pregiudizio i)otrà mai 
più venire, come ostacolo, a frapporsi al loro cammino. Ma 
debbono desiderarla principalmente coloro nei quali si agita 
vivo il sentimento religioso, ma nessuna delle forme presenti 
risponde a tutte le esigenze della ragione loro. I quali però 
sono persuasi che la protezione e i congegni governativi non 
avrebbero vigore per rinnovare le credenze, e che solo dalla 
spontaneità della coscienza libera può erompere una ini- 
ziativa che ridoni alle generazioni, avide di fede, il simbolo 
intorno al quale raccogliersi. Ma il più alto salire delhi 
umanità sarà sempre nella sua aspirazione ad un ideale su- 
premo, il quale non si restringa entro i confini di questa 
vita mortale, e congiunga insieme l'uomo, la società, la 
terra, l'universo, e Dio. 
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